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Prefazione 


Questo libro non è stato pensato a tavolino, ma è il prodotto di una ricerca che ho portato avanti nel 
tempo e che probabilmente sarebbe rimasta tale se non mi fosse stato chiesto nel corso degli anni da 
più parti di condividerla, cosa che ho cercato di fare con tutta l'onestà personale e intellettuale di cui 
sono capace. Non ho condotto studi in prima persona, né ho avuto una NDE, quindi non mi sono 
basata su esperienze mie, ma su quelle di tanti altri, che ho letto, ascoltato, visto. 

A chi mi chiede, perché mi sono interessata di NDE spesso rispondo: non lo so. Ed è in patte vero. 
Nelle NDE mi ci sono imbattuta diversi anni fa, quando mi sono capitati fra le mani il libro di Moody: 
La Vita Oltre la Vita e quello di Dannion Brinkley: Salvato dalla Luce. Da lì ho proseguito e come spesso 
succede quando si intraprende un cammino in solitaria quello che all’inizio ti sembra un viottolo, poi si 
trasforma in una autostrada a tante corsie, di cui non vedi più la fine. 

Non è un trattato sulla morte, né su cosa ci aspetta nell’aldilà, anche se di morte e di aldilà si parla 
parecchio, ma un invito a guardare lontano, oltre quell’orizzonte tipicamente terreno che talvolta limita 
lo sguardo. Chi cerca risposte forse troverà ancora più domande, e chi si fa già tante domande, stimoli 
ad andare avanti pet cercare le proprie risposte. 

Il libro è concepito sia per essere letto dall’inizio alla fine, o nei singoli capitoli. Non so se ci saranno 
persone interessate a leggere quanto ho scritto, ma qualunque eventuale provento sarà interamente 
devoluto alle associazioni che si occupano della cura e dell’assistenza al fine vita. 


Milano, giugno 2018. 


Introduzione 


“Solo 3 cose sono certe: la morte, le tasse e la paura di tutte e due.” 
Woody Allen 


Che cosa è la morte? L'umanità si è posta da sempre la domanda, ma ancora non ha trovato una 
risposta. Almeno non una che metta tutti d’accordo. Qualcuno l'ha definita l’ultimo tabù sociale, ci 
affascina sugli schermi, molto meno se non per nulla quando si passa sul piano personale. Lo stesso 
dirlo fa paura e se siamo costretti si preferisce farlo in termini impetsonali: si muore, o usando 
metafore: se n’è andato, è partito, ha chiuso gli occhi.... Il Dalai Lama dice che si ha paura solamente di 
ciò che non si conosce, ma si può conoscere la morte? 

Che non sia la fine di tutto, ma che ci sia una componente immortale nell’uomo, chiamala anima, 
spitito, psiche, o come usa oggi “coscienza” che in qualche modo sopravviva, è nel cuore dell’uomo fin 
dall'inizio della sua avventura su questa terra. 

“Quando il mortale spita, dov'è?” Si chiedeva Giobbe ! nel VI secolo a.C. e andando molto più indietro, 
dagli studi condotti da archeologi francesi e americani a La Chapelle-aux-Saints, nella Francia 
sudoccidentale, sembra che già l’Uomo di Neanderthal, vissuto in questa parte d’Europa circa 50.000 
anni fa, seppellisse i propri defunti, forse, ma non lo sappiamo con certezza, all’interno di un 
accompagnamento solenne e rituale da questo mondo all’altro. Durante il più recente periodo Cro- 
Magnon da 35.000 a 10.000 anni fa, i riti funerari si erano già stabiliti in regioni molto lontane luna 
dall'altra. I resti trovati indicano che i morti venivano sepolti legati in posizione fetale, come pet 
trattenerli dal ritornare a disturbare i vivi, o prepararli per una seconda nascita, adornati con monili e 
forniti di armi, cibo, statuine degli dei e altri beni necessari per un soggiorno nella tomba, o per un 
viaggio verso l’altro mondo. Cerimoniali funebri sono venuti alla luce un po’ovunque negli scavi 
condotti in varie parti del pianeta e se a questo sommiamo i miti legati ai cicli di vita, morte e rinascita, 
viene fuori che dare un senso alla morte oltre che alla vita è una sfida che ci portiamo dietro da sempre 
e da sempre incide e modella le nostre esistenze, oltre che l’arte e le scienze.* 

Che la vita possa andare avanti dopo la morte, è oggi più che mai argomento di ampio dibattito. La 
stessa parola “sopravvivenza”, va però chiarita, perché se da una parte significa continuare a vivere, 
dall'altra può alludere al vivere a malapena, maluccio. Bisogna dunque subito mettere nero su bianco 
quali caratteristiche deve avere la vita che continua, pet essere appetibile. Il primo requisito non può 
essere che il seguente: io devo rimanere io. Non è un inno all’egocentrismo, ma la pura costatazione di 
un principio di base piuttosto ovvio: se io non ci sono, il resto non c’è, almeno non per me. Il 
presupposto dell'essere cosciente è di esserlo innanzitutto di me stesso, perché solamente da me e solo 
attraverso di me tutto assume un significato. 


In un’intervista al New York Times: How Long Do You Want to Live? > del 25 agosto 2012, il dr Felipe 
Sierra, direttore della divisione di biologia dell’invecchiamento presso il National Institute on Aging, 
dice di aver condotto, durante le sue conferenze sulle tendenze future della bioscienza, un sondaggio 
informale che alla fine aveva comunque coinvolto circa 30.000 persone. All’inizio di ciascuna 
conferenza chiedeva ai presenti in sala quanto a lungo avrebbero voluto vivere e per facilitare la raccolta 
delle risposte, aveva fornito quattro possibilità: 80 anni, la durata media attuale della vita in Occidente; 
120 l’età massima raggiunta ad oggi da qualche campione di longevità; 150 l'età ipotizzata dalle più 
recenti scoperte in campo medico e farmacologico, oppure per sempre. Con sua grande sorpresa il 60% 


! Giobbe, 14:10. 

? Rendu William, Evidence supporting an intentional Neandertal burial at La Chapelle-aux-Saints, in: PNAS Jan. 7, 2014. https://doi.0rg/10.1073/pnas.1316780110 
3 Varela J. Francisco, S/eeping, Dreaming, and Dying: An Exploration of Consciousness with the Dalai Lama, Wisdom Publication, 1997. Scribd, p,274. 
https://www.scribd.com 

4 Tra I tanti testi che si occupano di questo argomento vedi anche: Hyslop James H., Life After Death, Problems of the Future Life and its Nature, 1918, Scribd. 
Cap: 1: Prizzitive Conceptions of a Future Life, cap Il: The Ideas of Civilized Nations, cap. III: Greco-Romans Ideas. 

5 Duncan Ewing David, How Long Do You Want to Live?, in: The New York Times, 25 August 2012. 


aveva detto di preferire l’attuale età media di 80 anni, il 30% andava per i 120 e solo il 10% si spingeva 
sui 150. Un pallidissimo 1% dichiarava di accarezzare l’idea di non morire mai. 

La scelta era dettata soprattutto dalla paura di vivere tanto, ma non al meglio, nessuno guardava infatti 
di buon occhio la prospettiva di una vecchiaia senza fine, o l’idea di una vita artificialmente prolungata. 
Vivere è un desiderio e una necessità innata, ma a patto di vivere bene, di mantenere intatte le proprie 
capacità psico-fisiche, di essere lucidamente responsabili di quello che siamo, facciamo e pensiamo. 

E non solo, deve andare avanti verso qualcosa di nuovo, fare le stesse cose sempre ogni giorno, allo 
stesso modo, più che una fortuna è percepita come una maledizione, come dimostrano bene quei 
romanzi, o quei film in cui pet un qualche incantesimo il protagonista viene condannato a rivivere 
d’accapo lo stesso giorno. Persino le gioie della vita quelle con la G maiuscola diventerebbero pene, il 
pianto di felice commozione della Miss appena eletta si trasformerebbe ben presto in un singhiozzo 
disperato, la sposa finirebbe con l’odiare il suo bel vestito bianco e il cibo più amato una tortura da 
mandare giù. Tutto diventa insopportabile quando si ripete nello stesso identico modo. Altrettanti 
pochi sono attratti dall’idea di una noiosissima eternità fatta di nuvole perennemente bianche, arpe e 
cori angelici. Qualcuno ha detto: “Almeno mi fossi portato qualcosa da leggere!” Per questo fioriscono 
le battute di chi afferma con baldanza di preferire l’inferno con le sue “allegre combticcole”. Simpatica 
prospettiva, se non fosse che le poche, o tante persone che hanno avuto la ventura di vedere qualcosa 
dell’inferno lo raccontano in ben altro modo, quando non tacciono del tutto. 


I racconti sull’aldilà hanno da sempre accompagnato il genere umano, ma è innegabile che solo 
recentemente le NDE, acronimo di rear death experiences, li hanno portati all'attenzione del grande 
pubblico. La traduzione letterale è: esperienze vicine, 0 prossime alla morte, ma non è da prendere alla lettera. 
Curioso poi il fatto che la base di ripartenza dell’interesse per questo argomento non venga dalla 
filosofia e nemmeno dalla teologia, ma dalla scienza. La definizione che ancora oggi usiamo per definire 
le NDE è quella coniata dall’International Association for the Near End Studies, o IANDS: 


“Un’intensa percezione, sensazione ed esperienza dell’altro mondo, piacevole o spiacevole accaduta a persone 
sull’orlo della morte, di tale magnitudine che la maggior patte di coloro che l'hanno sperimentata, ne rimane così 
profondamente toccato da apportare significativi se non radicali cambiamenti alla propria vita, proprio in virtù di 
ciò che hanno sperimentato durante la loro NDE. 


Nel loro sito web: iands.org si legge come è nata l’associazione e perché: 


“Il lavoro pionieristico degli psichiatri Elisabeth Kiibler-Ross, Raymond Moody e George Ritchie hanno portato 
all’attenzione del pubblico le NDE negli anni ‘70. Durante gli anni che seguirono, studi di ricerca condotti da 
Kenneth Ring, Michael Sabom, Bruce Greyson e altri ampliarono le prime scoperte e stimolarono l’interesse in 
questo campo. Per soddisfare le esigenze dei primi ricercatori e sperimentatori, nel 1978 è stata fondata IANDS. 
Era la prima organizzazione al mondo dedicata allo studio della pre-motte e di esperienze simili e del loro 
fapporto con la coscienza umana. Oggi la sua variegata appartenenza di membri rappresenta ogni continente 
tranne l’Antartico.”7 


Le NDE sono emotivamente coinvolgenti, hanno molto in comune con le esperienze mistiche, perché 
entrambi sembrano rompere, o almeno sollevare il velo per andare a guardare nella profondità 
dell’essenza della vita. Le esperienze mistiche sono meno comuni delle NDE, almeno oggi che di NDE 
si parla tantissimo e se ne raccolgono ovunque in tutto il mondo, ma non sono nemmeno così rare. 
Chi non ha avuto né l’una, né l’altra, cioè la maggioranza di noi, le classifica spesso come 
“soprannaturali”, nel senso di poco o per nulla attinenti a questa realtà. Chi le ha vissute le descrive 
all’opposto, come l'improvvisa scoperta di cosa sia davvero la realtà. La sensazione più forte e 
ricorrente che viene fuori dalle loro testimonianze è infatti proprio quella di venite a contatto con la 
natura stessa della realtà e della vita. Tutti ne escono profondamente trasformati, scompare la paura 


SIANDS, What is a Near Death Experience: https://iands.ore/ndes/about-ndes/what-is-an-nde.html 
TIANDS, History and Founders: https://iands.org/about/about-iands27/history.html 


della morte e al tempo stesso la vita acquista più valore. I ricordi dell'esperienza vissuta sono 
generalmente molto vivi e duraturi nel tempo. Condividono anche la difficoltà a raccontarle, sono 
ineffabili, indicibili. Non perché non si voglia, ma perché non si è capaci. Per quanto facciano del loro 
meglio è difficile descrivere qualcosa che non ha niente di equivalente con ciò per cui il nostro 
vocabolario è strutturato: “Non era proprio così, ma questo è quanto di più simile riesco a trovare”, è 
una delle frasi che ricorrono più spesso. Eppure per quanto frammentari e limitati, i loro racconti alla 
fine riescono a dare un’idea abbastanza univoca, almeno a grandi linee, di cosa sia una NDE, o 
un’esperienza mistica. E paradossalmente hanno più senso se non cerchi di spiegarle troppo, se non 
tenti a tutti i costi di farle rientrare nei parametri del nostro modo di pensare, se ti lasci trasportare sul 
loro piano invece di pretendere di portarle sul nostro. 


Abbiamo detto che, perché l'immortalità sia attraente, occorre che io rimanga me stesso. Devo 
continuare ad esistere come individuo, perché o sono io, o non sono nulla, almeno per me. Le persone 
che hanno in un qualche modo oltrepassato la soglia della morte, dicono che il loto vero io, era quello 
che viaggiava nel tunnel, che incontrava esseri di luce e non il corpo lasciato indietro. Sono tanti, 
tantissimi a dirlo e tuttavia non è facile credere alle loro testimonianze. Il sospetto resta. In fondo siamo 
un po’ tutti san Tommaso, abbiamo bisogno di toccare per credere. Riteniamo anche di avere una 
chiara conoscenza e consapevolezza di ciò che è vero e reale, a partire dal nostro corpo. Vero è ciò che 
vediamo, tocchiamo, ascoltiamo, anche se poi tutto si complica già a partire da questo piano di realtà. 
Le nostre capacità visive e auditive sono di per sé alquanto limitate, alcune specie animali fanno meglio 
di noi. Sappiamo anche che citca il 96 % dell’universo è fatto di un qualcosa che non siamo in grado di 
percepire e che non è né uguale, né simile alla materia e all'energia che conosciamo. Questo fa sì che 
quando parliamo di realtà, certa e conosciuta, ci riferiamo sostanzialmente al 4% che rimane. 

Un altro principio su cui si reggono le nostre certezze è la solidità. “Avere i piedi per terra”, “toccare 
con mano” sono metafore che fanno parte del linguaggio comune e tuttavia in quello che noi riteniamo 
solido, dalla Terra, alla nostra casa, al tavolo su cui mangiamo, o la sedia su cui ci sediamo, almeno dal 
punto di vista della fisica scopriamo che di “materia” vera e propria ce n’è ben poca. Gli atomi che 
compongono il nostro corpo sono pet il 99.9.....spazio vuoto e se lo togliessimo tutto, si ridurrebbe alla 
dimensione di un puntino. 


A livello subatomico, la realtà delle cose appare ben diversa da quella macroscopica. Un elettrone ad 
esempio, una delle particelle di cui è fatto l'atomo, sembra assumere una sua collocazione spazio- 
temporale solamente quando viene osservato e questo fa pensare che la realtà, o ciò che noi chiamiamo 
tale sia in parte “creata” da chi la osserva. Un fotone, particella di cui è fatta la luce, si muove da un 
punto all’altro apparendo e sparendo. Dove va quando scompare? Cambia di luogo, infatti riappare in 
una posizione diversa da quella in cui era prima e tanto pet complicare un po’ le cose, quando riappare 
non è più lo stesso. Teoricamente ogni elemento a livello quantistico si comporta allo stesso modo e ciò 
significa che la realtà, almeno quella subatomica non è continua. 

Tanto per capirci, avete presente le fotografie sgranate, perché fatte in presenza di poca luce? 
L'immagine non appare compatta, ma fatta di tanti puntini. Le foto sono tutte così, tuttavia quando la 
risoluzione è maggiore i puntini non si vedono. Almeno con i nostri occhi, se avessimo una super vista 
li vedremmo e in realtà vedremmo tutto come una serie di fotogrammi che si susseguono, ma separati 
tra loro. Vedremmo cioè una realtà che appare e scompare continuamente e ogni volta che riappare 
non è mai identica a quella di prima. 

Non è mia intenzione dilungarmi a lungo in un argomento in cui non ho conoscenze adeguate. Era solo 
per cominciare ad allargare un po’ gli orizzonti e uscite da quella che gli anglosassoni chiamano la 
“comfort zone”, ossia il luogo, o la dimensione visto che stavamo parlando di fisica, in cui ci sentiamo a 
nostro agio, al calduccio, quella che diamo per acquisito, su cui ci giochiamo Pesistenza e basiamo le 
nostre certezze di fondo. Tra l’altro, se ci pensiamo ancora pet un attimo, questo meccanismo si 
manifesta anche a livello un po” meno microscopico. Un seme non è la stessa cosa della pianta 
cresciuta, né uno zigote è come un uomo adulto. Virtualmente sì, ma solo come potenzialità. Noi non 
abbiamo nessun ricordo di quando eravamo fatti di poche cellule, ma nemmeno di quando siamo 


venuti al mondo, non ricordiamo i primi anni di vita e anche sul resto procediamo a macchie di 
leopardo. Qualche ricordo qua e là. Nessuno direbbe di essere lo stesso di quando era bambino, o 
ragazzo. Probabilmente non ci riconosceremmo nemmeno, se per un qualche gioco fantascientifico 
incontrassimo i noi stessi di tanto tempo fa. Allora eravamo reali per noi, ora non più. Ora i reali siamo 
quelli di oggi. 

Anche il nostro corpo non è mai lo stesso, dal punto di vista biologico oggi siamo diversi da come 
eravamo l’anno scorso. E in tutto questo andare e venire dove sta la memoria? Dove è sepolto quel 
forziere prezioso che contiene miliardi di dati acquisiti e che ci consente di risvegliarci al mattino in 
continuità con noi stessi, senza dover ripartire da zero? Lo sanno bene le vittime di incidenti gravissimi, 
o di ictus che sono costretti a re-imparare a deglutire, camminare, parlare, attività tutte che diamo pet 
scontato, fino a quando appunto scontate non lo sono più. 


Capire dove sta materialmente la memoria, se c’è un disco fisso nel nostro cervello in cui tutto viene 
schedato e messo via, servirebbe sia a intervenire per ripristinarla, quando è persa a causa di un 
incidente, o di una malattia, come pure a cancellare ciò che ricordare fa male. Pensiamo alle vittime di 
violenze inaudite costrette a convivere con quegli orribili ricordi; al momento si possono solamente 
alutare con terapie farmacologiche pet attutirne la sofferenza, ma non siamo in grado di cancellarli. 
Localizzare la memoria in quella massa di cellule fluttuanti che è il nostro cervello non è però facile, tra 
l’altro persone a cui è stato rimosso chirurgicamente parte del cervello hanno dimostrato di essere in 
grado di mantenere sia l'identità di se stessi, che la proptia memoria. E coloro che hanno avuto una 
NDE mentre erano in arresto cardiaco e senza alcuna attività cerebrale, raccontano di aver rivisto tutta 
la propria vita, nei minimi dettagli, anche ciò che mai da “vivi” sarebbero stati capaci di ricordare. Non 
solo, ma queste stesse persone a cervello “spento” sono in grado di creare nuove memorie, che poi 
raccontano in modo lucido. Dicono anche di aver visto meglio, sentito meglio, percepito meglio, essersi 
sentitsi più reattivi e ricettivi. Addirittura c'è chi vede per la prima volta. 

Che si pensi, si veda, si senta, si percepisca, si ricordi in assenza delle normali funzioni cerebrali, 0 
quando il nostro corpo è dal punto di vista clinico morto, è un dato di fatto. Troppi casi, troppe 
testimonianze, troppi studi lo dimostrano. Perché e come questo sia possibile ancora non si sa. Solo 
ipotesi, che non portano per ora, ad una spiegazione certa e condivisa. 


Oggi di NDE si parla molto, la letteratura è vasta, se digitate near death experiences su Google vi verranno 
fuori un numero di pagine con molti zeri e se lo fate su YoxTube troverete un mare, che ogni giorno di 
più assomiglia ad un oceano, di interviste, testimonianze, dibattiti, documentari, conferenze. Il rischio 
che ci si possa influenzare a vicenda c’è. Per questo mi è sembrato interessante andare a ritroso nel 
tempo e mettere a confronto i racconti odierni con quelli di quando di NDE si parlava pochissimo se 
non per nulla. Vedremo se ci sono somiglianze e quali. 

Poi ci sposteremo a lato andremo a vedere cosa raccontano coloro che sono davvero prossimi alla 
morte, ci occuperemo cioè delle deazt bed visions, DBV, o visioni sul letto di morte, facendo riferimento sia a 
quelle del passato, che a quelle raccolte ai nostri giorni da chi lavora negli Hospice. 

Una volta ho letto da qualche parte che Madre Teresa a chi le chiedeva se avesse paura di morire 
rispose: “E perché? Ho visto morire così tante persone”. Quella frase ha continuato a girarmi per la 
testa. Madre Teresa era già molto famosa, avrebbe potuto parlare di Dio, del Paradiso, dell’aldilà nella 
dottrina della Chiesa, eppure si era limitata a dire che non aveva paura, perché aveva visto morire tanti 
altri. Voleva dire che ci aveva fatto l'abitudine e che per questo non le faceva più nessun effetto? 
Oppure anche lei come tantissimi altri che assistono i malati terminali aveva visto e capito 
qualcos'altro? 


Più di una persona che ha avuto una NDE sostiene che la differenza tra la nostra capacità di capite e di 
percepire ora e dopo è la stessa di quando sei in un cinema IMAX a vedere un film in 3D. La nostra 
condizione attuale è quella senza gli appositi occhiali, la condizione futura è invece quella con gli 
occhiali, prima tutto un po’ confuso, dopo tutto chiaro. San Paolo non diceva qualcosa di molto 
diverso 2000 anni fa. E Hugh of St. Victor teologo e filosofo vissuto nel XII secolo sosteneva che ci 


sono tre stati di esistenza e tre modi per vederla: il regno fisico e sensoriale che si percepisce con gli 
occhi del corpo, il regno delle idee, dei pensieri e delle immagini a cui si accede tramite gli occhi della 
mente; infine il regno trascendentale, o spitituale percepibile solamente con gli occhi dello spirito. 
Ciascuno di questi tre livelli di occhi è capace di vedere un aspetto della realtà e ciò che è rivelato a 
ciascuno non è detto che sia disponibile agli altri. Purtroppo io non ho gli occhiali 3D da prestatvi e la 
sbitciatina che insieme daremo oltre la tenda della sala dove si proietta il film, temo sarà del tutto 
insoddisfacente per togliervi dubbi e le perplessità. Ma darvi certezze non è il mio compito. E di certo 
non ne ho la pretesa. 


Nel 1884, fu pubblicato: Fla4land: A Rozzance in Many Dimensions, * Flatlandia. Racconto fantastico a più 
dimensioni. Sctitto da Edwin A. Abbott, insegnante e teologo, è un libro che ha avuto un notevole 
successo. La storia è semplice pur nella sua complessità. Immaginate di vivere in un mondo a due 
dimensioni, dove tutto si muove solamente sulla linea della lunghezza e dell’altezza. Anni fa c’era anche 
una pubblicità che si ispirava a questo stesso principio: Carose/lo Lagostina La Linea 001° dove si vedeva 
una mano che disegnava un personaggio che si muoveva avanti e indietro, in alto e in basso, ma sempre 
rimanendo sulla stessa linea su cui era animato. Ecco l’idea è più o meno quella. 

In un mondo a due dimensioni non si avrebbe nessuna idea di cosa sia la profondità, la dimensione cioè 
che si estende oltre la linea del foglio. Se le stanze per noi sono dei cubi, lì sarebbero dei quadrati. 
Tuttavia un essere piatto, in un mondo piatto se da una parte non ha nessuna idea di cosa sia una forma 
tridimensionale, dall’altra potrebbe essere in grado di vedere i movimenti tridimensionali, anche se di 
questi movimenti ne percepirebbe solo i risultati. Ad esempio di un libro mentre si sfogliano le pagine, 
le vedrebbe apparire, scomparire, pet poi riappatire di nuovo, come pet effetto di un incantesimo. 

Dal momento che noi viviamo in una dimensione tridimensionale è facile comprendere come sarebbe 
un mondo bidimensionale e trasportati lì pottemmo comporttatci come dei veri maghi. Ma ovviamente 
un individuo che provenisse da un universo quadridimensionale potrebbe fare lo stesso con noi. Ad 
esempio una capacità visiva a 4 dimensioni implica la possibilità di vedere contemporaneamente in tutte 
le direzioni, cosa che noi non siamo in grado di fare. Dicono però di averlo potuto fare coloro che 
hanno avuto una NDE. Tra l’altro per quanto infinitesimale anche la materia di cui quell’essere 
bidimensionale disegnato, è fatto: la mina del lapis, l’inchiostro della penna, o la polvere del gessetto, 
danno al suo cotpo e a quello degli oggetti intorno a lui comunque uno spessore, cioè un’estensione, 
anche se molto piccola, nella terza dimensione. Tuttavia essendo appunto infinitesimale, lui non è in 
grado di vederla, non ne ha coscienza e quindi pensa che non ci sia. I fisici teorici oggi ci patlano di un 
universo a 10 o 11 dimensioni, abbastanza per spiegare le forze che operano in esso, ma dal punto di 
vista strettamente matematico il loro numero potrebbe essere qualsiasi. Quindi nel nostro universo ci 
potrebbero essere oltre alle 4 dimensioni macro di cui siamo coscienti, altre della stessa natura, ma 
infinitamente più piccole e a noi del tutto invisibili. Ci dicono anche che il nostro universo potrebbe 
non essere il solo, ma che accanto ce ne potrebbero essere altri, regolati da leggi fisiche simili, o 
completamente diverse. 

Mi fermo. Anche perché l'intento era solamente quello di dire che anche qui, su questo piano di realtà e 
in questa dimensione di vita, le cose non sono esattamente come sembrano, o come diamo per scontato 
che siano. Quanto al Paradiso, da sempre lo mettiamo genericamente “lassù”, anche se nel vangelo si 
legge che il Regno di Dio è in mezzo a noi. Interessante anche l’altra definizione con cui chiamiamo la 
vita eterna: l'aldilà, che implica già nel nome una collocazione spaziale, pet quanto non meglio definita. 


Una parte di questo studio, come abbiamo già accennato, sarà dedicata alle possibili spiegazioni che ad 
oggi vengono date delle NDE. Ci chiederemo anche noi come hanno fatto molti altri se siano 
conseguenza della malattia e dei farmaci assunti, o gli ultimi lampi emessi dal cervello prima di 
spegnersi, un po’ come facevano le vecchie lampadine prima di fulminarsi. Quello di cui siamo 


8 Edwin A. Abbott F/al/and: A Romance in Many Dimensions, Basil Blackwell 1884; Fla4landia. Racconto fantastico a più dimensioni, traduzione di M. D'Amico, 
Adelphi 1993. 
9 Carosello Lagostina La Linea 001, YouTube. 


abbastanza sicuri è che ogni parte del nostro cervello ha un suo ruolo nell’esperienza di noi stessi e del 
mondo che ci circonda. Parti specifiche contribuiscono a funzioni specifiche che ci permettono ad 
esempio di riconoscere una faccia, apprezzare un brano musicale, ricordare, parlare, camminare, 
deglutire, sentire, vedere e via dicendo. Se un’area del nostro cervello è danneggiata, la funzione a cui è 
predisposta risulta assente, o distorta. Il cervello opera infatti come un sistema integrato, di 
conseguenza in uno stato comatoso, o di grave sofferenza ad esempio durante la morte clinica a seguito 
di un arresto cardiaco, o di incoscienza dovuta ad un grave incidente, infezioni cerebrali, annegamenti e 
via dicendo, almeno stando a quanto sappiamo, non si dovrebbe essere in grado di costruite un 
modello lucido e coerente di noi stessi e di ciò che ci circonda come invece avviene durante le NDE. E 
come detto, ugualmente difficile da spiegare è la questione della memoria. Il ricordo di una NDE è 
sempre estremamente vivido e si mantiene intatto nel tempo, tuttavia la memoria è una delle facoltà 
umane più fragili in assoluto. La memoria è estremamente delicata, facilmente danneggiabile e non 
dovrebbe funzionare quando si è incoscienti. Ciò significa che persino qualora il cervello fosse in grado 
di elaborare modelli di percezione coerenti di ciò che stiamo vivendo in stato di grave sofferenza 
cerebrale, o di incoscienza, questi non si dovrebbero poter ricordare. Ma così non sembra che sia. 


La seconda parte del libro è dedicata al confronto delle NDE con le esperienze mistiche, per vedere 
come e se si assomigliano. ll dr Bucke, uno psichiatra canadese del 19° secolo è stato uno dei primi 
scienziati a definire quegli che secondo lui sono gli elementi caratterizzanti un’esperienza mistica:!° 
1. Unità. 


2- Entrare in contatto con quella che viene definita la vera realtà. 

3- Trascendenza di tempo e spazio. 

4- Sacralità. 

5a Sensazione si pace, gioia, benedizione. 

6- Convinzione di aver vissuto qualcosa di vero, anche se questo va contro le regole del buon 


senso e della logica. 
7- Ineffabilità. 


8- Transitorietà (L'esperienza ha una durata limitata nel tempo). 
9- Cambiamenti positivi nelle attitudini e nel comportamento. 
10- Scomparsa della paura della morte. 


Infine, un ultimo capitolo sarà dedicato al confronto delle NDE con i racconti di chi dalla morte non 
ha fatto più ritorno. Vedremo meglio di che si tratta. 


!0 Stace W. T. Religion and the Modern Mind, A Critical History of Greek Philosophy, Macmillan & CO LTD, 1961, Scribd, p. 44. 


Parte Prima: NDE 


1. Vicino al limite, o passato il limite? Le Near Death Experiences sono esperienze di 
quasi morte, o di morte senza il quasi? 


“Un uomo onesto con tutta la conoscenza a nostra disposizione ad oggi può solamente affermare che l'origine della vita al momento appare un 
miracolo tante sono le premesse e le condizioni che devono essere soddisfatte” 
Francis Crick, Premio Nobel 1982. 


Joe Tiralosi, autista di professione cominciò a sentirsi male poco dopo aver lasciato l’auto lavaggio. Aveva 
trascorso quella giornata d’agosto del 2009, a portare in giro per le strade di New York il leggendario trader di 
Wall Street: E. Buzzy Geduld. Alzò il condizionatore della macchina, ma continuava a sudare profusamente. 
Tiralosi era un uomo pratico e poco incline ad andare nel panico. Pensò che si trattasse di un malore passeggero, 
ma un’ora dopo, divenne insopportabile. Chiamò sua moglie che gli disse di andare dritto all’ospedale, ma 
Tiralosi non era già più in grado guidare. La moglie contattò immediatamente un suo collega che si precipitò e lo 
accompagnò al pronto soccorso del Presbyterian Hospital. 

Fu dichiarato codice blu cioè paziente in arresto cardiaco. Il cuore aveva smesso di battere e Joe era morto. 
Fortunatamente per lui però era morto nel pronto soccorso di un ospedale di alto livello e poteva usufruire della 
più avanzata tecnologia che la scienza moderna ha da offrire. Si misero subito al lavoro e mentre qualcuno gli 
attaccava gli elettrodi del defibrillatore sul petto, altri provvedevano ad abbassare la temperatura corporea, 
circondandolo di borse piene di ghiaccio e iniettandogli una soluzione salina fredda. Tutto questo in circa un 
minuto. Il paziente era senza battito cardiaco e questo significava che ogni secondo che passava un numero 
sempre maggiore di cellule del suo cervello morivano per insufficienza di ossigeno e di nutrimento. Era cosciente 
Joe di tutto questo? Sapeva quello che gli stava capitando? A detta di quello che la scienza sa ad oggi, no. 
Nonostante gli sforzi il cuore di Tiralosi non sembrava avere nessuna intenzione di riprendere a battere e dopo 
dieci minuti di tentativi, i medici cominciarono a perdere le speranze. Dieci minuti senza battito cardiaco sono 
considerati una sorta di linea di confine nella rianimazione, perché i danni causati al cervello dalla mancanza di 
ossigeno iniziano a diventare permanenti. Ma chi decide se e quanto andare avanti è il team che ti ha preso in 
carico e nel caso di Joe i medici erano ancora lì che ci provavano. Trenta minuti. Quaranta minuti. Fino a una 
decina di anni fa nessuno si sarebbe spinto così lontano, lo avrebbero considerato un rischio inutile, perché 
anche in caso di successo, dopo 40 minuti di assenza di battito cardiaco le conseguenze sarebbero state 
spaventose; ma la tecnologia e la scienza medica hanno fatto notevoli progressi ed era per questo che quei medici 
insistevano nel loro tentativo di riportare Joe in vita. Per quanto sempre più flebile, sapevano che c’era ancora 
una qualche speranza non solo di salvarlo, ma anche di garantirgli una vita normale. Dopo 47 minuti, il cuore di 
Joe riprese a battere. Poteva cominciare la seconda fase, capire cioè perché il cuore si era fermato. Lo portarono 
in sala operatoria e lì Joe morì una seconda volta, per 15 minuti. 

Durante le successive 24 ore il corpo di Tiralosi rimase attaccato ad una speciale macchina chiamata “Artie Sun,” 
il “Sole Artico”, per mantenere la temperatura corporea bassa e prevenire danni cerebrali permanenti, danni che 
Joe infatti non ha avuto e uscito dall’ospedale è potuto tornare a casa, alla sua vita e alla sua famiglia. Non si è 
trattato però di un miracolo, ma piuttosto di uno dei sempre più numerosi pazienti rianimati, molto tempo dopo 
di quanto si ritenesse possibile. 


La storia di Joe Tiralosi è presa dal libro: Erasing Death: The Science That Is Rewriting the Boundaries Between 
Life and Death, scritto dal dr. Sam Parnia."! 

Sam Parnia è un medico specializzato in anestesia e rianimazione che lavora in Inghilterra e negli Stati 
Uniti. Si occupa da tanti anni di rear death experiences e ha condotto interessanti studi in questo settore. 
Secondo il dr Parnia oggi, almeno nei centri all'avanguardia, possiamo spingere la linea di ritorno dallo 
stato di morte clinica, senza conseguenze catastrofiche sulla qualità della vita, fino a 3-4 ore, nel 
prossimo avvenire potremmo arrivare a 12-24 e forse anche di più. Questo non soltanto permetterà a 


11 Parnia Sam, Young Josh. Erasing Death: The Science That Is Rewriting the Boundaries Between Life and Death”, HarperCollins, 2013. Edizione del Kindle, pos. 
32-154. 
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un numero crescente di persone di riprendere e continuare a vivere, ma anche di comprendere sempre 
meglio cosa succede quando si muore. 


I racconti di coloro che hanno anche solo per poco attraversato la soglia della morte, noti con il nome 
di near death experiences, NDE, hanno messo in discussione molte delle nostre convinzioni su cosa sia la 
coscienza e dove risieda quell’io, che fa di ognuno di noi se stesso. Anche Joe Tiralosi ha avuto una rear 
death experience. Dopo 4 giorni di coma indotto, quando fu risvegliato disse di aver vissuto una profonda 
esperienza spitituale e di aver incontrato un essere luminoso, che gli aveva trasmesso una sensazione di 
grande amore e compassione. Non riusciva a trovare le parole pet descrivere quello che aveva provato, 
ma quell'esperienza gli aveva fatto comprendere più a fondo il suo ruolo di padre e di marito. In seguito 
era diventato più altruista, meno attaccato alle cose materiali e soprattutto aveva perso del tutto la paura 
della morte. 


Dal punto di vista medico l’artesto del cuore coincide con la morte, perché il sangue che trasporta 
l’ossigeno e il nutrimento necessario agli organi per vivere e funzionare non attiva più. Entro 4 minuti il 
corpo consuma tutto l'ossigeno immagazzinato e comincia a risentirne per l'assenza. Tuttavia c’è un 
periodo in cui nonostante gli organi vitali abbiano smesso di funzionare, le cellule di cui sono fatti non 
sono ancora morte e possono essere salvate. Per questo la temperatura corporea viene portata a livelli 
molto bassi durante la rianimazione e per questo le persone che sono morte in condizioni climatiche 
fredde, per annegamento in un lago, o in un fiume, possono essere rinvenute e rianimate anche molte 
ore dopo, senza riportare gravi danni cerebrali. A esempio un po’ provocatorio il dr Patnia porta quello 
del Titanic, dicendo che se quelle persone morte assiderate fossero state soccorse da una nave con a 
bordo mezzi e medici di oggi, si sarebbero potute riportare in vita senza danni cerebrali permanenti. 
A tutto però c'è un limite. Quando gli organi vitali sono compromessi in modo irreparabile, a causa di 
un incidente, o di una grave malattia, continuare a rianimare il paziente, cioè a far ripartire il suo cuore 
sarebbe inutile, oltre che moralmente ingiusto. 


Sam Parnia dice che nella sua esperienza lavorativa ha raccolto più di cinquecento casi di persone che 
hanno avuto un incontro ravvicinato con la morte e sono stati riportati in vita, inclusi bambini fino ai 
tre anni e di essere giunto alla conclusione che definirla NDE, cioè un’esperienza di quasi morte è 
scientificamente problematico e dovrebbe essere riconsiderato, almeno per coloro che in seguito ad un 
arresto cardiaco hanno attraversato dal punto di vista medico il confine della morte. 

Per questo secondo lui oggi più che di near death experiences dovremmo parlate di actual death experiences, 
ADE, ossia di reali esperienze di morte, in quanto secondo l'odierna conoscenza medica, le persone che 
hanno avuto un arresto cardiaco non sono state vicine alla morte. Sono morte. Ma visto che stiamo già 
parlando di cambiargli nome, facciamo un passo indietro e andiamo a vedere chi quella sigla: NDE l’ha 
inventata, partendo dal nulla. 


1.1. L’inizio dell’era moderna: Raymond Moody 


È nel suo famosissimo libro: Life After Life, La Vita Oltre la Vita, che troviamo per la prima volta il 
termine near death experience, con questo significato: “Un’esperienza percettiva conscia che ha luogo 
durante un lasso di tempo nel quale la persona si trova in prossimità alla morte, o è stata dichiarata 
clinicamente morta, ma poi di fatto sopravvive.” 

Definizione che in seguito ha parzialmente modificato in: “Una profonda esperienza spirituale che 
accade al momento della morte”. 


1? Ibid, pos. 4039-4055. 
13 Moody Raymond, Life After Life, Mockingbird Press, 1975; La Vita Oltre la Vita, trad. di A. L. Zazo, E. Craveri, edizioni: Mondadori e Corbaccio. 


11 


Chi è Raymond Moody? Si è laureato in psicologia all’università della Virginia nel 1969. Ha poi studiato 
medicina ed è diventato psichiatra. Nell’introduzione a Life affer Life dice di non essere mai stato 
prossimo alla morte e quindi di non poter riferire esperienze personali. Aggiunge di non avere 
intenzione di provare l’esistenza dell’aldilà, ma solamente attrarre l’attenzione su un fenomeno a suo 
avviso diffuso e tuttavia, almeno allora, tanto poco noto da non avere ancora un nome. Continua poi 
dicendo che il libro è il risultato di una sua ricerca personale e che quello che scrive si basa su 150 
esperienze di “quasi-morte” che raggruppa in tre categorie: 
1. Le esperienze di persone tornate alla vita dopo essere state ritenute, o dichiarate clinicamente 
morte. 
2. Le esperienze di persone che a causa di incidenti, ferite, o malattie gravi, sono andate vicine alla 
morte. 
3. Le esperienze di persone che al momento della morte, raccontano di vedere persone da loro 
conosciute e che vanno sotto il nome di: death bed visions, DBV, o visioni sul letto di morte, di cui 
parleremo in un capitolo a parte. 


Moody propone anche un prototipo di NDE, precisando che la sua ricostruzione è solo un modello 
ottenuto raggruppando i 15 elementi comuni e ricorrenti: 
- Difficoltà di trasmettere a parole l’esperienza. 
- Consapevolezza di essere morti. 
-  Trovatsi fuori dal proprio corpo. 
- Sentire di muoversi in uno spazio oscuro, spesso descritto come un tunnel. 
- Entrare in una luce bianca, forte, brillante, che però non ferisce gli occhi. 
- Provare una sensazione di gioia, pace e amore assoluto. 
- Ritrovare parenti, amici, conoscenti, o figure comunque significative già deceduti. 
- L'incontro con quelli che vengono definiti ‘esseri di luce”, a cui viene data, o meno una 
connotazione di tipo religioso. 
- Comunicare per via telepatica, senza l’uso delle parole. 
- Rivedere la propria vita. 
- Percepire di trovarsi in un posto, sede di tutta la conoscenza. 
-  Fermartsi di fronte ad un limite invalicabile. 
- La decisione propria, o la comunicazione da parte di altri che non è ancora il momento di 
rimanere lì e il conseguente ritorno nel proprio corpo. 


In seguito aggiunse anche 4 post effetti: 
- La frustrazione per non poter condividere quello che si è vissuto e perché non ci si sente capiti, 
né creduti. 
- Un maggior apprezzamento della vita. 
- Ampliamento dei propri orizzonti. 
- Perdita della paura della morte. 


Moody precisa che non ci sono due racconti identici e che nessuno in realtà comprende tutti e 15 gli 
elementi da lui individuati. Fatte tutte le premesse, ecco allora il suo prototipo: 


Un uomo sta morendo e nel momento in cui ha raggiunto l’acme della sofferenza fisica, sente dalle parole del 
dottore di essere clinicamente morto. Avverte allora un rumore sgradevole, come un tintinnio, o un ronzio e di 
muoversi con estrema rapidità lungo un tunnel buio. Giunto al termine, percepisce di essere uscito dal corpo, che 
però vede, da fuori come uno spettatore di se stesso. Da quella posizione privilegiata osserva il tentativo di 
rianimazione e prova un senso di sconvolgimento emotivo. Dopo breve tempo, si riprende e si abitua alla sua 
strana condizione. Avverte di avere ancora un ‘corpo’, ma di una natura diversa e dotato di poteri e 
caratteristiche che non sono le stesse di quello ha lasciato dietro di sé. Altri individui gli si fanno vicino per 
aiutarlo, per lo più parenti e amici già morti e gli appare anche uno spirito di amore, un essere di luce. Questo gli 
rivolge, senza l’uso delle parole, una domanda che lo esorta a valutare la propria vita, mostrandogli, come in un 
playback, gli avvenimenti più importanti della sua esistenza. A un tratto si trova vicino a una barriera, o a un 
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confine, che sembra rappresentare la divisione tra la vita terrena e l’altra. Sente di dover tornare sulla terra, che 
non è ancora giunto per lui il momento di morire. Tenta di opporsi, perché è ormai affascinato da ciò che gli si 
prospetta e non vuole tornare indietro. È sopraffatto da intensi sentimenti di gioia, di amore e di pace. Tuttavia si 
riunisce in qualche modo al suo corpo fisico. Più tardi prova a riferire ad altri la sua esperienza, ma gli riesce 
difficile farlo. Non trova le parole, gli altri non lo prendono sul serio e dopo un po’ rinuncia. Infine l’esperienza 
fatta segna la sua esistenza, in particolare le sue opinioni sulla morte e il suo rapporto con la vita.!4 


Ma perché gli era venuto in mente di occupatsi di questo fenomeno? Ce lo racconta in quella che è in 
un certo senso la sua autobiografia: Paranorzal: My Life in Pursuit of the Afterlife!® 

Dice che tutto è cominciato da quello che era successo al dr. George Ritchie, medico psichiatra. Lo 
incontrò quando era studente di psicologia e il dr. Ritchie era a capo del servizio di salute mentale di 
quella stessa Università. Così descrive il loro primo incontro: 


“Il mio compagno di appartamento lo conosceva, lo fermò e ci presentò. Era la prima volta che vedevo Ritchie 
di persona, era di fretta, stava andando a sentire la conferenza di un suo paziente e non aveva molto tempo. 
Sembrava uno che era uscito da una lunga sessione di meditazione, mi piacque subito.... Pochi giorni dopo seppi 
che avrebbe parlato ad un gruppo di studenti. Ricordo che mi ero seduto in fondo alla sala e di averlo visto 
chiacchierare con alcuni ragazzi seduti in prima fila. Dopo un paio di minuti guardò l'orologio si alzò in piedi e 
con il suo modo di parlare lento e gentile cominciò a raccontare la storia che avrebbe cambiato la mia vita... 
Quando finì di parlare cominciarono le domande, mentre faceva girare tra il pubblico il suo certificato di morte 
firmato dal dottor Donald G. Francie..... La storia di Ritchie ebbe un profondo impatto su di me. Per quanto ne 
sapevo allora era l’unico che avesse avuto un’esperienza così straordinaria, non pensavo che altri potessero dire 
di aver vissuto niente di simile. Ma ovviamente mi sbagliavo di grosso.”16 


Moody divenne ben presto conosciuto e sempre più persone lo avvicinavano pet raccontargli la propria 
esperienza di quasi morte. Dopo la laurea in psicologia, si iscrisse a medicina ed è durante quegli anni 
che il suo studio sulle NDE prese corpo: 


“Cominciava ad emergere un modello che si ripeteva, ma avevo bisogno di più materiale prima di poter trarre 
alcuna conclusione. A quel tempo le avevo chiamate: Storie del dopo vita ed è per questo che alcuni studenti mi 
avevano dato l’appellativo di ‘dr Morte’, non un gran bel soprannome per uno che ambiva a diventare medico.”?!7 


Scoprì che diversi suoi docenti erano interessati al suo lavoro. Il primo fu un suo professore di 
ematologia che pochi anni prima si era trovato a rianimare un amico e collega che aveva avuto un 
arresto cardiaco. Subito dopo aver ripreso conoscenza il suo amico gli aveva detto: “La prossima volta 
lasciami morire!” Altri medici lo incoraggiarono ad andare avanti, soprattutto coloro che avevano 
sentito da più di un paziente raccontare nel dettaglio ciò che era successo durante il periodo di morte 
clinica. 

Moody precisa di aver scritto: La vita oltre la vita, nell'estate del 1974, in citca due mesi e per tre anni il 
suo libro rimase nella lista dei best sellers di tutto il mondo. L’incredibile e inaspettato successo, lo 
spiega con una parola: “vac4um”. Prima di allora il tema della vita oltre la morte era sempre stato di 
completa ed esclusiva pertinenza della religione e della filosofia. Mancava una qualsiasi indagine 
scientifica sulla possibilità che la vita vada oltre la morte e questo fece sì che il libro fosse apprezzato 
anche da tutta una fetta di lettori che si dichiarava atea. Le wear death experiences divennero di colpo parte 
del vocabolario comune, ne sentivi parlare alla radio, sui giornali e in televisione. Era come aver aperto 
una porta segreta da cui tutti volevano in qualche modo curiosare. Moody, ancora studente al terzo 
anno di medicina, divenne famoso e nel giro di pochi anni furono pubblicati numerosi studi. 


14 Moody, Life after Life, HarperOne, 2000, pp. 11-12 

15 Moody Raymond, Perry Paul. Paranorzal: My Life in Pursuit of the Afterlife. New York, HarperCollins, 2012. Scribd.. 
!6 Ibid, pp. 63-68. 

!6 Ibid, p. 83. 


13 


Parlando di sé dice di essere cresciuto in una famiglia che non credeva in Dio e non praticava nessuna 
religione e che il suo intento era di rimanere uno scettico nel senso dell’antica Grecia: “Uno cioè che né 
crede, né non crede e per questo continua a cercare la verità”. È comunque considerato un esperto in 
materia e in tanti nel corso degli anni gli hanno chiesto: “Allora cosa succede quando motiamo?” Ecco 
la sua risposta: 


“Penso che entriamo in un altro stato di esistenza, o un altro stato di coscienza, così diverso da questa realtà che 
non abbiamo le parole per descriverlo. Basandomi su quello che ho udito da migliaia di persone, noi entriamo in 
un regno di gioia, luce, pace e amore nel quale scopriamo che il processo del conoscere, dell’imparare e del 
progredire non finisce con la morte, ma va avanti... Io continuo a cercare risposte. Il mondo spirituale è un posto 
molto grande e la gioia di esplorarlo non ha confini, né limiti.”?!8 


Senza togliere a Moody il suo primato bisogna dire che 4 anni prima della pubblicazione di La Vita 
O/tre la Vita, lo psichiatra Russell Noyes aveva parlato in un suo studio delle alterazioni di coscienza in 
coloro che vanno vicini alla morte tra cui: lineffabilità, la trascendenza del tempo e dello spazio, un 
senso di verità, un’intensificazione delle emozioni e delle percezioni. Inoltre una riduzione della paura 
di morire, accompagnata al sentirsi in qualche modo speciali, avere uno scopo nella vita e una più forte 
convinzione nell’aldilà.'? Nei capitoli che seguiranno andremo molto più indietro nel tempo, perché di 
NDE in realtà si parla da sempre, al momento però rimaniamo vicino per vedere più nel dettaglio a che 
punto siamo arrivati oggi. 


1.2. La scala Greyson 


Bruce Greyson professore emerito di psichiatria all’Università della Virginia, autore di diversi studi e 
pubblicazioni, ha creato un suo metodo di valutazione: la Scala Greyson}" ancora oggi largamente 
utilizzata, che consiste nella suddivisione degli elementi di una NDE in 4 categorie principali: 
-  Affettiva: stare bene, un senso di pace e di gioia, sentirsi uno con tutto, l’incontro con una luce 
che sembra irradiare un amore incondizionato. 
-  Cognitiva: percezione di trovarsi in una dimensione temporale diversa, un senso di 
comprensione totale e l'acquisizione immediata di nuove conoscenze. 
- Paranormale: trovarsi fuori dal proprio corpo e vedere cosa sta succedendo anche in posti 
molto distanti, percepire i sentimenti e le sensazioni degli altri. 
- Trascendentale: viaggiare in un altro mondo, o dimensione, o piano di realtà. L'incontro con 
esseri di luce che possono essere parenti defunti, o figure più propriamente spirituali e religiose. 
Inoltre l’arrivare ad una qualche forma di confine, barriera che segna la fine del viaggio. 


Ecco nel dettaglio i 12 elementi che secondo Greyson caratterizzano una NDE: 
1. Un'esperienza extracorporea: OBE (o44-0fbody experience), cioè il distacco della coscienza dal 

corpo fisico. 

Sensi acuiti. 

Emozioni e sentimenti intensi, pet la maggior parte dei casi, positivi. 

Ingresso, o passaggio in un tunnel. 

Vedere una luce splendente, ma che non ferisce gli occhi. 

Incontro con altri esseri spitituali, parenti, o amici defunti. 

Percezione alterata del tempo e dello spazio. 

Ricapitolazione della vita. 

Ingresso in una dimensione non terrena. 


2200 Flo o RD 


!8 Ibid, p. 260. 
!9 Grosso Michael, Irreducible Mind: Toward a Psychology for the 21st Century, Rowman & Littlefield Publishers. Edizione del Kindle, pos. 8793. 
20 Greyson Bruce, The Near-Death Experience Scale, Construction, Reliability and Validity, in: The Journal of Nervous and Mental Desease, Vol. 171, N.6, 1983. 
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10. Accesso ad una conoscenza speciale. 
11. Giungere ad un confine, o una barriera. 
12. Ritorno nel corpo, volontario o involontario. 


1.3. Jeffrey Long 


Anche il dr Jeffrey Long medico oncologo è uno dei massimi esperti di NDE. Così racconta come è 
iniziata la sua ricerca: 


“Era il 1984 quando m’imbattei per la prima volta nell’espressione: near death experience sulle pagine di una rivista 
medica. Di lì a qualche anno ebbi modo di sentire la moglie di un mio amico raccontare la sua NDE: aveva 
rischiato di morire a causa di una reazione allergica all’anestesia. Oltre dieci anni dopo, nel 1998, fondai la: Near 
Death Experience Research Foundation, o NDERF e il sito: http://www.nderf.org/. Tra gli obiettivi c’era 
quello di raccogliere il maggior numero possibile di testimonianze e di farlo attraverso un metodo che 
permettesse di isolarne e analizzarne i vari elementi, per poterle valutare nella loro interezza. Mi aspettavo che 
questa iniziativa potesse avere successo, ma non un successo così strepitoso. Nei primi dieci anni, più di 
milletrecento persone hanno dedicato diverse ore del loro tempo pet rispondere alle oltre cento domande del 
dettagliato questionario della NDERF. Sono persone di ogni etnia, provenienti praticamente da ogni angolo del 
pianeta.”?2! 


Il sito web fu lanciato il 30 agosto 1998 e ad oggi ha raccolto più di 4000 NDE in 23 lingue. Non è 
stato però un successo immediato, all’inizio furono ben pochi coloto che lasciarono la propria 
testimonianza, con grande disappunto di chi ci aveva investito molto del suo tempo e anche del proprio 
denaro. Ma come ricorda il dr. Long, anche per lui è valsa la famosa frase del film Fie/4 of Dreams? “Se 
lo costruisci, arriveranno.” Piuttosto a proposito, visto che il film racconta la stotia di un agricoltore del 
Iowa che costruisce un campo da baseball allo scopo di farci giocare famosi giocatori motti da tempo. 

E tuttavia il paragone con il film che in tanti gli avevano fatto gli era scocciato e non poco. Il suo 
intento era di carattere scientifico, non natrativo e tanto meno di intrattenimento. I risultati comunque 
arrivarono: 


“Nel dicembre 1998, con grande emozione, scaricai dal sito le prime 22 testimonianze. Ero al settimo cielo. 
Dopo tutta la fatica fatta stavo per ottenere racconti di prima mano, direttamente da coloro che avevano avuto 
un’esperienza di pre-zzorte. Essendo un uomo di scienza e uno scettico di natura, era proprio quel genere di 
informazioni di cui avevo bisogno per iniziare a studiare le NDE. Quei primi 22 casi non mi delusero..... Leggerli 
mi emozionò più di quanto avessi mai potuto immaginare. Mi fu chiaro che mettendo insieme un numero 
elevato di testimonianze dirette come quelle, potevo sperare di riuscire un giorno a rispondere alla domanda più 
sconcertante che l’umanità si sia mai posta: Che cosa accade quando moriamor?...... Prima ancora che me ne 
accorgessi, contavamo più di 300.000 visitatori ogni mese, da più di centodieci Paesi.”?23 


La varietà delle lingue era però un problema. Si mise a cercare volontari sul web e a poco, a poco mise 
insieme più di 250 persone disposte a tradurre in inglese le NDE provenienti da tutto il mondo. Si 
preoccupò anche di limitare gli eventuali mitomani, mettendo a punto tutta una serie di meccanismi per 
scoraggiare i perditempo altrui. Ci vuole parecchio tempo per completare il questionario, le domande 
sono molte, ripetitive, dettagliate, rispondere a tutte è lungo e anche volutamente noioso. Dopo tanti 
anni di attività i casi dichiaratamente falsi sono stati pochissimi e facilmente riconoscibili. 


“Il fatto che così tanta gente sia disposta a condividere la propria NDE con gli altri la dice lunga sull’impatto che 
questo tipo di esperienza ha sulla vita di una persona. Quelli che rispondono al nostro questionario raccontano la 


2! Long Jeffrey, Perry Paul. Evidence of the Afterlife. The Science of Near Death Experiences, Harper Collins, 2010; Esiste un posto bellissimo. L'aldilà nelle testimonianze 
di chi lo ha visto, traduzione. di Daria Restani, Mondadori, 2013. Edizione del Kindle, pos. 53-59. 

2° Field of Dreams, L'uomo dei sogni, regia di Phil Alden Robinson, 1989. 

23 Long, cit. pos. 522-530-585. 
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loro NDE in modi diversi, definendola indescrivibile, ineffabile, indimenticabile, di una bellezza al di là delle 
parole. Oltre il 95 per cento dei soggetti ha la sensazione che la NDE vissuta sia stata assolutamente reale.” 24 


A proposito del suo metodo di ricerca Long precisa: 


“Essendo un uomo di scienza, ho analizzato nel modo più rigoroso possibile i dati raccolti dalla NDERF....Per 
trarre le nostre conclusioni ci siamo avvalsi di un principio scientifico fondamentale: ‘Ciò che è reale, viene 
costantemente rilevato in molte osservazioni diverse’. Dalla nostra indagine è emerso che quello che le persone 
scoprono su temi come: Dio, l’amore, la vita dopo la morte, il senso dell’esistenza terrena e delle sue tribolazioni, 
il perdono e molto altro ancora, sembra ricorrere in modo incredibilmente simile tra culture, etnie e religioni 
diverse. Queste scoperte, inoltre, di solito non corrispondono a quanto ci si aspetterebbe in base a preesistenti 
convinzioni sociali, insegnamenti religiosi, o qualsiasi altra fonte di conoscenza terrena.”25 


Per quanto riguarda le conseguenze a lungo termine dallo studio del dr Long emerge che: 


“Una NDE è quasi sempre seguita da cambiamenti importanti e duraturi. Tendenzialmente i soggetti hanno 
meno paura della morte e questo sembra andare di pari passo con una fede più solida nella vita dopo la morte. Le 
persone che hanno avuto una NDE inoltre tendono a diventare più amorevoli e compassionevoli nei confronti 
degli altri. Molti si dedicano ad attività in ambito assistenziale..... Fra le trasformazioni più affascinanti ci sono le 
guarigioni ‘miracolose’. Nella nostra ricerca ci siamo imbattuti in molti casi del genere, compresi quelli di persone 
affette da malattie gravissime, fisiche o mentali, convinte che la loto guarigione sia avvenuta proprio durante la 
loro NDE.”26 


E per quanto il Dr Jeffrey Long non abbia avuto lui stesso una NDE, la sua lunga ricerca lo ha portato 
a concludere: 


“È da molto tempo, ormai, che ho smesso di credere che la morte sia la fine della nostra esistenza, ma mi ci è 
voluto un bel po’ per arrivare a questa conclusione. Sono nato in una famiglia votata alla scienza, mio padre era 
responsabile del dipartimento di Farmacologia presso l’Università del Iowa e un tempo è stato perfino candidato 
al Nobel. Grazie a lui e ad altri componenti della mia famiglia, ho sviluppato un profondo rispetto per la 
scienza.... Dopo aver esaminato scientificamente le tante testimonianze condivise con la NDERF, sono giunto 
alla conclusione che esiste una vita dopo la morte.”27 


% Ibid, pos. 59. 
25 Ibid, pos. 76. 
26 Ibid. pos. 696-713. 
2 Ibid. pos.93. 
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2. Gli elementi di una NDE 


2.1. La separazione dal corpo 


“L'uomo non è un ente semplice, ma è formato dall'unione di due realtà: per quanto si riferisce alla sua prima e migliore parte egli 
è immortale; nella sua seconda parte, che è fragile ed effimera egli è sottoposto alla morte e alla mutazione”. 
Ugo di San Vittore, Didascalicon 


Andiamo adesso a vedere più nel dettaglio gli elementi che caratterizzano una NDE, le testimonianze 
riportate quando non è specificata la fonte, sono di tipo esemplificativo, riflettono cioè quello che viene 
detto con maggiore frequenza. 


La prima consapevolezza è quella di essere morti: “La cosa che capii subito dopo, è che ero morto. Ero 
così felice che put essendo motto, ero vivo ed ero i0.” 

Al tempo stesso di avere ancora un corpo: “Se dovessi descriverlo direi spirituale, se il termine spirituale 
è l'opposto di materiale.” 

Quello su cui sembrano più o meno concordare tutti è che si sia trattato di una sensazione piacevole, 
come essersi liberati di un vecchio cappotto, o di un vestito bagnato, senza però perdere la propria 
identità e una chiara consapevolezza di se stessi e della realtà intorno: “Continuavo a sentitmi in 
possesso di una forma corporea completa, pur essendo fuori dal mio corpo. Provavo una sensazione di 
leggerezza quasi indescrivibile.” 


Spesso dicono di aver fatto fatica a riconoscersi: “Oh, non lo sapevo proprio di avere quell’aspetto! Mi 
ci vollero alcuni minuti pet riconoscermi.” 

Possono rifiutarsi di farlo: “Non guardai il mio corpo. Sì, sapevo bene che era là e se avessi guardato lo 
avrei visto. Ma non volevo guardare, non volevo proprio.” 

E comunque spesso prevale l'indifferenza: “Vedevo il mio corpo, ma era come se fosse una persona 
completamente diversa, o forse soltanto un oggetto.”; “Sapevo che era il mio corpo, ma non provavo 
niente.” 


Le NDE cominciano quasi sempre con quella che oggi viene definita una OBE: o4t-ofbody-experience, 0 
esperienza extracorporea. Susan Blackmore, psicologa, ne da la seguente definizione: “Un’esperienza in cui 
una persona sembra percepire il mondo da una posizione al di fuori del proprio corpo fisico.” 
L'abbandono del corpo dal punto di vista neurologico ha un parallelo nel fenomeno dell’autoscopia, 
che letteralmente significa “vedere se stessi”, ma secondo la Blackmore le due cose non dovrebbero 
essere confuse: 


“In un OBE, un sé cosciente e osservatore sembra essere al di fuori del corpo e in grado di vederlo. Al contrario 
nell’autoscopia, i pazienti sembrano rimanere all’interno del proprio corpo, osservano il mondo nel modo 
normale, al tempo stesso vedono il proprio doppio come se fosse un’altra persona. Dico ‘pazienti’ perché questo 
tipo di autoscopia è quasi sempre associato a malattie mentali, o danni cerebrali e l’esperienza stessa è piuttosto 
inquietante. Immagina di alzarti la mattina e vedere un duplicato di te stesso seduto sulla poltrona vicino al letto, 
o camminare per la strada e vedere un altro ‘te’ che ti viene incontro.”?29 


Chi è in preda ad un’allucinazione autoscopica vede dunque un “doppio” che ripete le sue espressioni e 
i suoi movimenti, l’immagine doppia è viva e vitale, mentre nelle NDE il corpo è percepito morto, 
vuoto, come un guscio lasciato lì. 


28 Blackmore, Susan. Seeing Myself: The New Science of Out-ofbody Experiences Little, Brown Book Group, 2017, Edizione del Kindle, pos. 483-484. 
29 Ibid, pos. 526-532. 
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Ma non basta dirlo, perché sia vero che chi lo dichiara abbia effettivamente lasciato il corpo. Per questo 
sono importanti le testimonianze verificabili e verificate; come quella di Maria, una delle NDE più note 
e citate un po’ ovunque sia nei libri, che sul web. 

Ebbe luogo nel 1984 all'ospedale Harbourview di Seattle. Rianimata a seguito di un arresto cardiaco, 
all’infermiera che la assisteva, Maria raccontò di aver visto dapprima l'equipe medica lavorare in modo 
frenetico, poi di essere uscita dalla camera e dall'ospedale. La sua attenzione era stata catturata da una 
scarpa da tennis che sporgeva su un cornicione al terzo piano dell’edificio. Dopo averle fornito una 
dettagliata descrizione, le chiese il favore di andare a verificare se quello che lei aveva visto era vero. 
L’infermiera incuriosita da quella strana richiesta acconsentì. Non le fu facile trovare la scarpa, ma era lì 
dove Maria aveva detto di averla vista. 

Un altro caso di questo genere è raccontato dal dr John Lerma nel libro: Into #e Light All’inizio della 
sua carriera medica il dr Lerma si era trovato a rianimare un anziano signore di 82 anni: 


“Ricardo si svegliò lentamente, borbottando qualcosa su ‘la luce’ e sull’essersi ritrovato fuori dal corpo. Mentre 
cercavo di stabilizzare il suo ritmo cardiaco, ripeteva di continuo: “Era come un giro sull’ottovolante; era proprio 
come l’ottovolante.... Non so cosa mi è successo.....tranne che volavo sopra al mio corpo e gli angeli mi 
mostravano cose del mio passato.” Mi guardò e con un sorriso entusiasta disse: “Era così bello. Dio e gli angeli mi 
hanno detto che sarei sopravvissuto anche a questo”.”?3! 


Qualche ora più tardi il dr Lerma andò a vedere come stava e Ricardo gli disse: 


“Dottor Lerma, ho bisogno del suo aiuto. So che dubita della mia storia. e in un certo senso anch'io. Per questo 
devo sapere se quell’evento spirituale è stato reale.... Mentre ero fuori dal mio corpo e mi libravo in alto nella sala 
emergenze, ho visto sopra quel monitor alto più di due metri, di preciso nell’angolo a destra, una rivista del 1985. 
Era in mezzo alla polvere, come se fosse stata messa li apposta, perché avessi la mia conferma.... Potrebbe andare 
a vedere? Significherebbe molto per me.” 


Il dr Lerma prese una scala e andò a controllare se davvero ci fosse la rivista messa in quella strana 
posizione nella sala del pronto soccorso: “Il trimestrale c’era, proprio dove l’aveva visto Ricardo, ed era 
giusto anche l’anno: 1985.??° 


Nel corso degli anni sono stati condotti diversi studi tesi a verificare se le persone che dichiarano di 
essersi trovati fuori dal corpo lo sono state davvero. Uno dei più famosi è quello diretto dal dr Parnia: 
The Awarness during Resuscitation Study," portato avanti in alcuni ospedali della Gran Bretagna, degli Stati 
Uniti e in Austria. 

AI fine di verificare se coloro che lo dicono, sono davvero in grado di vedere stando fuori dal loro 
corfpo, erano stati installati un certo numero di ripiani in ciascun ospedale vicino al soffitto nelle aree in 
cui normalmente avviene la rianimazione e su ogni scaffale era stata messa un'immagine visibile solo da 
sopra della stessa. Se le persone che dicono di essersi trovati proprio in quella posizione, cioè in alto, 
fossero anche state in grado di descrivere nel dettaglio quelle immagini, avremmo finalmente avuto la 
prova assoluta e definitiva dell’autenticità delle tante esperienze extra-corporali sentite e raccontate. E 
tuttavia la conclusione è stata che: “In alcuni casi, i ricordi delle cosiddette esperienze fuoti dal corpo 
possono corrispondere a eventi reali??. Niente di definitivo insomma, ma abbastanza per andare avanti. 
Anche il dr. Michael Sabom, cardiologo e Penny Sartori, infermiera specializzata che ha lavorato pet 
molti anni nei reparti di rianimazione, hanno condotto una sorta di verifica, mettendo a confronto i 
racconti di pazienti che dicevano di aver lasciato il loro corpo e aver guardato dall’alto cosa succedeva 
nella sala d'ospedale dove si trovavano, con quelli di persone che non avevano avuto una NDE. Sia il 


30 Lerma John, Inzo the Light, Career Press, 2007, Visioni dell’Aldilà, traduzione di Elena Tomazzo, Armenia, 2009, Scribd. 

3! Ibid, p. 10. 

3° Ibid, pp. 11-12. 

33 Vedi: Sartori Penny, Badham Paul, Fenwick Peter, A Prospectively Studied Near-Death Experience with Corroborated Out-of-Body Perceptions and Unexplained 
Healing, in: Journal of Near-Death Studies, Winter 2006, IANDS. 

3 I risultati dello studio li trovate pubblicati in diversi siti web, tra cui quello della IANDS: https://iands.org 
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dr. Sabom, che la dott.ssa Sartori sono giunti alla conclusione che i soggetti che avevano avuto 
un’esperienza extra corporale fornivano descrizioni molto più precise e accurate rispetto agli altri. 


Durante questa prima fase delle NDE, caratterizzata appunto dall’esperienza extracorporea, l’attenzione 
e la consapevolezza si muove quasi sempre in una sorta di via vai da questo livello di realtà, all’altro e in 
questo senso le near death experiences sembrano davvero essere non più e non solo esperienze di questa 
vita e non del tutto e non soltanto esperienze dell’altra: 


“Fino a quel momento ero stato agganciata ai monitor, le flebo, in mezzo a un sacco di dolore... Ma ora mi 
sentivo molto meglio di prima. Non c’era più dolore, stavo finalmente bene, meglio di quanto fossi mai 
stata...Capii che stavo morendo, ma non provavo nessuna tristezza, anzi era meraviglioso.... L’unica cosa che 
volevo era stare in quella incredibile, meravigliosa sensazione come quando sei tanto stanca e desideri dormire e 
stai lì distesa, rilassata e tutto il resto ti sembra lontano, distante e te vuoi solo rimanere dove sei. Ecco io 
provavo mille volte questo.”35 

“Quando il mio spirito lasciò il mio corpo, ero totalmente indifferente a ciò che mio marito stava provando e a 
tutto ciò che mi circondava. Non avevo alcun desiderio di tornare. Ho iniziato a viaggiare verso l’alto e verso la 
luce: una luce e una pace incredibile....volevo rimanere lì, volevo essere lì., ma al tempo stesso ero cosciente di 
quello che stava avvenendo in quella stanza.” 36 


Elizabeth Fenwick e Peter Fenwick, neuropsichiatra, in: The Truth in the Light, an investigation over 300 
Near Death Experiences,” offrono diverse testimonianze di questo tipo: 


“Mi accorsi che stavo perdendo conoscenza, ma ero consapevole che c’era molta confusione intorno. Poi non 
sentii più dolore ed ero lassù, all’altezza del soffitto. Dico che ero là, perché è così che fu. Non era un sogno, non 
era immaginazione, era vero come è vero che sto parlando con te. Potevo vedere il mio cotpo disteso sul lettino, 
i dottori che andavano e venivano e una certa atmosfera di panico generale, ma io non ero affatto preoccupato. 
Pensavo che avrei dovuto esserlo, in fin dei conti ero io quello laggiù, ma a me non sembrava che lo fosse, non 
mi sembravo io quello lì, non so se ha un senso quello che dico. Io, il vero io era lassù. 

Poi mi ritrovai come sospeso in quello che sembrava un tunnel, buio, ma per niente spaventoso. Vedevo una 
luce alla fine del tunnel e sentivo una forza che mi spingeva verso quella luce. Sapevo che dovevo andare là, che 
non avevo alternative, ma di nuovo, la cosa non mi spaventava. Al contrario, provavo una meravigliosa 
sensazione di pace come mai mi era capitato, era come se tutto quello che stava succedendo fosse la cosa giusta. 
La luce alla fine del tunnel si faceva sempre più brillante, però non dava fastidio agli occhi, era brillante, ma non 
accecava e io mi sentivo trasportato verso di essa. Ciò che provavo lo posso descrivere solamente come pura 
benedizione e perfetto amore.... Cera qualcuno in quella luce che mi aspettava, ma non so chi fosse, perché 
all'improvviso mi sono sentito trascinato indietro e sbattuto dentro al mio corpo, con tutto quel dolore. Non ci 
volevo tornare. Volevo solo quella pace.”38 


Un'altra caratteristica che ricorre spesso è il netto miglioramento delle percezioni sensoriali: “Stavo 
come galleggiando all’altezza del soffitto, io sono molto miope, ma riuscivo persino a leggere i numeri 
che apparivano sulla macchina dietro alla mia testa, o meglio a quella del mio corpo laggiù.” 

La vista non è solo migliorata, spesso si tratta di una capacità visiva diversa, mai sperimentata prima: 
“Riuscivo a vedere tutto e per tutto intendo tutto. Vedevo a 360° e in tutti i dettagli.” 

Oltre alla vista anche le capacità uditive sembrano potenziate: 


“Il rumore della cascata era così forte e chiaro che non so dirlo a parole. Pochi mesi prima avevo subito una 
lesione all’orecchio destro per l’esplosione di un petardo durante un concerto e non ci sentivo più bene. Ma ora 
la mia capacità uditiva era perfetta, meglio di come era mai stata, sentivo benissimo e vedevo perfettamente sia 
ciò che era vicino, che quello che era lontano, come se tutto fosse sullo stesso piano, come se non ci fosse un 
vicino e un lontano e questo era davvero sorprendente. Era come se prima di allora fossi stato sempre limitato e 
avessi avuto una visione parziale e distorta della realtà...Non avevo mai pensato alla vita come una sofferenza 


35 Sabom Michael, Light and Death: One Doctors Fascinating Account of Near-Death Experiences”, Zondervan Publishing House,1998, Edizione del Kindle, pos. 
1871. 

36 Ibid, pos. 1907. 

37 Fenwick Elizabeth e Peter, The Truth în the Light, an investigation over 300 Near Death Experiences, White Crow Books, 1996. Edizione del Kindle 

38 Ibid, pp. 1-2. 
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quando ero ancora nel mio corpo, ma ora in quel nuovo stato di assoluta pace e benessere era come se prima 
fossi stato rinchiuso in una gabbia. Sentivo di avere, di essere una forza che niente avrebbe mai potuto 
distruggere. Pensai in quel momento a tutti coloro che a causa di un handicap non possono udire, vedere, 
camminare e capii che quando anche loro si libereranno del loro corpo finalmente riavranno indietro tutte quelle 
facoltà. Era una sensazione rassicurante sapere che tutte quelle persone un giorno saranno finalmente libere dalle 
limitazioni che le affliggono in questa vita.”?39 


Degli altri tre sensi: il tatto, il gusto e l'olfatto si parla meno, eppure ogni tanto anche loro fanno 
capolino: “Questo posto era pieno di bellissimi fiori, il profumo era molto intenso”; “C'era un 
meraviglioso profumo estivo di fiori.” 


Prima di passare a parlare di un altro elemento fondamentale delle NDE cioè la luce, due patole su 
quella che è una costante: l’ineffabilità, ossia il non riuscire a dire, il non trovare le parole. Per quanto 
istruiti, per quanto buona possa essere la loro capacità affabulatoria, per quante lingue conoscano e 
parlino fluentemente, o siano bravi convetsatori, tutti, ma proprio tutti sempre ti diranno: “non riesco a 
descriverlo”, “non ci sono parole”, “va al di là delle mie possibilità”. 

Quel “era come se” di cui sono pieni i racconti delle NDE, indica allo stesso tempo sia somiglianza, che 
diversità: “era come galleggiare”, “era come entrare in una casa buia, accendere le luci e vedere tutto pet 
la prima volta”, “era come vivere dentro ai colori di un televisore ad alta definizione”, gli esempi 
potrebbero andare all’infinito. Le similitudini possono essere comuni, facili, normali, oppure strane, 
fantasiose, alcune poi ricorrono più di altre. La metafora e l'analogia sono il modo prescelto per dire ciò 
che non si sa come dire. Ci si gira intorno, si cercano altre strade e alla fine comunque si riesce solo in 


parte. 


2) CC 
> 


2.2. La luce 


La luce è pressoché sempre presente nei racconti delle NDE, molto spesso come presenza, talvolta 
come assenza. Nei tentativi di descriverla è detta: calda, bianca, oto, di tutti i colori dell’arcobaleno, 
viva, intelligente, buona, più brillante di milioni di soli. Inoltre fa tutt'uno con quell'amore immenso, 
incondizionato, avvolgente, che sorpassa ogni altro tipo di amore, che è il supremo amore e che tanti 
dicono di aver provato. 

Alla luce si arriva talvolta passando attraverso quello che da molti è definito un “tunnel”, non tutti ne 
parlano, ma è un elemento che viene fuori con una certa frequenza. Può essere definito anche: pozzo, 
canale, recinto, galleria, gola, vuoto, tubo, cilindro: “sembrava un canale sotterraneo o qualcosa del 
genere”; “ 
e buia.” 

Per quanto venga spesso descritto: buio, scuro, si tratta di un’oscurità che non fa paura, al contrario è 
definita: piacevole, calda, rassicurante: “L’oscurità era tanto profonda e impenetrabile che non potevo 
vedere nulla, ma era l’esperienza più meravigliosa e libera da preoccupazioni che si possa immaginare”. 
E nonostante si parli di “tunnel” si dice anche che non ha confini, né pareti. L'unico perimetro visibile 
è la fine, che coincide con l’inizio della luce, meta a cui tutti tendono e vogliono arrivare: 


29, «6 


mi trovai in un vuoto scuro, nero.”; “provai la sensazione di muovermi in una valle profonda 


“Fu allora che cominciai a sentite che mi muovevo in una specie di tunnel scuro, ma era così buio che non potrei 
dire se fosse largo un metro, o decine di migliaia di kilometri. Mi sembrava di prendere sempre più velocità e di 
viaggiare in linea retta attraverso quello spazio. Sentivo come se il vento mi soffiasse in faccia, ma non c’era 
vento, solo la sensazione del vento se ci fosse stato. Lontano scorgevo un piccolissimo punto luminoso che 
sembrava diventare sempre più grande. Non so come, ma capivo che quella era la mia meta. Andavo sempre più 
veloce fin quando quel punto divenne un’enorme massa di luce bianca, brillante, bellissima. Mi fermai poco prima 


39 Ring Kenneth, Valarino Evelyn Elsaesser, Lessons from the Light. What We Can Learn from the Near-Death Experience, Moment Point Press, 1998, Scribd, pp. 
49-50. 
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di averla raggiunta, perché sentivo che mi stavo allontanando troppo dalla terra e che se avessi continuato non 
sarei più potuto tornare indietro, provai un qualcosa che credo possa essere definito come nostalgia. 

Mentre stavo fermo fu la luce a venirmi incontro come a colmare quel vuoto che io avevo lasciato fra noi. Mi 
avvolse in un abbraccio e io mi sentii tutt'uno con lei. Sembrava che possedesse la sapienza che comprende tutte 
le cose, che sapesse tutto quello che c’è da sapere e che mi accogliesse come parte di sé. Per qualche secondo era 
come se anche io sapessi tutto. Improvvisamente tutto aveva un senso e il mondo sembrava in perfetta armonia. 
Ricordo di essermi detto: ‘Ah, ecco! Tutto è così chiaro e così semplice’. Non potrei dire che cosa ho capito in 
quel momento, non so dire quali risposte ho avuto e nemmeno quali fossero le domande, so solo che ragionavo 
e pensavo ad un livello superiore, diverso da quello che un essere umano può raggiungere. Dentro a quella luce 
sentivo di essere ancora io, ma anche di fare un tutt'uno con quella luce.... Stavo bene come mai prima, era come 
fossi immerso in un amore totale, in una comprensione assoluta, come se dopo aver viaggiato a lungo fossi 
giunto a casa, perché era come se io fossi stato lì in precedenza...” 40 


Nella luce c’è poi la Luce, cioè quell’Essere di Luce, che alcuni identificano con Dio, altri con un 
qualcosa di genericamente spirituale, o una forma di energia. Comunque la propria esperienza, cultura e 
sensibilità permetta di definirlo si tratta sempre di qualcuno, o qualcosa che conforta e porta con sé 
pace, armonia e gioia. Entrare nella Luce è come tuffarsi in un bagno di amore e di accettazione 
assoluta, che non chiede nulla, nemmeno di essere ricambiato e spesso coincide anche con la 
consapevolezza di entrare in un’altra dimensione di esistenza: 

“Ero nella pace più assoluta, era pazzesco, bello, nessuna sofferenza, nessuna paura, niente. Vidi una 
luce molto lontana e cominciai ad avvicinarmi ad essa.” 

“Alla fine c’era una luce intensa, molto più intensa di quella del sole, più brillante di qualsiasi altra luce, 
la luce permeava tutto e tutto era quella luce. Era una sensazione di pace che non avevo mai provato, 
non c’è niente a cui posso paragonarla.” 

“Ero in presenza di questa grande luce che sembrava infinita. Non era bianca e nemmeno dorata, aveva 
un bellissimo colore.” 

“Era così bello stare in quella luce. Non avevo mai provato una tale sensazione di pace e di amore, da 
nessuno, mai in tutta la mia vita.” 

“Quando ho lasciato il mio corpo sono andata alla presenza di Dio, non volevo tornare indietro, era 
una gioia indescrivibile.” 

“Qualunque cosa fosse, ero in piena armonia con essa. Ero estremamente cosciente di tutto e sentivo di 
essere arrivato alla meta.” 

“E poi arrivi alla fine del tunnel e ti avvicini a questa luce estremamente brillante, la più bella e luminosa 
e magnifica luce tu abbia mai visto. È talmente forte che dovrebbe farti male agli occhi, ma non lo fa, 
quella luce ti trasmette una sensazione di vero, puro amore.” 

“Non avevo mai visto niente di così amorevole, bello e perfettamente piacevole come questo Essere 
che emanava un amore immenso. Dai pori della sua pelle usciva una luce brillante i cui colori erano 
magnifici, vibranti, vivi.” 

“Avevo la percezione di trovarmi in presenza della sorgente della mia vita e forse persino del mio 
creatore. Era come se fosse sia mio padre che mia madre in uno.” 

“Questa luce magnifica pareva riflessa da un cristallo brillante e andare in tutte le direzioni. Capivo che 
era parte di tutte le cose viventi e che tutte erano parte di essa. Sentivo che rappresentava l’amore 
divino.” 

“Parlammo, ma non ricordo cosa mi disse...è difficile da descrivere, non ho mai sperimentato nulla di 
così emotivamente intenso.” 

“La luce alla fine del tunnel, era come quella del sole quando sorge.” 

“Se potessi sommare tutto l’amore che ho ricevuto nella mia vita, non sarebbe nemmeno l1% di quello 
che ho provato in quel momento.” 

Qualcuno molto umanamente la descrive così: 

“Come la bistecca più buona, la migliore aragosta, il paesaggio più spettacolare, la miglior sbronza della 
tua vita e il sesso più fantastico mai fatto.” 


4° Ring-Valarino, cit., p. 48. 
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Se le NDE, come alcuni pensano, altro non sono che un modo benevolo e accondiscendente del nostro 
cervello di renderci accettabile la morte, rimane da capite come e perché. La revisione di vita potrebbe 
essere spiegata come esplosione di quella memoria, che sepolta da qualche parte, verrebbe sprigionata 
tutta d’un colpo. Un po’ come un fungo atomico, o uno spettacolo di fuochi d’artificio. Ma l’amore? 
Nell’introduzione avevamo accennato a quanto ciò che noi chiamiamo “realtà” sia di fatto già molto 
più complicato a partire da qui e da adesso, l’amore non è da meno. Cerco di spiegarmi. 

Che cos'è l’amore? Come prima risposta credo chiunque direbbe: un sentimento, una sensazione, 
un'emozione, qualcosa di tanto bello, quanto immateriale. Eppure sono stati condotti alcuni 
esperimenti piuttosto interessanti che ci dicono qualcos’altto. La dottoressa Joan L. Luby psichiatra 
infantile, ha guidato uno studio presso la Washington University School of Medicine di St. Louis, da cui 
è risultato che se la madre nei primissimi anni di vita ha un rapporto particolarmente accudente e 
amorevole con il suo bambino, questo porta a uno sviluppo più marcato dell’ippocampo, cioè di quella 
regione cerebrale predisposta alla gestione dello stress, all’apprendimento e alla memoria. Come a dire 
che l’amore della mamma è in grado di influenzare e in un certo senso di modificare anche fisicamente 
lo sviluppo del suo cervello di suo figlio.!! Esperimenti precedenti condotti su animali avevano già dato 
prove in questa direzione, ad esempio si era visto che anche nei topi l’accudimento materno, induce 
cambiamenti nei geni che producono un aumento delle dimensioni dell’ippocampo. 


Sempre riguardo all'amore provato durante una NDE, la storia di Peggy la cui NDE è avvenuta a 
seguito di un incidente automobilistico: 


“Compresi che tutto è amore e che l’amore non è quel sentimento che le persone provano di tanto in tanto, ma 
letteralmente ogni singola cosa. Era un amore che non ha paragoni qui sulla terra, o almeno quello che proviamo 
qui ne è una parte estremamente diluita, come uno a un milione. Quel fiume di amore che mi attraversava 
sembrava dirmi: To ti amo completamente e interamente per quello che sei, perché sei tu?..... Sentivo di non 
meritare un tale amore, che avevo fatto troppi sbagli nella mia vita, ma nonostante ciò, nonostante io mi 
vergognassi di me stessa ero ugualmente amata.... Era come essere immersa in un bagno di particelle di energia di 
amore puro..... Dopo averlo sperimentato anche solo per un attimo, qualunque essere umano cadrebbe in 
ginocchio singhiozzando di gioia incontenibile.... Ero disposta a dare via tutto quello che avevo amato sulla terra 
per rimanere in quello stato di beatitudine profonda.”4 


2:35. Incontrarsi nella Luce 


C'è un dipinto di Giovanni di Paolo, pittore senese del 1400 dal titolo: Paradiso! esposto al 
Metropolitan Museum di New York che raffigura un giardino pieno di fiori e di alberi dove uomini e 
donne, laici e religiosi vanno incontro gli uni agli altri, in quello che sembra una festa di gioioso 
ritrovamento reciproco. È quanto ci viene detto anche da coloro che hanno avuto una NDE. Ossia che 
di là ad accoglietci ci saranno persone con cui noi ci sentiamo affini, o a cui abbiamo voluto bene: 


“Non avevo messo a fuoco che quel corpo su quel tavolo fosse il mio. Non che m’importtasse, io stavo bene, mi 
sentivo libera avrei solo voluto gridare a quella gente: ‘Ehi, sono quassù, sto bene!’, ma loro non sembravano 
accorgersi di me. Me ne andai allora da un’altra parte, in un posto dove sembrava regnare la pace assoluta, dove 
non c’era sofferenza, ma al contrario una sensazione di assoluto benessere. Mi sentivo avvolta da una sensazione 
di amore e di accettazione totale. Lo spazio in cui mi trovavo era oscuro, caldo, soffice. Era una meravigliosa 
oscurità che sembrava non avere confini, non so descriverla meglio, perché le parole non sono adeguate a quella 
realtà. All’orizzonte vidi una luce bianco dorata, mentre guardavo quella luce sentii che mi si faceva vicino 
qualcuno. Era mio cognato, che era morto sette mesi prima....sentivo la sua presenza, il suo senso dell’umorismo. 
Era come se fossi tornata a casa e mio cognato fosse lì a darmi il benvenuto.”?4 


4 Dryden Jim, Mow* love good for child’s brain, in: Medicine & Health, January 30, 2012, https://source.wustl.edu/2012/01/moms-love-good-for-childs-brain 
4 Ring- Valarino, cit. pp. 99-102. 

# Giovanni di Paolo, Paradiso, https://www.metmuseum.org/toah/works-of-art/06.1046 

4 Ring- Valarino, cit, pp. 71-73. 
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“Mi trovai di fronte la mia nonna materna, che è morta 38 anni fa...quando io avevo 5 anni, viva e reale come lo 
sono io in questo momento. Non ho grandi ricordi di mia nonna, ma era lei, vera come sono vere le cose vere, 
non era un fantasma, era solida, avrei potuto toccarla, era lì, stava bene, (la nonna era morta di tumore) bella e 
radiosa. Sorrise con un sorriso caloroso e amorevole. Sentii che mi abbracciava e anche se non mi toccava 
affatto, potevo sentire fisicamente le sue braccia. Mi ha dato l’abbraccio più caldo e amorevole di sempre. Mi 
sorrise con un sorriso dolce che trasmetteva calore.... Era meraviglioso e così reale.... provavo l’amore, la pace, la 
felicità e la calma più incredibile.... niente che abbia mai sentito qui... Ricordo tutto come fosse successo questa 
mattina. Ero così felice! La nonna mi parlò, la sua voce era chiara e viva, ma non aprì la bocca che continuava a 
sorridermi. Sentivo che parlava direttamente alla mia mente, non ci furono parole, però capii tutto quello che 
diceva. Mi ha dato un messaggio molto chiaro... Devi tornare indietro...c’è qualcosa che devi fare.’ Mi sorrise 
così calorosamente, da infondermi pace, amore e gioia. Poi, in quella che sembrava una frazione di secondo, 
stavo fluttuando all’indietro.... mentre guardavo la mia nonna sparire in lontananza.” 


“Ho sentito le voci di mia madre e di mia figlia, ma la voce di mia figlia (morta da bambina)... era quella di una 
persona più grande, eppure la riconoscevo lo stesso. Mi chiamarono per nome, e il mio corpo si mosse molto in 
fretta come attraverso una corrente d’aria. Era come se fosse il vento a trasportarmi, ho visto una luce 
splendente, poi ho visto mia mamma e mia figlia in piedi sulla spiaggia: mia figlia era diventata grande.”?46 


2.4. La musica 


Tra le opere composte da Arnold Schoenberg (1874-1951) c’è il Trio per archi (Op 45) commissionato 
dal Department of Music della Harvard University. Nell’agosto del 1946, Schoenberg ebbe un atresto 
cardiaco che gli fu quasi fatale e in una lettera dice che quel 17/0 è il tentativo di riprodurre il suo viaggio 
nell’altro mondo. E se il suo può essere considerato il tentativo di un musicista di raccontare con le 
note la sua storia, tantissimi altri, lontani dal mondo musicale e con nessuna conoscenza specifica in 
materia, parlano della musica come una delle componenti più significative della loro NDE: 


“Mi sono trovato alla presenza di una luce celeste .....ero immerso in una musica eterea. Non solo ho ascoltato 
questa musica, ne sono diventato parte. C’era vita nella musica.”’#7 

“Ho sentito una musica bella, confortante e pacifica. Non penso di aver udito la musica, ma in qualche modo ho 
percepito questa meravigliosa musica.” 

“Una musica divina e una sensazione di totale pace e felicità mai sperimentata nella mia vita. Nulla di ciò che 
avevo fatto fino ad allora sulla terra mi aveva mai dato quel senso di felicità e di tranquillità.” 

“Non c’era nessuna paura, né ansia, poi ho sentito questa meravigliosa musica soft. Ero molto curiosa di sapere 
da dove provenisse la musica.” 

“Mi sentivo circondato da un amore che mi dava conforto e pace. Ho anche sentito la musica ma non come la 
sentiamo qui. Sembrava che fosse un tutt'uno con i colori.” 

“Non la posso descrivere, non ci sono mai riuscita aveva però un potere calmante, niente che avessi mai sentito 
mai prima, o dopo e tuttavia mi era familiare.” 


La musica ha di per sé la capacità di suscitare emozioni intense, dalla felicità alle lacrime. Inoltre pet 
quanto diverso possa essere il background sociale ed educativo, è sempre in grado di andare a toccare 
gli strati emotivi più profondi, al di là della cultura, o dell’epoca di appartenenza. Non è “tipica” solo 
delle NDE, ma la ritroviamo anche in altre esperienze di tipo trascendentale. Secondo Ugo di St. 
Vittore, teologo medievale: 


“Ci sono tre tipi di musica. La musica del mondo, la musica dell’umanità e la musica degli strumenti. La musica 
del mondo a sua volta comprende quella degli elementi, dei pianeti e del tempo. La musica degli elementi si 


45 Sartori Penny, Wisdom of Near-Death Experiences: How Understanding NDESs Can Help Us Live More Full)”, Watkins Publishing, 2014. Edizione del Kindle, 
pos. 458-470. 

4 Long-Perty cit., pos. 202-206 

4 Testimonianze raccolte e pubblicate dalla NDERF, http://www.nderf.org 
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divide in quella dei numeri, dei pesi e delle misure, mentre quella dei pianeti nel luogo, nel moto e nella natura. Il 
tempo a sua volta comprende la musica dei giorni, della luce e del buio, dei mesi con le fasi lunari, degli anni col 
cambiare delle stagioni. Infine la musica dell’umanità che include la musica del corpo e dello spirito e quella della 
connessione tra l’uno e l’altro.” 4 


San Francesco diceva di aver sentito musiche celestiali, Suso udì la musica degli angeli, Ildegarda di 
Bingen è stata una mistica e una compositrice. La musica di cui parleremo a proposito delle NDE ha 
poco a che vedere con il concetto stesso di musica a cui siamo abituati, è musica, ma allo stesso tempo 
qualcos'altro. 


2.5. Guardarsi allo specchio 


È in questo oceano d’amore e di accettazione assoluta che per molti inizia la visione panoramica della 
propria vita: “Fu allora che la mia vita cominciò a passarmi davanti. Ogni evento, ogni emozione, come 
tutto aveva influito in me, come io avevo influito sugli altri.” 

La sensazione più comunemente descritta è quella di trovarsi di fronte ad uno specchio, senza più veli, 
senza scuse, senza autogiustificazioni. Con accanto e a protezione qualcuno che ti ama, ma che tuttavia 
non può impedirti di prendere coscienza di ciò che hai fatto di te stesso: 

“Rividi ogni singolo momento in quello che eta una specie di film 3-D. Ogni dettaglio tutto in un 
istante.” 

“E capisci che ogni singola cosa che fai nella vita è registrata e anche se al momento non ci fai caso, 
non gli dai peso, poi torna.” 

“Ti viene mostrata la tua vita e tu sei il giudice” 

“Sei tu che ti stai giudicando. Sei in grado di perdonare te stesso per non aver fatto le cose che avresti 
dovuto fare, o aver fatto quelle che invece non avresti dovuto?” 


E come se quella Luce ti dicesse: “Ecco questo sei tu!” E rivivendo te stesso, rivivi anche la gioia delle 
ersone a cui hai fatto del bene, ma anche il dolore di coloro a cui hai fatto del male. Il loro dolore 
Ò 
diventa il tuo. Come se tu facendo del male, lo avessi fatto a te stesso: 
“Non solo riprovavo quello che io avevo vissuto e sentito, ma quello delle persone con cui avevo 
> 

interagito.” 
“Niente fu lasciato fuori, nessuna parola, nessuno sbaglio, nessun incidente.” 

> 9 > 
“Non c’era niente di nascosto, i tempi belli e quelli brutti, avevo la chiara conoscenza di tutto quello 

> 39 

che era successo nella mia vita, anche le cose più piccole che avevo dimenticato da tempo.” 
“Compresi che tutti siamo mandati su questa terra per realizzare qualcosa e per imparare. Pet 
condividere di più, per amare di più.” 


Si scopre anche che sia il bene che il male hanno vita lunga, non finiscono nel momento esatto in cui 
sono successi, ma si propagano come i cerchi concentrici provocati dal sasso gettato nell’acqua. Un 
gesto d’amore provoca altri gesti d'amore, come pure l'odio genera odio: 

“Non era una revisione, io rivivevo tutto, ogni cosa fatta, pensata, sentita. E non solo questo, ma anche 
l’effetto che aveva avuto sugli altri, anche su chi non avevo conosciuto di persona, ma che erano entrati 
in un qualche modo in contatto con me, o con ciò che io avevo fatto.” 

“Vidi come il male si era trasformato in male, come pure il bene, in una catena infinita da vittima a 
vittima, o da beneficiario a beneficiario, come in un domino.” 


Faccio qui un’annotazione sul concetto di tempo nelle NDE. Spesso chi racconta di aver rivisto la 
propria vita fin dall’inizio e in tutti i dettagli, dice che è avvenuto in ordine cronologico e allo stesso 
tempo simultaneo. La percezione del tempo è sicuramente diversa dalla nostra: 


4 Underhill, Evelyn. Mysticisw, a study in the nature and development of man's spiritual consciousness, Dutton. 1912. Edizione del Kindle, pos. 1810. 
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“Potrei dite che la mia esperienza sia durata un secondo, o 10.000 anni, onestamente non fa nessuna 
differenza.” 

“Mi è sembrato di provare una marea di cose in un lasso brevissimo di tempo terreno. La mia anima 
aveva viaggiato fino a non sapere più nulla del tempo come lo conosciamo qui sulla terra.” 


2.6 Una nuova Realtà 


“Quando si parla di ‘realtà’ di solito si pensa a qualcosa di ovvio e ben noto, mentre io penso che proprio il compito più importante ed 
estremamente difficile del nostro tempo sia quello di lavorare sull’elaborazione di una nuova idea della realtà. Questo è anche ciò che intendo 
quando insisto sul fatto che la scienza e la religione devono essere collegate in qualche modo.” 

Wolfgang Pauli, Premio Nobel per la Fisica 1945 


Il passo successivo è la percezione di trovarsi in un posto nuovo: 


“Quando giunsi alla fine del tunnel entrai in una luce che era come aria cristallina, chiara, brillante. Mi sentii 
invadere da una gioia ancora più immensa, ero così felice, e così in pace. Per la prima volta in vita mia provavo 
quello che significava sentirmi davvero libera.... Quello che vidi era semplicemente il più bello, il più incredibile, il 
più piacevole posto che potessi immaginare. Il paesaggio era fatto di giardini, fiumi, laghi, fontane, fiori, alberi, 
colline, campi, valli. Era di una bellezza che toglieva il fiato..... La cosa più incredibile erano i colori, tutto così 
brillante quasi iridescente. Era come se tutto fosse vivo. Non era per niente come un paesaggio terrestre, rispetto 
alla terra era come se fosse in super-technicolor.....’59 


“I colori erano molto diversi da quelli qui sulla terra, non posso descriverli, perché non li avevo mai visti prima, 
so solo che erano assolutamente stupendi. Anche i fiori erano davvero glotiosi, pet la maggior parte bianchi e 
l'erba verde sembrava di velluto, è difficile da spiegare!”5! 


“Il paesaggio era meraviglioso: cieli blu, morbide colline, fiori. Tutto era pieno di luce, ma era come se quella luce 
provenisse da dentro, non era riflessa. C'era questa bellezza, una bellezza inesprimibile. In lontananza si vedeva 
anche una città splendente, o qualcosa che sembrava una città. Tutto aveva forme e colori splendidi, provavo un 
senso di meraviglia e reverenza. Intorno a me vedevo e sentivo una pace, una tranquillità meravigliose.... Sulla 
sinistra, a perdita d’occhio, c’era una straordinaria distesa di tulipani di ogni colore possibile e immaginabile. Alla 
mia destra, una parete di un blu stupendo che richiamava quello del cielo.”’52 


“Il cielo in cui io stavo volando verso il paradiso era di un blu che posso associare, tanto per dare un'idea, al 
mare dei caraibi al tramonto. I colori in paradiso sono talmente brillanti che è come se racchiudessero in sé i 
raggi del sole, il chiarore della luna e la luce delle stelle. Il bianco non ha paragoni sulla terra. Ha tante sfumature, 
come un gigantesco bouquet di una sposa, bianco su bianco, eppure con tonalità diverse, qualcuna ancora più 
brillante delle altre. Il tutto infuso di una luce brillante.”?53 


2.7 Tornare 


“Il Brucaliffo staccò la pipa di bocca, e le parlò con voce languida e sonnacchiosa: Chi sei? Alice rispose con qualche timidezza: Davvero non te lo 
saprei dire ora. So dirti chi fossi, quando mi son levata questa mattina, ma d'allora credo di essere stata cambiata parecchie volte. Che cosa mi vai 
contando? Disse austeramente il Brucaliffo. Spiegati meglio. Temo di non potermi spiegare, disse Alice, perché non sono più quella di prima, come 

vedi.” 
Lewis Carroll: Alice nel Paese delle Meraviglie. 


4 Long- Petty, cit., pos. 221-223. 

50 Sartori Penny, cit. pos. 431- 444. 

5! Ibid, pos. 836-844. 

5 Long- Perty, cit., pos. 243-249. 

53 Besteman Marvin, J., My Journey to Heaven, Revell, 2012, Scribd, p. 51. 


25 


Se liberarsi del corpo è generalmente descritto come piacevole, riprenderne possesso sembra l’esatto 
opposto. Dopo aver provato l’ebbrezza di sentirsi liberi, pieni di amore e di conoscenza infinita, ben 
pochi dicono di aver avuto voglia di rientrare in “quella cosa piccola, angusta, fredda e sconfortevole”. 
Eppure si torna e col tempo si dà un senso a quello che si è vissuto: “In un attimo di assoluta 
disperazione mi sono resa conto che non potevo andare oltre. Il mio compagno si è girato verso di me, 
non ci siamo detti nulla, ma ho capito..... Lasciare quel posto è stata la cosa più terribile che mi sia 
capitata, ma non ho rimpianti, so che così doveva essere.” °* 

Ma come si torna indietro? Dei 300 casi presi in considerazione da Elizabeth e Peter Fenwick, il 72% si 
sono dichiarati profondamente trasformati dall'esperienza vissuta; il 42% di essere più spirituali; il 48% 
di aver maturato la convinzione che la vita continua dopo la morte; il 22% di essere diventati delle 
persone migliori e il 40% di avere acquisito maggiore empatia per gli altri. Infine 82% affermava di 
aver perso del tutto la paura della morte, anche coloto non del tutto convinti, o interessati alla 
possibilità che ci sia o meno un aldilà. ” 

A volte tornare è una scelta, come nel caso di Craig, dopo un incidente avvenuto mentre faceva rafting; 


“Vidi allora ciò che sarebbe successo se avessi scelto di morire, vidi la mia famiglia in lacrime, macchine della 
polizia, un'ambulanza, dei sommozzatori e gente sul ciglio del fiume che cercava di capire quello che succedeva. 
Vidi anche il mio amico Don parlare con dei poliziotti. Fui scosso da quelle immagini, di certo non volevo 
mettere la mia famiglia e il mio amico in quella posizione. Quella voce mi disse: ‘Questo posto sarà sempre qui 
per te e io accetterò la tua decisione se vuoi restare, ma hai l’occasione di tornare indietro. Sta a te scegliere... 
Non appena dissi: ‘Ok, sono pronto!’ mi ritrovai catapultato nel mio corpo..... Quella esperienza ha cambiato la 
mia vita. Per prima cosa non ho più paura della morte, non vorrei dover soffrire, quello no, ma so che morire 
non è come pensavo prima di averlo vissuto in prima persona e forse è l’esperienza più bella che abbia mai 
avuto. So che il nostro tempo qui sulla terra è relativamente breve e questo mi spinge a vivere al meglio, il più 
intensamente possibile. So che tra le poche cose che ti porti dietro, l’amore è probabilmente la più importante, 
perché le sole cose che rimangono dopo che si è lasciato questo corpo sono l’energia vitale, l’amore, la 
personalità e la conoscenza.... Io so che dopo questa vita ci aspetta una nuova esistenza e che la morte non è la 
fine, ma un nuovo inizio.??56 


Se da una parte coloro che hanno vissuto una NDE sentono il privilegio di una tale esperienza, 
dall’altra riadattarsi alla vita normale comporta molte difficoltà. Possono anche seguire periodi di 
profonda depressione in cui ci si chiede, perché dopo aver visto tanta bellezza e aver sperimentato una 
tale gioia si debba rimpiombare nel grigiore della quotidianità. Inoltre c’è la difficoltà a condividere, oggi 
magari è più facile, le NDE sono di dominio pubblico, ma fino a pochi anni fa se andavi a raccontare di 
essere morto e tornato indietro, come minimo ti dicevano di abbassare la voce per non farti sentire. 

Tra le testimonianze raccolte da Kenneth Ring e Evelyn Elsaesser Valarino, quella di Sally la cui NDE 
risale al 1977 come conseguenza di un’emorragia dopo il parto: 


“L’ultima cosa che ricordo è l'assistente del dottore in piedi vicino al letto, poi ho lasciato il mio corpo, ma lo 
vedevo in basso, sul letto. Non so per quanto tempo sono rimasta sopra il mio corpo a guardarlo, all’improvviso 
ero immersa nella più meravigliosa luce dorata, mi sentivo così amata, così in pace, cosi calma, così felice, non 
riesco a trovare le parole giuste per dirlo. La luce dorata era intorno a me e dentro di me. Non c’era alcuna 
separazione tra me e quella luce. Non pensavo a niente e a nessuno. Non avevo bisogno di nulla. C’era così tanta 
bellezza, così tanto amore. Tutto quello che provavo era amore, compassione, comprensione, conoscenza. 
Quella era la mia vera casa. Vidi anche dei fiori meravigliosi, mentre camminavo lungo un sentiero con qualcuno 
al mio fianco vestito di una tunica marrone. Camminavamo su per una montagna, bellezza, bellezza e ancora 
bellezza. Fiori che non avevo mai visto. Non so per quanto tempo sono rimasta là, all’improvviso mi sono 
ritrovata nel mio corpo, ho aperto gli occhi, mentre un’infermiera mi diceva che erano stati in pena per me. Ero 
così arrabbiata, avevo voglia di prenderla a pugni.” 


5 Fenwick- Fenwick, cit. p.111. 
55 Ibid, p. 133 
56 Ring-Valarino, cit. pp. 54-55. 
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La rabbia e la depressione continuarono anche dopo il ritorno a casa: 


“Era come se ci fossero due me. Ero arrabbiata, depressa, volevo tornare in quella luce meravigliosa, ma sapevo 
che i miei figli avevano bisogno di me. Dopo sei mesi ero ancora in quello stato, continuavo a sentirmi diversa, 
strana, piangevo .... Cercavo di tenermi occupata, ma non avevo nessuno con cui condividere la mia NDE, o che 
sapesse cosa avevo vissuto. Ne ho fatto accenno a mio marito, ma non sembrava avere alcun interesse... Provai a 
parlarne con i medici, mi dissero che si era trattato di un’allucinazione per i farmaci assunti e che dovevo provare 
a dimenticarla, ma io non potevo dimenticare, né volevo.”?57 


Sally non è la sola. Ci sono moltissimi racconti di pazienti arrabbiati di essere stati portati indietro, 
mamme, mogli, mariti che si vergognano di non aver pensato ai loto sposi, o ai figli e ammettono, se gli 
fosse stata offerta la possibilità, non sarebbero tornati pet loro. Accettano cioè di fare una brutta figura, 
ma per rispetto dell’autenticità della loro esperienza non vogliono negare le parti meno nobili della 
stessa. Come fa Marvin Besteman, 71 anni, la cui NDE è avvenuta dopo un’operazione per 
l'asportazione di un insulinoma, una rara forma di tumore del pancreas: 


“Mia moglie mi ha chiesto più volte se ho mai pensato a lei mentre ero in cielo e la risposta è no. Per quanto io 
ami la mia famiglia, i miei figli e i miei nipoti non ho pensato a nessuno di loro.... E se mi fosse stata la possibilità 
di non tornare indietro e rimanere lì, non c'è dubbio che sarei rimasto in paradiso.... Tornato a casa dall’ospedale 
ero deciso a non dire a nessuno di quell’esperienza. Pensavo anche che piano piano si sarebbe assopita nella mia 
memoria, ma così non è stato. Anzi più il tempo passava più il ricordo era vivo fino quasi a diventare 
un’ossessione. Ero depresso, non capivo perché ero dovuto tornare in questo mondo grigio, continuavo a 
pensare e ripensare a quello che avevo vissuto e ciò non faceva che peggiorare la mia depressione.”’58 


Chi sente le storie di coloro che hanno avuto una NDE può provare una certa invidia, vorrebbe magari 
avere anche lui, o lei l'occasione di fare un’esperienza così incredibile, senza ovviamente dover passare 
dalle stesse situazioni dolorose che le hanno rese possibili. Nel capitolo in cui affronteremo che cosa è 
la coscienza dal punto di vista neurologico e degli esperimenti fatti per provare a spiegarla, vedremo 
come perfino un ateo convinto e dichiarato come Richard Dawkins autore di: The God Delusion,® si sia 
offerto di provare quello che è stato chiamato “Pelmetto di Dio”, uno strumento inventato da Michael 
Persinger, neuroscienziato, che mita a dimostrare come stimolando alcune zone del cervello si possano 
provare sensazioni mistiche, simili a quelle raccontate nelle NDE. Dawkins durante l’esperimento non 
provò nulla e ne uscì deluso. 

Avere la rassicurazione che esiste un aldilà, che la morte non è che “il passare da una stanza all'altra” e 
che io continuerò ad essere me stesso, farebbe piacere alla maggioranza degli esseri umani, perché l’idea 
di non esistere più è per noi inconcepibile. Ma niente viene senza un costo, le NDE o come le definisce 
il dr Parnia le ADE (actual death experiences) sono appunto esperienze di morte. Spesso si torna in un 
corpo martoriato, con la prospettiva di giorni, mesi e anni di sofferenza da affrontare. Come per David 
Verdegaal, che mentre era in viaggio per lavoro ha avuto un artesto cardiaco durato circa mezz'ora, 
seguito due giorni dopo da un ictus. Portato d’urgenza in ospedale a Innsbruck, rimase in coma per due 
settimane: 


“Vidi una luce che sembrava diventare sempre più brillante, fino ad inglobarmi nel suo splendore... Ero come un 
neonato rannicchiato nel tepore di un caldo nido. Sentivo che nulla mi avrebbe mai più potuto fare del male... 
Fu allora che il Signore mi prese per mano e mi portò in un giardino di una grande bellezza, che assomigliava a 
quei giardini inglesi di una volta, con un prato verde vellutato, delimitato da aiuole curvilinee di fiori, con un 
tumulto di colori e di profumi come fossero stati baciati dalla rugiada del mattino. L’ingresso era segnato da un 
cespuglio di caprifoglio così carico che ti dovevi accucciare per passarci sotto, mentre all’altro capo del giardino 


: 60 
un cancello rustico portava all’esterno.” 


5 Ring- Valarino, cit. pp. 82-83. 
58 Besteman, cit., pp. 59-60 e p.146. 


5 Dawkins Richard, The God Delusion, Mariner Books, 2006; L'TUusione di Dio, Traduzione di Laura Serra, Mondadori, 2006. 
60 Fenwick-Fenwick, cit. pp.55-75. 
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Dopo due settimane David uscii dal coma cieco e paralizzato, incapace di riconoscere le persone e di 
dite dove si trovava. L’ictus gli aveva provocato la paralisi; la cecità invece poteva essere dovuta ad un 
calo improvviso di pressione durante l’infarto. Col tempo ha riacquistato almeno in parte la vista e 
questo fa pensare che il suo problema non fosse legato agli occhi, ma a quei centri del nostro cervello 
addetti all’elaborazione delle immagini. In sostanza probabilmente vedeva fin da subito, ma non 
riusciva a dare un senso a ciò che vedeva. Per questo stesso motivo non era in grado nemmeno di 
leggere, anche se a poco a poco ha ricominciato. Nel caso di David, dato le condizioni in cui è uscito 
dal coma ci si chiede anche come possa avere un ricordo così chiaro della sua NDE. Una delle 
spiegazioni avanzate è che abbia messo insieme quelle memorie nel tempo trascorso tra l'infarto e 
l'ictus, prima cioè di riportare danni cerebrali. Tuttavia questo non spiega come è che li ricordi così 
bene e in modo così coerente. Poteva la sua esperienza essere incorsa durante il risveglio dal coma? 
Questo è decisamente improbabile, perché quel periodo è notoriamente caratterizzato da incubi, 
pensieri disconnessi, irrequietezza, malessere. Chi ha lavorato alla ripresa di David, aiutandolo nella 
lunghissima riabilitazione si è dichiarato stupito della sua volontà ferrea e della sua capacità di ripresa. 


I cambiamenti di vita che spesso seguono una NDE non sono facili, né per chi li fa, né per chi suo 
malgrado li subisce. Immagina di trovarti improvvisamente accanto qualcuno completamente diverso, 
pet certi versi sconosciuto, che parla di tunnel, cancelli e di esseri di luce. Per un po’ aspetti che gli passi 
e che torni quello di prima, ma quando ciò non avviene, quando capisci che non sarà mai più quello di 
prima, o decidi di fare con lui lo stesso cammino, oppure lo lasci andare per una strada che non è la tua. 
Molte cose che prima contavano infatti, dopo non contano più e altre a cui non si dava sufficiente 
importanza salgono improvvisamente ai primi posti nella scala dei valoti. 

Come il desiderio di conoscere, di studiare, di apprendere. Invece di dire: “vabbè tanto devo morire, 
perché perdere tempo dietro ai libri”, avviene esattamente il contrario. Tanti tornano a scuola, convinti 
che non si deve mai smettere di imparare, perché questa è una delle cose che porti con te per l'eternità. 
Al tempo stesso si scoprono meno interessati ai soldi, al potere, alla fama. La stragrande maggioranza si 
dichiara più spirituale, se erano religiosi prima, ora lo sono di più, se non lo erano non è detto che lo 
diventino, almeno non nel senso di appartenenza ad una religione istituzionale. Ma non sono di colpo 
angeli, nessuno dimostra di sentirsi migliore, o più santo degli altri. Al contrario molti sottolineano la 
loro consapevolezza di essere in una fase di ricerca e di tentativi. L'esperienza avuta li ha lasciati con 
nuovi scopi e nuovi principi con cui sono determinati a cercare di vivere, senza nessuna pretesa di 
infallibilità. Dicono più o meno tutti che la vita è dura come prima, che sono esseri umani come tutti gli 
altri e nessuno si sente un superuomo. 


Tra le cose in cui invece si distinguono c’è la diminuzione, o la completa scomparsa della paura della 
morte. Proprio perché hanno potuto sperimentare la continuità di coscienza dopo che erano stati dati 
pet morti, ritengono che ciò che comunemente chiamiamo motte, altro non sia che un’altra forma di 
vita, in cui manteniamo intatta non solamente la consapevolezza di noi stessi e di ciò che siamo, ma 
anche di tutto ciò che siamo stati prima. 

Non che pensino ad abbreviare questa vita, anche se per qualcuno il desiderio di tornare là dove sono 
stati rimane a lungo. La stragrande maggioranza è grata per il tempo in più su questa terra, ritiene di 
essere tornato per uno scopo e anche se non sempre, pet non dire quasi mai sa dite esattamente di cosa 
si tratta, dice però che è il suo incarico, il suo lavoro e che se non lui, o lei, nessun altro lo farà. Meno 
comune è invece scoprire di avere abilità, o conoscenze che prima non si avevano. Inoltre se passa la 
paura della morte, rimane quella del morire e della sofferenza che spesso precede la morte. Da quella 
nessuno vorrebbe passare, o ripassare. 

Bisogna riconoscere che molte di queste cose sono comuni anche a coloro che si sono trovati in 
condizione di serio pericolo di vita. Guardare in faccia la morte comporta quasi sempre una 
rivalutazione della propria vita, dei propri valori e in generale un maggior apprezzamento pet quello che 
si ha. Tuttavia per chi ha avuto una NDE, tutto questo è decisamente più forte e duraturo. 
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Steve nel 1975 aveva 24 anni e si era sottoposto ad un intervento per rimuovere un dente del giudizio. 
La sua NDE fu la conseguenza forse di una dose eccessiva di farmaci, o di una reazione allergica agli 
stessi: 


“Mi svegliai abbagliato dallo splendore di un fiume di luce bianca. Pensai che fosse l’anestesia e che era strano mi 
facesse quell’effetto. Mi alzai in piedi e guardai l'infermiera che mi aveva aiutato ad alzarmi, ma non era 
un’infermiera, era vestita di una luce straordinariamente bella che comunicava un immenso amore. Era la donna 
più bella che avessi mai visto, indossava una gonna bianca che emanava essa stessa luce. La luce di quella persona 
si riversava su di me e su tutto quello che c’era attorno ed era gloriosamente magnifica. Quella luce e quei colori 
producevano un effetto strabiliante. Sentivo chiaramente tutto l’amore e la cura che quella persona aveva per me 
e che mi conosceva bene.... Vederla per la prima volta e innamorarmi di lei è stato un attimo, non avrei mai 
voluto lasciarla.”?6! 


Nel caso di Steve, visto che aveva assunto farmaci ed era sotto effetto anestesia, pensare che le sue 
sensazioni potessero esserne l’effetto e la conseguenza è del tutto legittimo, meno ovvio quello che è 
successo dopo: “All’improvviso mi scoprii ignorante, cominciai a comprare libri e a studiare storia, 
filosofia e archeologia. Suonavo già il pianoforte, ma con fatica, invece adesso riuscivo a imparare un 
preludio e fuga di Bach in poche ore.” 

Si dette alle lingue, prima il francese, poi lo spagnolo e il portoghese; alla filosofia e alla storia e quando 
aveva 29 anni cominciò a dedicarsi alla fisica e all’elettronica. Una delle sue invenzioni è ancora oggi in 
orbita su un satellite. È rimasto un accanito lettore, fino a 150 libri l’anno e coltiva la passione della 
fotografia. Tutti questi cambiamenti hanno reso però sempre più difficile il rapporto con la sua famiglia 
e soprattutto con il padre, uomo dal carattere deciso e poco incline alle “stramberie”. Ha una sensibilità 
superiore alla media che spesso gli comporta non pochi problemi. Ad esempio non riesce a fare a meno 
di sentire e di soffrire per le ansie e le angosce di chi gli sta accanto, non sopporta le liti anche quelle 
familiari. Dice che i suoi figli lo vedono come uno strano. 


Tra i casi più famosi di NDE a cui è seguito un cambiamento difficile da spiegare c’è quello di Anthony 
Cicoria, medico ottopedico, che dopo essere stato colpito da un fulmine è diventato pianista e 
compositore. La sua storia ce la facciamo raccontare da Oliver Sacks, neuropsichiatra, che ne ha parlato 
in un atticolo: A Bol from the Blue, Where do sudden intense passions come from?, pubblicato il 23 luglio 2007, 
dalla rivista The New Yorker. © 

Tony Cicoria aveva quarantadue anni, eta in forma e robusto, ex giocatore di football, chiturgo 
ortopedico di una piccola città nello stato di New York. Nel 1994, si trovava sul lago pet una riunione 
di famiglia. Era un pomeriggio piacevole e ventilato, ma in lontananza vide avvicinarsi un temporale. 
Andò a un telefono pubblico per fare una rapida telefonata a sua madre: 


“Il telefono era a un passo da dove mi trovavo.... Ricordo un lampo di luce che usciva dal telefono. Mi ha colpito 
in faccia.... Ho visto il mio corpo a terra. Mi sono detto: Oh, cavolo, sono morto! Ho visto anche le persone che 
si facevano intorno e la donna che stava aspettando di usare il telefono dietro di me, chinata per tentare di 
rianimarmi.” 


Dice poi di essersi allontanato dalla scena dell’incidente, di essetsi trovato circondato da una luce 
bianco-bluastra e immerso in un'immensa sensazione di benessere e pace aver rivissuto i momenti più 
alti e più bassi della sua vita: “Poi, proprio mentre stavo dicendo a me stesso: questa è la sensazione più 
gloriosa che abbia mai avuto, slam! Sono tornato!”. Afferma che sarebbe voluto rimanere là e dire alla 
donna che provava a rianimarlo di smettere, ma era troppo tardi, perché era di nuovo nel suo corpo. 
Tempo dopo, quando la vita sembrava tornata alla normalità, cominciò a provare un desiderio 
insaziabile di ascoltare musica per pianoforte. E questo era completamente nuovo per lui. Da ragazzo 
aveva preso qualche lezione, ma non aveva mai avuto nessun interesse reale. Non aveva un pianoforte e 


6 Ring-Valarino, cit. p. 84. 
62 Ibid. p. 89. 
6 Sacks Oliver, A Bolt from the Blue, Where do sudden intense passions come from?, in: The New Yorker, 23 July 2007. 
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la musica che gli piaceva era più che altro quella rock. Iniziò ad ascoltare musica classica per pianoforte, 
poi ad avere un forte desiderio di suonarlo, infine a comporla lui stesso: 


“La prima volta, è stato in un sogno. Ero in smoking, sul palco e suonavo qualcosa che avevo scritto. Mi sono 
svegliato, sorpreso e la musica era ancora nella mia testa. Sono saltato giù dal letto, ho iniziato a provare a 
scrivere quello che ricordavo, ma non sapevo come fare, perché non avevo mai scritto musica prima di allora.” 


La musica era diventata una presenza incombente e Anthony Cicoria cominciò a chiedersi se fosse in 
preda ad allucinazioni. Il problema adesso infatti non era tanto quello di imparare a suonare Chopin, 
quanto dare forma alla musica che udiva dentro si sé: “È stata una lotta terribile. Mi alzavo alle quattro 
del mattino, suonavo fino a quando andavo a lavoto e quando tornavo a casa, stavo seduto al 
pianoforte tutta la sera. Mia moglie non era per niente contenta. Ero come posseduto.” 

Sentiva di aver ricevuto un dono speciale, una missione, quella di trasferire sulle note del pentagramma 
“la musica del cielo”. Era anche diventato molto più spirituale di prima. 

Con il passare degli anni ha continuato a lavorare a tempo pieno come chirurgo, ma con il cuore e la 
mente centrati sulla musica. Ha divorziato nel 2004 e nello stesso anno ha avuto un terribile incidente 
motociclistico. La Harley su cui viaggiava fu colpita da un altro veicolo e lui fu ritrovato privo di sensi 
in un fossato, con le ossa rotte, la milza spappolata, un polmone perforato, varie contusioni toraciche e 
nonostante il casco, ferite alla testa. E tuttavia niente di tutto ciò ha inciso sulla sua passione pet 
suonare e comporre musica. 

Oliver Sacks ammette di non aver mai incontrato nessun altro con una storia simile, ma si dice 
convinto che persino gli stati mentali più elevati e le trasformazioni più straordinarie abbiano una base 
fisica, o almeno qualche correlazione fisiologica nell’attività neurale. Secondo lui quello che le persone 
dicono di provare durante una NDE è da correlare ad una qualche disfunzione nella cotteccia cerebrale, 
specialmente nella regione tra i lobi temporali e parietali, unita ad un fotte rilascio improvviso di 
adrenalina e altri neurotrasmettitori. Ne parleremo ancora. 
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3. Le NDE nei bambini 


Nel 1982 il dottor Melvin Morse, pediatria, autore di numetosi libri tra cui: Closer fo the Light, lavorava in 
una clinica in Idaho ed era stato chiamato a rianimare Katie arrivata in gravissime condizioni. L’avevano 
ritrovata in piscina priva di sensi. Forse aveva battuto la testa facendo un tuffo, oppure qualcuno 
l'aveva spinta, o aveva avuto un malore, di fatto quando il bagnino l’aveva vista era già tardi. Ma era una 
bimba di sette anni e benché non respirasse più chissà da quanto tempo fu comunque portata d’urgenza 
in ospedale. 

Toccò proprio al dottor Morse il difficile compito di provare a rianimarla. E pet quanto lui stesso non 
le avesse dato più di un 10% di probabilità di sopravvivere, soprattutto senza serie conseguenze, Kate 
dopo 3 giorni fece uno di quei misteriosi recuperi, al di là di ogni aspettativa. Quando si fu ripresa 
abbastanza da parlare, per avere un quadro più definito dei possibili danni neurologici, il dottor Morse 
pensò fosse il caso di farle qualche domanda, a pattire da cosa ricordava dell’incidente. Entrando nello 
studio Kate lo guardò e poi rivolgendosi alla mamma disse: “Questo è quello con la barba, prima c’era 
quello alto senza barba.” 

Il primo medico a prestarle soccorso quando era giunta in ospedale in effetti corrispondeva a quella 
breve descrizione. Fu in grado di dire anche molti altri dettagli della sua rianimazione. Dell’incidente il 
primo ricordo era il buio e la sensazione di essere così pesante da non riuscite a muoversi. Poi le si era 
aperto davanti un tunnel da cui le era venuta incontro Elizabeth, alta e con dei bei capelli biondo 
brillante. Elizabeth l'aveva accompagnata attraverso il tunnel e quando ne erano usciti Kate aveva 
incontrato il nonno e altre persone, tra cui due bambini che le avevano fatto compagnia e portata in 
giro. Ad un certo punto l’attenzione di Kate era tornata sulla terra, spinta dal desiderio di rivedere i suoi 
genitori e la sua casa. Quello che disse di aver visto a loro riguardo fu poi confermato dai genitori. 
Elizabeth l'aveva portata ad incontrare il “Padre Celeste”, che le chiese se voleva tornare. Kate sarebbe 
voluta rimanere lì, ma davanti alla scelta di rivedere o no i suoi genitori rispose di sì. 

Era il primo racconto di una NDE per il dr Morse e mentre ascoltava doveva avere un’espressione 
piuttosto perplessa, tanto che Kate gli dette timidamente un colpetto sulla mano dicendo: “Non ti 
preoccupare dottore, il paradiso è divertente!” 


In seguito insieme ai colleghi del Seattle Childrens Hospital, Morse portò a termine il primo studio in 
assoluto sulle NDE nei bambini. Mise a confronto 26 casi di bambini che erano stati dichiarati morti 
per un certo lasso di tempo con quelli di 131 piccoli pazienti anche loro in condizioni gravissime, o in 
rianimazione, ma mai dichiarati ufficialmente morti. 23 dei 26 bambini dichiarati morti avevano avuto 
una NDE. 

Alcuni sembravano semplicemente stupiti: “È difficile da descrivere, ma penso che fossi fuori dal mio 
corpo e mi guardavo dall’alto. Vedevo la mia mamma che mi teneva la mano e una luce.” 

Altri dicevano che era successo qualcosa di speciale, anche se non riuscivano a precisare cosa: “Beh, mi 
ricordo una cosa davvero divertente, ma non riesco a dirtela esattamente. Guardavo me stesso, ma al 
tempo stesso era come se stessi gallesgiando. Era buio, ma c’era luce. Stavo andando da qualche patte, 
ma non sapevo esattamente dove.” 

Altri ancora raccontavano la loro esperienza come una cosa del tutto normale. C’era anche chi sentiva 
di essere tornato per uno scopo specifico. Un diciottenne, a proposito della sua NDE avvenuta 7 anni 
prima, quando di anni ne aveva 11 anni, durante un arresto cardiaco durato venti minuti: 


“Se promette di non ridere, le dirò quello che ricordo, perché lo ricordo come fosse ieri. Erto andato quel giorno 
in ospedale con i miei genitori. Mentre loro stavano facendo l’accettazione, ho cominciato a sentire un forte 
fischio nelle orecchie e una sensazione allo stomaco come quando sei in macchina e passi velocemente sopra un 
dislivello della strada. Poi mi sono trovato in alto....un dottore mi metteva del gel sul petto, guardai i miei capelli, 
erano tutti appiccicati, pensai che avrei fatto meglio a lavarli, prima di venire in ospedale quella mattina. Mi 


6 Morse Melvin, Perry Paul Closer zo the Light Learning from the Near-Death Experiences of Children, Edizione del Kindle. 2011, pos. 132. 
65 Ibid, pos. 380. 
66 Ibid, pos. 372. 
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avevano tolto i vestiti, ma lasciato i pantaloni. Sentii il dottore che diceva: “State indietro’ poi spinse un pulsante 
su una paletta..... All’improvviso mi ritrovai nel mio corpo e guardavo il dottore in faccia. Non l'ho raccontato 
nemmeno ai miei genitori, non so perché, non l'ho detto nemmeno ai miei amici, non volevo pensassero che 
sono matto.” 97 


Quella esperienza sempre a detta sua lo aveva comunque cambiato, eta diventato un ragazzo studioso, 
impegnato: “Non mi interessa tanto il bere, le feste quanto i miei amici, o di fare un sacco di cose 
stupide. So che c'è una ragione migliore per vivere.” 


Dean un ragazzo di sedici anni, dopo un atresto cardiaco: 


“Ero in terapia intensiva, quando all’improvviso mi sono ritrovato a viaggiare dentro a un tunnel. Non vedevo 
pareti su nessun lato, ma avevo la sensazione di essere in un tunnel e che mi muovevo molto velocemente... 
sapevo che stavo andando da qualche parte...che c’era qualcosa per me alla fine di quel tunnel e che io ci volevo 
andare. Non mi interessava più nulla del mio corpo, di essere vivo o motto, tutto quello che volevo era 
raggiungere la fine di quel tunnel. Ad un certo punto vidi come delle luci che cominciarono a lampeggiare, 
sentivo di andare sempre più velocemente, centinaia di kilometri all’ora. Fu allora che mi accorsi che c’era 
qualcuno vicino a me, era alto e indossava una lunga tunica bianca con una cintura in vita. Aveva i capelli biondo 
oro, non mi disse nulla, ma emanava una sensazione di pace e di amore. No, non era Gesù, ma sentivo che era 
stato mandato da Gesù. Forse era un suo angelo, o qualcuno inviato ad accompagnarmi in cielo.”?99 


Dean non aveva scoperto cosa ci fosse alla fine del tunnel, perché si era ritrovato di colpo nel suo 
corpo, ma sentiva che si trattava di un posto speciale e che lui era tornato indietro pet uno scopo. 


Kurt un bambino di sette anni a causa di una grave forma di distrofia muscolare soffriva anche di 
problemi respiratori, che si erano evoluti in polmonite. Era già in terapia intensiva quando sopraggiunse 
un arresto cardiaco durato 3 minuti. Quando il dottor Morse lo incontrò qualche ora dopo, trovò Kurt 
tranquillo. Gli disse che sarebbe morto presto, ma era contento di finire con tutto quel patire. 
L’esperienza appena fatta gli aveva fatto conoscere un mondo senza sofferenza. Appena il cuore aveva 
cessato di battere Kurt si era ritrovato fuori dal corpo e aveva visto i medici e le infermiere che si 
davano da fare per rianimarlo: 


“Poi tutto è diventato buio, fino a quando ho visto gli angeli. Ero in un posto bellissimo con fiori e arcobaleni, 
tutto era come se avesse la sua luce. Ho parlato con diverse persone mentre ero lì, incluso Gesù, che voleva che 
rimanessi con lui. Volevo rimanere, ma abbiamo deciso che dovevo tornare per salutare i miei genitori. Io non 
ho paura di tornare in quel posto.”?70 


Kurt morì qualche settimana dopo. Il dr Morse completò la sua ricerca intervistando di nuovo i suoi 
pazienti citca dieci anni dopo. Voleva capire se e come la NDE avessero condizionato la loto vita e più 
in generale come se la passavano. Scoprì che molti di loro erano diventati degli adolescenti speciali, 
andavano bene a scuola, avevano un buon rapporto con la loro famiglia. Non facevano uso di droga e 
non erano particolarmente propensi alla trasgressione e al rischio inutile. Avevano un concetto della 
vita semplice e sereno. Uno di loro rispetto ai suoi pari si definiva: “Più serio, ma tutto sommato più 
felice”. 

Negli anni si sono sommati parecchi studi sulle NDE nei bambini, tra chi si è dedicato a questo 
specifico settore ci sono Cherie Sutherland e P.M.H Atwater. Anche Peter e Elizabeth Fenwick se ne 
sono occupati e secondo loro ciò che distingue maggiormente le NDE dei bambini da quelle degli 
adulti è la naturalezza con cui percepiscono e descrivono quello che invece viene altrimenti detto con 
grande difficoltà. Un elemento comune nei loto racconti è l’incontro con persone che al momento non 
sanno chi siano, ma che poi riconoscono nelle fotografie di parenti morti e mai incontrati in vita. Anche 


97 Ibid, pos. 405-422. 
68 Ibid, pos. 430. 
59 Ibid, pos. 470-471. 
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i bambini parlano di pace, gioia, serenità, amore, benessere, tuttavia ci possono essere anche momenti 
di eccitazione, paura, curiosità, perplessità. Ricorre talvolta l’attraversamento di un tunnel oscuro e se gli 
adulti non sempre avvertono la presenza di qualcuno che li accompagna nel loro viaggio verso la luce, i 
bambini quasi all'unanimità dicono di aver avuto accanto qualcuno che fa con loto il cammino da 
questo mondo all’altro. Questa figura viene descritta come un angelo, una signora, un essere luminoso 
buono, tranquillizzante, pieno di amore, che trasmette loro sicurezza. Alcuni dicono di aver incontrato 
Gesù. Anche in loro si verifica l’effetto universale più comune dopo una NDE cioè la diminuzione, o 
l'assoluta scomparsa della paura della morte. 

Come per gli adulti, le NDE dei bambini non sembrano essere correlate in alcun modo alla causa che le 
ha provocate: malattia, violenza, incidente. Neanche la religione, l'età, il genere, o la nazionalità 
interferiscono più di tanto. Infine i bambini più dei grandi tendono a parlare delle loro esperienze 
immediatamente. Qualcuno in modo abbastanza esteso, altri solo qualche frase qua e là: “Era una cosa 
buffa che non so proprio dirtela esattamente. Stavo galleggiando e mi vedevo, era buio, ma al tempo 
stesso c’era luce, stavo andando da qualche parte, ma non sapevo bene dove.” 


Benjamin Daniel Breedlove è morto pet arresto cardiaco la notte di Natale del 2011, all’età di 18 anni. 
Nel suo video che trovate su YozTube: This is my story"! racconta attraverso una serie di foglietti la sua 
breve vita e la sua NDE. Ben era affetto da quella che si chiama cardiomiopatia ipertrofica, una 
condizione in cui una parte del miocardio, cioè del muscolo cardiaco è più grande del dovuto e questo 
crea un malfunzionamento del cuore. È la causa principale di morte improvvisa nei giovani atleti. 
Anche Ben amava lo sport, era un ragazzo bello, attivo, pieno di iniziative, tra cui appunto quella di 
mettere su YozTwbe la sua storia. Il suo video diviso in due patti, che vi consiglio di guardare, è stato 
visto nella totalità da più di 14 milioni di persone. C°è anche un libro che racconta la sua storia: Wier 
Will the Heaven Begin? This Is Ben Breedlove's Story, " sctitto dalla sorella Ally Breedlove e Ken Abraham. 


7! Benjamin Daniel Breedlove, Ibis is 7) story, YouTube, Parte 1 e 2. 
7? Breedlove Ally, Abraham Ken, Whex Wi! the Heaven Begin? This Is Ben Breedlove's Story, Penguin, 2013. 
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4. Le NDE nei non vedenti 


Kenneth Ring professore emerito di psicologia dell’Università del Connecticut, ha condotto studi 
specifici sulle NDE nei non vedenti e nei suoi libri affronta varie volte questo argomento. Qui mi 
limiterò a riportare alcune considerazioni emerse da una sua ricerca: Experiences in the Blind: A Study of 
Apparent Eyeless Vision condotta insieme a Sharon Cooper, su 31 persone non vedenti che hanno avuto 
una NDE. 
Scopo dello studio era cercare di dare risposte a 3 domande fondamentali: 

1. I non vedenti hanno NDE? 

2. Recuperano la vista durante una NDE? 

3. Quello che dicono di aver visto può essere corroborato da testimoni? 
La conclusione a cui sono arrivati Ring e Cooper è che i non vedenti anche dalla nascita raccontano le 
stesse esperienze, con le stesse caratteristiche dei normo vedenti, che la maggior parte di loto dichiara di 
essere stato in grado di vedere durante la NDE e che talvolta i loro racconti hanno avuto testimoni in 
grado di confermarli. 


Per reclutare possibili candidati si erano messi in contatto con 11 associazioni negli Stati Uniti fornendo 
materiale informativo in Braé/e, o audiocassette. Il progetto era stato anche pubblicizzato sulla rivista 
della IANDS (l'Associazione Internazionale per lo Studio delle Near Death Experiences) e tramite 
colleghi. 

Coloro che risposero all'appello furono contattati telefonicamente per vedere se rientravano nei 
parametri previsti e in caso affermativo veniva fatta loro un’intervista che puntava a mettere insieme il 
maggior numero possibile di elementi in qualche modo verificabili da terzi, o da resoconti medici. Gli 
eventuali testimoni, quando possibile, erano contattati di persona per chiedere loro di validare il 
racconto. 

Delle 46 persone scrutinate, 32 riportarono i requisiti adatti per partecipare allo studio: 21 donne e 11 
uomini, di età dai 22 anni ai 70, con un background educativo e sociale molto diverso tra di loro. 

21 dei partecipanti avevano avuto una vera e propria NDE, mentre 11 solamente una OBE, cioè 
un’esperienza extra-corporale. Tra i 21 del gruppo NDE: 10 erano ciechi dalla nascita, 9 quasi 
completamente e 2 con una capacità visiva severamente ridotta. Dei 10 che appartenevano al gruppo 
delle OBE: 4 erano ciechi dalla nascita, 2 quasi del tutto e 4 con una capacità visiva estremamente 
limitata. Messo a confronto i racconti dei non vedenti con quelli dei normo vedenti le NDE risultavano 
del tutto identiche, almeno negli elementi fondamentali come il sentire una grande pace, stare bene, la 
sensazione di separazione dal corpo, l’esperienza di passare attraverso un tunnel, o uno spazio di 
oscurità, l’incontro con la luce, la revisione di vita e così via. 


Uno dei casi riportati è quello di Vicki Umipeg, che ritorna più volte anche nei testi di altri ricercatori. 
Quando ha partecipato allo studio di Ring e Cooper, Vicki era una signora di 43 anni che dichiarava di 
aver avuto due NDE: la prima all’età di 12 anni durante una peritonite, la seconda a 22 anni come 
conseguenza di un grave incidente stradale. Vicki era nata molto prematura e come succedeva 
purtroppo spesso negli anni ‘50, le era stato somministrato troppo ossigeno nell’incubatrice. Questo le 
aveva procurato una grave lesione del nervo ottico e la conseguente cecità. Si calcola che circa 50.000 
bambini prematuri, nati in quegli anni abbiano subito la stessa triste sorte. Quando l’intervistatore le 
chiese se avesse mai visto Vicki rispose: “Mai, nessuna luce, nessuna ombra, niente......Non capisco 
nemmeno il concetto di luce.”””* 


Ring e Cooper si concentrano soprattutto sulla seconda NDE, avvenuta quando Vicki aveva 22 anni. 
Era il 1973 e Vicki lavorava saltuariamente come cantante in un nightclub a Seattle. Una sera non 


73 Ring Kenneth Ring, Cooper Sharon Cooper, Near Death and Out-of-Body Experiences in the Blind: A Study of Apparent Eyeless Vision, in: Journal of Near-Death 
Studies, 16(12) Winter 1997. 
74 Ibid, p. 109. 
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riuscendo a trovare un taxi per rientrare a casa, accettò un passaggio che gli era stato offerto da due 
clienti a dit suo un po’ alticci. Ebbero un incidente, Vicki fu scagliata fuori dal veicolo, riportò un serio 
trauma cranico, danni alla colonna vertebrale e la rottura di una gamba. Ricordava poco dell’incidente e 
nulla del tragitto in ambulanza verso l'ospedale. Una volta al pronto soccorso dice di aver visto il suo 
cotpo, steso, sotto di lei: “In un primo momento ho visto che si trattava di un corpo, ma non sapevo 
nemmeno che fosse il mio... ero sul soffitto e ho pensato: Beh questo è un strano. Che ci faccio qui?... 
Devo essere io. Sono morta?” 

Poi si è trovata sul tetto dell’ospedale da dove ha potuto vedere anche se per breve tempo, quello che 
c’era intorno. La sensazione di salire in alto e di muoversi liberamente era elettrizzante. Cominciò ad 
udite una musica sublime, bellissima, si sentì come risucchiata in un tunnel scuro e si accorse che si 
stava muovendo verso una luce. Fuori dal tunnel c’era ancora musica, ma diversa. Vicki stava distesa su 
un prato citcondato da alberi, fiori e un grande numero di persone. Tutto e tutti erano fatti di luce, 
compresa lei. Ovunque regnava un sentimento di grande amore. Era come se questo amore venisse 
fuori dall’erba, dagli uccellini, dagli alberi. 

Tra le persone che incontrò, due sue compagne di scuola: Debby e Diane morte quando avevano 
rispettivamente 11 e 6 anni. In vita erano state due bambine cieche e con un grande ritardo mentale, ma 
ora erano bellissime, sane, piene di vita e non più bambine. Vide anche la nonna che era poi colei che 
l'aveva cresciuta e che era morta un paio di anni prima. In quegli incontri non ci furono scambi di 
parole, ma solo un grande affetto. Sentiva di essere amata e benvoluta: “Avevo la sensazione di 
conoscere tutto e che tutto avesse un senso. Sentivo che in quel luogo avrei trovato tutte le risposte e 
che era un posto di conoscenza e di sapienza.”?”° 

Si accorse di una figura molto più radiante delle altre e capì che si trattava di Gesù, perché lo aveva 
incontrato anche durante la sua prima NDE, quella avuta da bambina. Lui la salutò gentilmente, con 
grande tenerezza, ma le comunico telepaticamente che non poteva rimanere, che doveva tornare 
indietro. Vicki provò a fare resistenza, ma Gesù le disse che avrebbe avuto dei figli e che tornando 
avrebbe potuto imparare e insegnare molto riguardo all’amore e al perdono. Vicki rivide tutta la sua vita 
e poi con una sensazione che lei paragona a quella provata sulle montagne russe si ritrovò nel suo 
corpo sentendone tutta la pesantezza e il dolore. 


Un secondo caso è quello di Brad Barrows, 33 anni del Connecticut. La sua NDE risale al 1968 quando 
Brad aveva 8 anni. All’epoca, era un alunno del Boston Center per bambini ciechi e aveva contratto un 
grave caso di polmonite con forti difficoltà respitatorie, che gli aveva causato un arresto cardiaco durato 
4 minuti. Brad ricorda che nel momento in cui non riusciva più respirare, si sentì sollevato dal letto fino 
a ritrovarsi all’altezza del soffitto. Vide il suo corpo senza vita e il suo compagno di stanza, alzarsi e 
lasciare la stanza per cercare aiuto. Si mosse rapidamente fino ad arrivate sopra il tetto dell’edificio e fu 
proprio allora che si accorse di riuscite a vedere. Stima che fossero tra le 6:30 e le 7 del mattino, il cielo 
era nuvoloso e scuto. C’era stata una tempesta di neve il giorno prima e Brad notò cumuli di neve ai lati 
della strada, al centro della quale c’era invece rimasta solo della fanghiglia. Vide anche una macchina che 
passava e riconobbe un parco giochi utilizzato dai bambini della sua scuola e una collina su cui andava a 
passeggiare. 

Quando gli fu chiesto se quelle cose le “sapeva” o le “vedeva” rispose: “Le ho visualizzate... ero in 
grado di notarle e di vederle.... Mi ricordo che potevo vedere chiaramente.” 

Brad si era poi trovato in un tunnel e in un campo immenso, illuminato da una luce incredibile che 
pervadeva tutto e dove tutto era perfetto. Il fatto di vedere lo lasciava perplesso. Si ritrovò a camminare 
su un sentiero, circondato da erba alta, con grandi alberi. Sentiva una musica bella, come mai aveva mai 
sentito sulla terra. Camminando verso la direzione del suono, si avvicinò ad una collina, dove vide una 
struttura di pietra così brillante che pensava fosse bollente. Entrò, c’era musica anche lì, sembrava 
lodare Dio. In questo posto Brad incontrò un uomo che non ha riconosciuto, ma da cui si profondeva 
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un amore travolgente. L’uomo, senza parole, spinse Brad all’indietro, che finì per ritrovarsi nel letto, 
ansimante, con accanto due infermieri. Brad, come Vicki, era cieco dalla nascita. 


Nell’insieme coloro che dichiararono di avere avuto una qualche forma di visione furono 25. Ma cosa 
videro? In generale le stesse cose dei normo vedenti: il proprio cotpo, una squadra medica al lavoro, 
vatie caratteristiche della stanza e del luogo in cui era si trovavano. Anche le percezioni dell’altro 
mondo hanno le stesse connotazioni: luce radiosa, paesaggi di grande bellezza, angeli, parenti deceduti e 
così via. 

Una donna che aveva completamente perso la vista a causa di un ictus all’età di 22: “Vedevo e non 
avrei dovuto, perché ero cieca...Era molto chiaro... potevo vedere i dettagli.” 

Un uomo, divenuto cieco a causa di un incidente d’auto all’età di 19 anni: “La visione era molto chiara e 
distinta ... perfetta.” 

Per quanto la capacità di vedere è detta chiara, acuta, talvolta è accompagnata da un certo 
disorientamento e perfino paura. Vicki: “Ho avuto un momento molto difficile, perché non l'avevo mai 
provato. Ed era qualcosa di estraneo a me.... Vediamo, come posso dirlo? Era come sentire le parole e 
non essere in grado di capirle, pur sapendo che erano patole....era qualcosa di nuovo, qualcosa a cui 
non era stata in grado di attribuire in precedenza alcun significato.” 

E tuttavia dopo un breve periodo di aggiustamento tutto diventa naturale, Brad: “Era come se avessi 
sempre potuto vedere in quel modo. ... eta così incredibilmente naturale. ... ero a mio agio.” 


Marsha una donna sposata di 40 anni del Connecticut, racconta di una NDE avvenuta il 16 gennaio 
1986, quando aveva 32 anni, a causa di complicanze durante la gravidanza. Come Vicki, anche Marsha 
era stata una bambina prematura e aveva sviluppato una grave retinopatia. A differenza di Vicki, aveva 
però sempre avuto una qualche capacità visiva, se pur molto limitata. Marsha rientrava dunque nella 
categoria dei casi con grave compromissione dalla vista: “Non posso leggere... le persone e le cose 
sembrano ... sfuocate.”?? Secondo Ring e Cooper il caso di Marsha è interessante, perché mostra come 
la percezione visiva, anche la più limitata, durante un NDE non solo migliori, ma diventi praticamente 
perfetta. Marsha era consapevole di vedere il suo cotpo: 


Intervistatore: “Potresti descriverlo?” 

Marsha: “Sì, sembrava proprio come me. Sembrava che dormissi.” 

Intervistatore: “E come vedevi?” 

Marsha: “Bene. ... normale.” 

Intervistatore: “Quando dici normale, intendi dire chiaro?” 

Matsha: “Sì, tutto.” 

Intervistatore: “Vedevi meglio di quanto tu veda normalmente?” 

Marsha: “Oh, sì. Tutto, ho potuto vedere tutto! Tutta la gente. Qualunque cosa.” 

Intervistatore: ‘Ti sei data una spiegazione di questa esperienza?” 

Marsha: “Beh, io vedevo, ma non credo con i miei occhi. Perché i miei occhi erano rimasti qui e non funzionano 
molto bene e io invece ho potuto vedere tutto, doveva essere una visione in qualche modo speciale.”’80 


Tornando al punto di partenza la domanda rimane la stessa: come è possibile che i non vedenti vedano 
durante le NDE? E ancora: se si può legittimamente affermare che in qualche modo vedano, cosa 
intendiamo per vedere? Ring e Cooper offrono alcune ipotesi a partite dalla possibilità che è stata più 
volte avanzata e cioè che le NDE altro non siano che una specie di sogno lucido, eccezionalmente 
vivido e realistico da essere interpretato in modo errato e portato ad uno status ontologico che non 
merita. 

Per validare questa ipotesi, sono andati a ricercare ciò che sappiamo dei processi onitici dei non 
vedenti. Le persone cieche dalla nascita, non sono in grado di elaborare immagini visive durante la 
veglia e nemmeno nel sonno. Lo stesso vale per chi lo è diventato prima dei 5 anni. Chi invece ha perso 
la vista tra i 5 e 7 anni potrebbe avere mantenuto la capacità di sognare per immagini e quasi 


78 Ibid, p. 117. 
79 Ibid, p. 117. 
80 Ibid, p. 118. 
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sicuramente dopo i 7 anni, anche se questa capacità si affievolisce comunque col tempo. Per tutti 
prevalgono le capacità uditive, unite a quelle tattili e motorie. Coloro che hanno partecipato allo studio 
di Ring e Cooper, a cui era stato chiesto la natura dei loro sogni, si sono trovati in accordo con le 
generalizzazioni appena descritte. Inoltre hanno detto che non solo le loro NDE erano tutt'altra cosa 
rispetto ai sogni abituali, ma nel caso dei non vedenti dalla nascita, esse si distinguevano radicalmente, 
proprio perché contenevano immagini visive, mentre nei loro sogni questo non succedeva mai. 


Intervistatore: “Come paragoni i tuoi sogni rispetto alla tua NDE?” 

Vicki: “Nessuna similitudine, nessuna somiglianza.” 

Intervistatore: “Hai qualche tipo di percezione visiva nei tuoi sogni?” 

Vicki: “Niente. Nessun colore, nessuna vista di alcun tipo, nessuna ombra, nessuna luce, niente.” 

Intervistatore: “Quando sogni quale senso prevale?” 

Vicki (ridendo): “Il gusto, mangio spesso nei miei sogni. E faccio sogni in cui suono il pianoforte e canto, o in cui 
tocco le cose.” 

Intervistatore: “E nessuna percezione visiva?” 

Vicki: “No.??81 


Tra le altre ipotesi avanzate, almeno pet quanto riguarda le percezioni visive che i non vedenti 
riferiscono di aver avuto durante la fase extrtacorporea, è che non abbiano realmente visto, ma che ne 
parlino come se lo avessero fatto. Si tratterebbe dunque di una ricostruzione di ciò che sarebbe potuto 
succedere, mettendo insieme una combinazione di aspettative: familiarità con le routine ospedaliere, 
conversazioni sentite, sensazioni percepite al momento, informazioni raccolte in seguito, o congetture 
fortunate. Detto altrimenti ciò che loro pensavano di aver visto altro non sarebbe che il prodotto della 
capacità inventiva della mente. Principale sostenitore di questa ipotesi è Susan Blackmore, già 
menzionata, secondo la quale per un non vedente sarebbe non solo possibile, ma anche relativamente 
facile trasformare le percezioni uditive raccolte, ad esempio durante un intervento chirutgico, in una 
impressione visiva molto convincente e realistica di quello che sta succedendo. Le persone che 
appaiono incoscienti infatti potrebbero essere in grado di percepire alcune delle cose che accadono 
intorno a loro e da queste ricostruire un buon quadro visivo di quello che stava succedendo.* 

Questo ovviamente vale anche pet i normo vedenti. 


Un'altra possibile spiegazione, che Ring e Cooper propongono si tifà ad uno studio condotto agli inizi 
degli anni ‘70 da Lawrence Weiskrantz su un fenomeno curioso poi denominato “blindsight”, o “vista 
cieca”, 

Weiskrantz era riuscito a dimostrare che, in assenza di qualsiasi percezione visiva, i pazienti se richiesto 
di raggiungere e toccare un oggetto vicino, senza petò che gli fosse stata detta la posizione esatta, 
tendevano a muoversi nella giusta direzione. Inoltre, quando si chiedeva loto di raccogliere oggetti la 
cui natura non era specificata in anticipo, le loro mani tendevano spontaneamente ad assumere la forma 
appropriata per prendere l'oggetto. Il lavoro di Weiskrantz è stato in seguito replicato da altri. Tuttavia 
coloro che dimostrano questa capacità di “visione cieca” non affermano di essere in grado di vedere, 0 
se ci provano commettono molti errori, mentre chi dice di aver visto durante una NDE è in grado di 
descrivere ciò che ha visto, spesso senza esitazioni. 


C'è pure chi ha avanzato l’idea che sia possibile avere una sorta di back-up visivo senza l’uso degli 
occhi, basato sulla sensibilità cutanea. Questa teoria si fonda sul principio che la retina altro non sia che 
un pezzo di “pelle” specializzata, che nel corso dell’evoluzione della specie umana è diventata la 
“specialista della visione” per il corpo. E dunque si potrebbe ipotizzare che nella nostra pelle ci sia una 
base residuale di rilevazione visiva, in gran parte atrofizzata pet il disuso. Un primo lavoro in questo 
senso, è stato quello di Jules Romains, scrittore francese, che nel 1920 pubblicò un libro dal titolo: La 
Vision extra-rétinienne et le sens paroptique, (La vista senza gli occhi: uno studio della visione extra-retinica e del senso 


8! Ring- Cooper, cit., p. 127. 
82 Ibid. p. 128. 
83 Ibid. p.129. 
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para optico). Anche Romains si era posto la domanda se sia possibile vedere senza l’uso degli occhi e 
aveva condotto alcuni esperimenti che consistevano nel bendare volontari a cui chiedeva di leggere i 
titoli del giornale che metteva loto di fronte, o di descrivere un oggetto posto davanti, o dietro di loro, 
o identificarne i colori. Remains riferisce che i suoi soggetti hanno risposto notevolmente bene, ben 
oltre quello che sarebbe stato possibile pet puto caso. Tuttavia ammette che diverse condizioni 
potevano aver influenzato le probabilità di una corretta identificazione. In primo luogo, anche se i 
soggetti erano bendati, la stanza in cui avvenivano gli esperimenti era illuminata e quindi era possibile 
che avessero una qualche capacità visiva. In secondo luogo, gli stessi non potevano percepire l'oggetto, 
o “leggere” i numeri, o le lettere quando una finestra, o una porta veniva collocata tra loro e l'oggetto 
stesso. Infine, maggiore era la superficie della pelle effettivamente esposta, più precisi tendevano ad 
essere nelle loro descrizioni. La visione eta comunque sempre frammentaria, graduale, laboriosa, messa 
insieme a fatica e tendeva ad individuare principalmente se non solamente gli oggetti posti più vicino. 


L’intuizione di Romains, che ci possano essere cioè meccanismi non retinici che permettono una sorta 
di visione, è stata ripresa da altri ricercatori moderni e anche i loro risultati concordano nel dite che 
occorre una considerevole quantità di tempo e di pratica e che nonostante ciò, i soggetti mostrano una 
modesta competenza nel riconoscimento degli oggetti. Anche le persone cieche dalla nascita che 
vedono pet la prima volta grazie ad un intervento chirurgico in grado di risolvere la loro cecità, all’inizio 
hanno una percezione incoerente e necessitano di una lunga riabilitazione prima di essere in grado di 
trasformare quello che vedono in immagini che abbiano un senso e un significato. Relativamente 
parlando la vista è invece praticamente immediata durante una NDE e nonostante ci possa essere una 
certa confusione e incertezza, la percezione degli oggetti sembra coerente fin dall'inizio.** 

Tuttavia anche i loro resoconti sono frutto di un ripensamento, l’esperienza originale al momento in cui 
la raccontano è già stata rielaborata attraverso la memoria e sottoposta a tutta una serie di 
trasformazioni anche inconsce. Alcuni partecipanti allo studio di Ring e Cooper erano inoltre esitanti 
nell’affermare che avevano davvero visto quello che descrivevano, sia perché erano ciechi dalla nascita e 
non sapevano cosa significhi vedere, sia per la convinzione di non poter vedere con i propri occhi. 
Brad riguardo l’aver visto la neve in strada fuori dalla sua scuola: 


“Ero ben consapevole di tutte le cose fisicamente citate nella precedente descrizione. Tuttavia, se l'ho visto con 
gli occhi, non posso affermarlo. ... voglio dire, essendo nato cieco, non ho idea se queste immagini erano visive... 
Era come sentire con le dita della mia mente. L’unica cosa che posso dire di quelle immagini è che sono venute 
$ 

da me in una consapevolezza e in un modo che non capivo. Non posso davvero affermare che erano visive in sé 

3 
perché non avevo mai conosciuto niente di simile prima. Ma potrei dire che tutti i miei sensi sembravano molto 
attivi e molto consapevoli. Questo lo sapevo e lo so.” 85 


E Vicki quando le fu chiesto se a suo parere si trattava di vedere, o “conoscere”, lei rispose senza 
> pi 
esitazione: “Entrambi, sia vedere che sapere.”??° 


La superficie del cervello dedicata ai processi relativi alle capacità visive è notevole, circa il 30% della 
corteccia cerebrale e la vista è il senso più importante pet interagire con gli altri e con l’ambiente che ci 
circonda. Questo si riflette anche nel linguaggio comune: “Vedi un po’ tu!l”; “Vedrò di fare come 
dici”.... La conclusione a cui Ring e Cooper sono giunti nel loro studio è che dal momento che i non 
vedenti condividono lo stesso linguaggio dei normo vedenti e le metafore del vedere sono radicate nel 
modo di esprimersi di tutti, anche loro tendono a raccontare la propria NDE in chiave visiva e non si 
può arrivare alla conclusione netta e definitiva che si sia trattato di vera “visione”. E tuttavia: 


“Anche se non possiamo affermare che i non vedenti ‘vedono’ in queste esperienze in modo consueto, 
dobbiamo fare i conti con il fatto che comunque hanno accesso a una sorta di consapevolezza super-sensoriale, 
trascendentale, che di per sé non può essere spiegata con mezzi normali.” 87 


84 Ibid, pp.130-132. 
85 Ibid, p. 134. 
86 Ibid, p. 135. 
87 Ibid. p. 136. 
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Ma queste considerazioni non valgono forse pet tutti coloro che hanno avuto una NDE, qualsiasi fosse 
la loro capacità di vedere iniziale? L’uso degli occhi è infatti sempre escluso, dato che si parla di persone 
in stato di morte clinica, sotto anestesia, in coma profondo, o comunque incoscienti. Per tutti si tratta di 
una fotma di coscienza che prescinde dalle vie normali del sentire, del vedere, del parlare, un modo 
diverso di fare esperienza di se stessi, degli altri, della realtà e della vita. 


Lo stesso si può dire riguardo le esperienze mistiche. Ecco cosa diceva Angela da Foligno a proposito 
del suo modo di “vedere” durante le visioni: “Le domandai se aveva visto, come al solito...e lei rispose 
di no, ma precisò d’aver gustato veramente Cristo nell’anima.”?** 


88 Angela da Foligno, Mezzoriale, pos. 658. 
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5. Fenomeno multiculturale 


Le NDE sono un'esperienza universale, ma con modi diversi di raccontarle e interpretarle. Ci sono 
infatti elementi che ricorrono più o meno a seconda dell’appartenenza culturale e religiosa della 
persona, tuttavia questa non è una verità assoluta, perché ci sono esperienze che vanno in ditezione 
completamente opposta da quella prevista dall’educazione e dal contesto sociale da cui provengono. 
Il fatto che la diversità di cultura e di religione si rifletta nel modo di raccontarle, da una parte può far 
sorgere dubbi sulla validità delle stesse, dall’altra contraddice però coloro che cercano di darne una 
spiegazione in termini puramente chimici e fisiologici. Se le NDE fossero la diretta conseguenza di un 
qualche meccanismo fisico-chimico, proprio in quanto tali dovrebbero produtre sempre gli stessi 
effetti, ma così non è. 


La maggior patte degli studi sono stati condotti nel mondo occidentale, ma ci sono alcune ricerche che 
coinvolgono l’India, la Cina, il Giappone, lo Shri Lanka, la Tailandia e altri paesi. *° 

Paramahansa Yogananda nel suo libro: Auzobiografia di uno Yogi” pubblicato nel 1946, racconta la sua 
esperienza di pre-morte, avvenuta quando aveva $ anni, con elementi a noi familiari: “Una luce 
fortissima avvolgeva il mio corpo e tutta la stanza, la nausea e gli altri sintomi erano scomparsi. Stavo 
bene.” E nella tradizione tibetana c’è un appellativo: delok, che letteralmente significa “tornato dalla 
morte” che viene dato alle persone che sembrano essere morte a causa di una grave malattia, ma che 
poi invece fitornano in vita. 

Uno degli elementi che sembra accomunare tutti è l’incontro con “altri esseri?” e anche “il trovarsi in un 
luogo”, difficile infatti che ci sia un solo racconto privo di una qualche collocazione spaziale. Altri punti 
in comuni sono il senso di realtà, ossia la convinzione che si sia trattato di un’esperienza vera e il 
carattere trascendentale della stessa. Ma soprattutto come abbiamo visto, dalle NDE si torna diversi e 
questo accomuna davvero tutti. 


Ornella Corazza, ricercatrice presso il Dipartimento di Studio delle Religioni dell’Università di Londra, 
nel 2004 ha portato avanti uno studio su piccola scala in Giappone in collaborazione con l’Università di 
Tokyo." Tra i casi da lei raccolti, quello della signora O., dichiarata clinicamente morta e rianimata 
nell’unità di emergenza di un ospedale di Tokyo. La signora raccontò di aver visto un fiume che 
separava lei dal regno dei morti: 


“Mentre mi avvicinavo all’estremità dell’altra riva del fiume, ho visto mia madre, che è scomparsa diciotto anni 
fa. Potevo vedere solo il suo volto, perché un gruppo di monaci bambini, vestiti di bianco e nero, nascondeva il 
resto del suo corpo. I bambini facevano molto baccano. Mi sono avvicinata, per vedere mia madre. Sembrava 
molto preoccupata e mi ha detto: Non venire qui! Torna indietro!” Così sono tornata”??? 

“Mia madre mi ha aiutato a vedere più chiaramente la mia strada. Ora mi rendo conto della forza dell'amore dei 
genitori per i loro figli. Mi sento fortunata per quello che ho passato. Le NDE sono molto rare e preziose. Solo 
poche persone hanno avuto queste esperienze magnifiche.”?93 


Il signor C., un musicista di 41 anni, ebbe una NDE nel dicembre 1981, a seguito di un incidente 
automobilistico: 


“Un mio amico guidava, io ero sul sedile accanto. L'auto è andata a sbattere contro un autobus e io ho preso un 
colpo tremendo alla testa. Mi hanno portato in ospedale....dopo ho perso conoscenza.....Mi sono reso subito 
conto che stava succedendo qualcosa di fuori dal comune. Non provavo dolore, non soffrivo, né mentalmente 
né fisicamente e mi sentivo sereno, ma non sapevo proprio dove andare. Sapevo che dovevo decidere qualcosa, 


89 Tra gli altri vedi: Belanti John, Perera Mahendra, Jagadheesan Karuppiah, Phenozenology of Near-death Experiences: A Cross-cultural Perspective, in: Transcultural 
Psychiatry, March 2008, pp. 121-130. 

9 Yogananda A. Paramhansa, Autobiografia di uno Yogi, Astrolabio Ubaldini, 2016. 

9 Corazza Ornella, Near-Death Experiences: Exploring the Mind-Body Connection, Routledge, 2008. Scribd. Viaggi ai confini della vita: Le esperienze di pre-morte ed 
esctra-corporee în Oriente e Occidente: un'indagine scientifica, Traduzione di Virginio B. Sala, Feltrinelli, 2014, Edizione del Kindle. 

92 Ibid, pos. 1694-1697. 

93 Ibid, pos. 1712-1715. 
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ma non avevo Il più pallido indizio di che cosa potesse essere. La cosa mi infastidiva e al tempo stesso mi 
interessava. Non c’era nessuno intorno a me.... Ricordo che mi sentivo sereno, ma solo. Etro stupito dalla vastità 
di quello spazio!... Vidi qualcosa di luccicante. Mi avvicinai. Mi ritrovai di fronte a un’enorme parete di Luce, che 
mi bloccava la via. Era fatta di Luce dorata e risplendeva di pura glotia.....Ero convinto che quello splendore 
contenesse ogni cosa. Il tutto accadde molto velocemente.”?94 


I partecipanti allo studio della Corazza si dicevano sicuri che non si fosse trattato di un sogno, ma di 
una vera esperienza, definita nel complesso piacevole. Solo il sig. C. si era sentito almeno all’inizio 
“sereno, ma solo”. A tutti era sembrato di emergere in un altro luogo, o in un’altra dimensione, che 
descrivevano di incredibile bellezza, con giardini e fiori profumati e tanta luce. 

Secondo la signora O.: “Il terreno era pieno di bellissimi fiori gialli, come una specie di tappeto.”?? Non 
sapeva quale tipo di fiori fossero, ma notò che i colori erano insoliti e molto brillanti. 

Un’altra intervistata: “Mi sono resa conto (dopo un periodo di incoscienza) che ero in un luogo pieno 
di luce inspiegabilmente morbida e di fragranze gradevoli, e di fiori molto belli. Poi ho sentito una voce 
e una musica bellissime.”? 

Questo tipo di visione naturalistica idilliaca è una caratteristica ricorrente nelle NDE giapponesi. 


% Ibid, pos. 1665-1679. 
95 Ibid, pos. 1734-1735. 
9% Ibid. pos. 1736-1738. 
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6. Quando non tutto è bello 


“Si diventa illuminati non immaginando la luce, ma prendendo coscienza dell'oscurità” 
Carl Jung 


Tra coloro che raccontano la propria NDE c’è anche chi parla di esperienze brutte, a volte terrificanti. 
Credo che bisogna andare molto piano quando si parla di inferno e non è mia intenzione approfondire 
l'argomento. Ma ecco un'immagine che mi sembra rappresenti almeno in parte quello che provano 
coloro che hanno NDE di questo tipo: immagina una mattina di svegliarti, uscite di casa e scoprire che 
anche il più piccolo frammento di bello e buono è scomparso. Qualsiasi traccia di amore, pace, gioia, se 
n’è andata per sempre, persino la speranza. Tutto è perduto, è rimasta solo la sofferenza e la paura. 


Nancy Evans Bush in: Dancing Past the Dark: Distressing Near-Death Experiences, racconta che durante il 
parto del suo secondo figlio ha avuto una esperienza di pre-morte così orribile, che per molto tempo 
non ne ha parlato con nessuno. Circa 20 anni dopo: 


“Quando mio figlio ha compiuto vent’anni, ho risposto ad un’inserzione che offriva un lavoro d’ufficio 
temporaneo con una startup no profit ospitata presso l’Università del Connecticut. Erano solo venti minuti da 
casa mia. L’ufficio era nel dipartimento di Psicologia. Non avevo mai sentito parlare dell’ Associazione Internazionale 
per gli Studi sulla Morte, o delle esperienze di pre-morte, ma sembrava interessante. E così è stato. Nel giro di poche 
settimane dall’assunzione, mi resi conto che la mia memoria aveva un nome: NDE. Ho occupato varie posizioni 
all’interno di quella associazione, nota come IANDS, per quasi trent'anni. Sono stata direttore esecutivo, editore, 
qualcosa come la ‘mamma di casa’ e in seguito presidente e membro del consiglio di amministrazione. Per tutti 
quegli anni ho continuato a chiedermi cosa possiamo sapere e soprattutto cosa possiamo dire delle esperienze di 
pre-morte dolorose. Ho scritto e tenuto conferenze, insegnato e fatto ricerche. C'è voluto tanto tempo pet 
realizzare questo libro.” 


Dancing Past the Dark non è in assoluto il primo testo a parlare di NDE negative. Maurice Rawlings, 
cardiologo, nel 1979 aveva pubblicato: Beyond Dea? Door," in cui racconta le esperienze di alcuni suoi 
pazienti rianimati dopo un arresto cardiaco. Erano gli anni del grande successo della Vita O/tre la Vita di 
Raymond Moody, ma mentre Moody parlava di un aldilà bello, il libro di Maurice Rawlings ne offriva 
un'immagine molto meno piacevole e forse anche pet questo la sua diffusione fu di gran lunga più 
limitata. La stessa Nancy Bush Evans scrive che alla IANDS arrivava solo saltuariamente una lettera, o 
una telefonata di qualcuno che voleva condividere una NDE negativa: 


“Sapevo che il ritratto esclusivo delle NDE come esperienze beate era incompleto; cominciai a invitare coloro 
che provavano a raccontare le loro NDE tutt’altro che piacevoli a dire di più. Proprio in quel periodo lo 
psichiatra Bruce Greyson aveva affiancato Kenneth Ring a capo della divisione di ricerca della IANDS e come 
redattore del Journal of Near-Death Studies e anche lui aveva iniziato una piccola raccolta di queste anomale NDE. 
Dal nostro comune interesse è nato il primo studio sulle esperienze di pre-morte inquietanti... Lo studio non 
aveva nessun tipo di finanziamento e si limitava a mettere insieme le informazioni che man mano si rendevano 
disponibili. La metodologia era necessariamente rudimentale: solo racconti in prima persona....un sistema di 
codifica a garanzia dell’anonimato. I partecipanti da parte loro si sarebbero dovuti impegnare a scrivere, 0 
registrare su nastro il racconto della loro NDE nel modo più dettagliato possibile, rilasciare il consenso per 
l'utilizzo anonimo del materiale e compilare un breve questionario con le informazioni anagrafiche e le 
circostanze in cul si era verificata la NDE.... Più facile a dirsi che a farsi.””100 


Ben presto si resero infatti conto che: 


9 Bush, Nancy Evans. Dancing Past the Dark: Distressing Near-Death Experiences, 2012. Edizione del Kindle. 
98 Ibid, pos. 264-272. 

9 Rawlings Maurice, Beyond Death's Doors, Bantham Books, 1979. 

100 Ibid, pos. 473-480. 
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“Per molti semplicemente ammettere di aver avuto un’esperienza del genere era il massimo che potevano fare; 
descriverla era pressoché impossibile, al più potevano darne un breve resoconto per poi scomparire e non farsi 
mai più sentire.... Ci sono voluti nove anni per trovare cinquanta persone in grado di fornire dettagli sufficienti 
per creare un profilo coerente di tali esperienze. Nonostante fossimo in grado di attingere a tutte le risorse della 
IANDS che già vantava contatti con diverse migliaia di utenti, la chiusura era così intensa che anche quando i 
nostri rispondenti accettavano di scrivere la loro storia, pochi erano disposti, o capaci di completare il 
questionario, o accettare un colloquio.”10! 


Ma nonostante tutti questi limiti, una sorta di profilo venne fuori e i risultati dello studio, furono 
pubblicati per la prima volta sulla rivista Psyehiatyy:!® 


“All’interno dei cinquanta racconti, sono emetsi tre distinti tipi di esperienza. La prima raccoglieva coloro che 
avevano vissuto gli elementi della classica piacevole NDE come terrificanti. Il secondo tipo era un’esperienza del 
nulla, del non provare nessuna sensazione, o dell’esistere in un vuoto illimitato e informe. Il terzo, quello con la 
percentuale più piccola, corrispondeva più strettamente all’inferno dell’immaginazione popolare.”103 


L’interpretazione data era per lo più: “Qualcosa nella tua vita è sbagliato e deve cambiare, o ci saranno 
esiti indesiderati!””!* E le conseguenze, come del resto per le altre NDE andavano nella direzione di 
radicali cambiamenti. 


Anche i mistici come vedremo hanno avuto visioni dell’inferno, Nancy Evans accenna a quella di Santa 
Teresa D’Avila, che io riprendo dal suo Libro della Vita: 


“Un giorno, mentre ero in orazione, mi trovai a un tratto trasportata tutta intera nell’inferno, senza sapere 
come....Fu una visione che durò pochissimo, ma vivessi anche molti anni, mi sembra di non poterla affatto 
dimenticare. L'ingresso mi pareva un cunicolo molto lungo e stretto, simile a un forno assai basso, buio e 
angusto, il suolo tutto una melma puzzolente piena di rettili schifosi. In fondo, nel muro, c’era una cavità scavata 
a modo di nicchia e in essa mi sentii rinchiudere strettamente. Quello che allora soffri supera ogni umana 
immaginazione, né mi sembra possibile darne solo un’idea, perché sono cose che non si sanno descrivere... 
Sentivo nell’anima un fuoco che non so descrivere, mentre dolori intollerabili mi straziavano il corpo. Nella mia 
vita ne ho sofferti moltissimi... T'uttavia non sono nemmeno da paragonarsi a quelli di allora, specialmente al 
pensiero che quel tormento doveva essere senza fine e senza alcuna mitigazione. Ma anche questo era un nulla 
innanzi all’agonia dell'anima. Era un’oppressione, un’angoscia, una tristezza così profonda, un così vivo e 
disperato dolore che non so come esprimere... è la stessa anima che si fa in pezzi, da sé. No, non so trovare 
espressioni né per dire di quel fuoco interiore, né per far capire la disperazione di così orribili tormenti. Non 
vedevo chi me li facesse soffrire, ma mi sentivo ardere e dilacerare, benché il supplizio peggiore fosse il fuoco e 
la disperazione. Era un luogo pestilenziale, nel quale non vi era speranza di conforto, né spazio per sedersi, 0 
distendersi, rinserrata com’ero in quel buco praticato nella muraglia. Orribili a vedersi le pareti mi gravavano 
addosso, e mi pareva di soffocare. Non vi era luce, ma tenebre fittissime. Eppure quanto poteva dar pena si 
vedeva ugualmente, nonostante l’assenza della luce: cosa che non riuscivo a comprendere... Rimasi 
spaventatissima e lo sono tuttora mentre scrivo, benché siano passati già quasi sei anni, tanto da sentirmi 
agghiacciare dal terrore qui stesso dove sono. Mi accade intanto che quando sono in qualche contraddizione o 
infermità, basta che mi ricordi di quella visione, perché mi sembrino da nulla, persuadendomi che ce ne 
lamentiamo senza motivo....D’allora in poi non vi fu travaglio che non mi sia apparso leggero in paragone di un 
solo istante di quanto là avevo sofferto.?105 


E come i tre veggenti di Fatima: Lucia, Giacinta e Francesco, di cui parleremo in seguito, anche Teresa 
sente il dovere di fare qualcosa pet coloto che rischiano di finite pet sempre in mezzo a quelle 
sofferenze: 


10! Ibid, pos. 488-496. 

102 Greyson Bruce, Nancy Bush, Distressing Near Death Experiences, in: Psychiatry, vol. 55, Febbraio 1992. 

103 Ibid, pos. 507-516. 

104 Bush Evans, cit., pos. 831-833. 

105 Avila Santa Teresa, Libro della Vita, traduzione a cura di P. Egidio di Gesù e P. Federico del SS. Sacramento, Edizioni OCD. 2005. 
http://www.unionecarmelitanateresiana.it/joomla/images/PDF/librodellavita.pdf cap. 32 par. 1-5. In: Bush Evans, cit, pos. 1059-1067. 
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“Faccio spesso questa considerazione: Se vediamo una persona amica in mezzo a grandi prove e dolori, sembra 
che la stessa natura ci spinga a compassionarla.... Ora, come si può reggere a vedere un’anima condannata pet 
l’eternità al maggiore dei supplizi? Nessun cuore può sopportarlo senza sentirsene straziato. Se siamo presi da 
compassione per i dolori di questo mondo, che dopo tutto hanno fine, se non altro con la morte, perché 
mostrarci indifferenti innanzi a tormenti che saranno eterni e innanzi al gran numero di anime che ogni giorno il 
demonio trascina con sép?’106 


Che ci possa essere la possibilità di incontrare qualcosa di spaventoso immediatamente prima, o al 
momento dell’ingresso nell’aldilà era già stato preso in considerazione nell’antichità ed anche allora 
veniva considerato come qualcosa di non necessariamente definitivo. Se ne parla ad esempio nel Libro 
Egiziano dei Morti il cui titolo originale andrebbe tradotto: Libro per uscire al giorno, o Libro per emergere nella 
luce. Si tratta di una raccolta di formule da recitare al momento della morte a protezione del defunto 
durante il suo passaggio, considerato non privo di insidie, verso l’immottalità. Fu composto in Egitto, si 
pensa da sacerdoti, a partite dal XVI secolo a.C., all’interno di una tradizione di testi funerari ancora più 
antichi. Stesso principio sembra aver guidato coloro che nella prima metà del 1400 hanno composto: 
L’Ars Moriendi, o L'Arte di Morire. Scritto originariamente in latino, poi tradotto nella maggior parte 
delle lingue parlate in Europa, fu tra i primi libri in assoluto ad essere stampato. Anche in questo caso 
siamo di fronte a una guida alla buona morte con consigli pet il superamento di quelle che in questo 
caso venivano definite: “tentazioni”. Nella Versione Breve, che consiste in una serie di undici immagini, 
l’ultima mostra il morente, che dopo aver attraversato con successo il labirinto delle tentazioni, è 
accettato in paradiso, mentre i diavoli tornano all'inferno. 


Fra le NDE negative, una delle più famose è sicuramente quella di Howard Storm, professore d’arte, 
oggi diventato un ministro di culto. La trovate descritta nel suo libro: My Descent Into Death e in molti siti 
web. Il 1 giugno 1985 Howard si trovava a Parigi a conclusione di un tour artistico di tre settimane in 
Europa con la moglie e un gruppo di studenti. Quel sabato mattina mentre era in visita alla casa museo 
di Eugène Delacroix cominciò a sentitsi male. Rientrato in albergo: “Sentii allo stomaco un forte 
bruciore, come se qualcuno mi avesse sparato. Sono caduto a terra tenendo con le mani l'addome e ho 
urlato di dolore.”! Fu trasportato d’urgenza in ospedale, dove gli fu riscontrata una grossa ulcera 
duodenale e la necessità di un intervento immediato. In attesa di essere portato in sala operatoria ad un 
tratto si ritrovò: 


“In piedi tra i due letti nella stanza dell’ospedale ..... più vigile, più consapevole e più vivo di quanto non mi fossi 
mai sentito... Tutto intorno e dentro di me era vivo. Le piastrelle di linoleum sul pavimento erano scivolose e 
fresche sotto i miei piedi nudi... La luce intensa della stanza illuminava ogni dettaglio con chiarezza cristallina. Il 
mix di odori di urina, sudore, residui di candeggina dalle lenzuola e vernice a smalto mi riempì le narici... Mille 
pensieri mi attraversarono la mente: ‘Questo non è un sogno. Sono più vivo di quanto non sia mai stato)... 
Strinsi i pugni e fui sorpreso.... potevo sentire le ossa nelle mie mani, i muscoli espandersi e contrarsi, la pelle 
premuta contro la pelle. Ho toccato il mio corpo con le mani in diversi punti e tutto era intatto, vivo: la testa, le 
spalle, le braccia, l'addome e le cosce...Mi sono pizzicato e mi faceva male. Ero consapevole del problema nello 
stomaco, ma ora il dolore era più un che altro un ricordo dello stesso.... Guardai il mio compagno di stanza, il 
signor Fleurin, aveva gli occhi semichiusi....Mi sono chinato per guardare la faccia del corpo sul letto, fui 
inorridito nel vedere la somiglianza che aveva con la mia. Era impossibile che quella cosa potesse essere me, 
perché io ero lì a guardarla. Vedevo un facsimile delle mie mani, braccia, busto, gambe e piedi sotto il lenzuolo. 
Sembrava me, ma appariva così insignificante, come un guscio, vuoto e senza vita....T'utto ciò che ero io, la mia 
coscienza e anche l’essere fisico, era in piedi vicino al letto. No, non ero io che giacevo nel letto, era solo una 
cosa che non aveva alcuna importanza per me.... Tutti i dettagli della stanza erano estremamente nitidi e distinti. 
Ogni sfumatura del pavimento, ogni rigonfiamento della vernice sul letto d’acciaio. Non avevo mai visto il 
mondo con così tanta chiarezza ed esattezza.?198 


106 Libro della Vita, cap 32, par 6. 
107 Storm Howard, My Descent Into Death, Doubleday, 2005. Edizione del Kindle, p.1. 
108 Ibid, pp. 10-12. 
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Fin qui diremmo niente di nuovo, anche Howard ha provato le stesse sensazioni raccontate da tanti 
altri. Poi però qualcosa cambia: 


“In lontananza, fuori dalla stanza ho sentito delle voci che mi chiamavano: ‘Howard, Howard? .... Ho chiesto chi 
erano e cosa volevano: ‘Vieni fuori!” dissero: ‘Andiamo, sbrigati. Ti stavamo aspettando da molto tempo. .... Ero 
in un ospedale sconosciuto in un paese straniero, in una situazione estremamente bizzarra e avevo paura di quelle 
persone che mi chiamavano. Erano irritati dalle mie domande, che erano solo tentativi di scoprire chi fossero. Il 
cortidoio sembrava strano, mentre mi avvicinavo alla porta avevo la sensazione che se avessi lasciato la stanza, 
non sarei più potuto rientrare... Dopo altre domande senza risposta, ho pensato che fossero stati mandati per 
portarmi in sala operatoria. Chi altri potevano essere?.... Uscii nel corridoio pieno di ansia. Era diventato tutto 
confuso, come uno schermo televisivo con una ricezione terribile. Non riuscivo a distinguere alcun dettaglio. Era 
come essere su un aereo che passa attraverso una coltre di nuvole. Quelle persone che mi chiamavano erano 
lontane e non riuscivo a vederli bene. Mi sembravano maschi e femmine, alti e bassi, vecchi e giovani. I loro 
vestiti erano grigi ed erano molto pallidi. Quanto più cercavo di avvicinarmi per identificarli, tanto più loro si 
ritiravano nella nebbia. Questo mi obbligava a seguirli sempre più lontano nella spessa atmosfera.... Avevo un 
sacco di domande. Chi erano? Cosa volevano? Dove volevano che andassi?.... Loro però non rispondevano a 
nessuna di queste. Insistevano solo che li seguissi e che facessi in fretta?’109 


L’atmosfera in cui si trovava era sempre più buia, la poca luce infatti si era gradualmente attenuata fino 
a scomparire del tutto, mentre i suoi compagni si facevano sempre più duri e aggressivi: 


“Cominciarono a gridare e lanciarmi insulti, chiedendomi di sbrigarmi ..... provavo terrore. Questa esperienza era 
troppo reale. In un certo senso ero più cosciente di quanto non lo fossi mai stato. Quello che stava accadendo 
non poteva essere vero, eppure stava succedendo. Non era un sogno o un’allucinazione, anche se avrei voluto 
che lo fosse. Tutto ciò che avevo sperimentato prima era un sogno, rispetto al modo in cui ora vivevo la realtà. 
Ero spaventato, esausto, avevo freddo e mi sentivo perso. Era chiaro che l’aiuto che questi terribili esseti 
avevano promesso di darmi era solo uno stratagemma per indurmi a seguirli. Ero riluttante ad andare oltre, ma 
ogni esitazione da parte mia, portava nuovi abusi e insulti..... Ho detto che non avrei proseguito, e di lasciarmi in 
pace... hanno iniziato a spingere e spintonarmi....si stavano divertendo molto. Anche se non riuscivo a vedere 
nulla a causa dell’oscurità, ero consapevole che erano dozzine o centinaia ... I miei tentativi di reagire facevano 
aumentare la loro allegria.... sembrava che giocassero con me come un gatto gioca con il topo..?110 


Segue una descrizione piuttosto grafica e infine: “Non ho detto tutto quello che è successo. Ci sono 
cose che non voglio ricordare... era semplicemente troppo macabro e inquietante. Ho passato anni a 
cercare di sopprimere i ricordi, perché ogni volta che ci ripensavo era per me un trauma.”?!!! 
L’esperienza di Howard che fino a questo punto rientra a pieno titolo in quelle che potremmo definire 
NDE “infernali?” per sua fortuna poi prende tutta un’altra piega: 


“Poi ho sentito quella che sembrava la mia voce che mi diceva: ‘Prega Dio!” Ho pensato che fosse un’idea 
stupida. Ero lì in mezzo a quelle orrende creature e non credevo in Dio. Poi ho sentito la stessa cosa: ‘Prega 
Dio! Non avevo mai pregato in tutta la mia vita adulta, non sapevo farlo, non sapevo come pregare. Una terza 
volta ho sentito: ‘Prega Dio!?.... Quando ero piccolo pregavo, ma non sapevo più come si faceva, cercai allora di 
ricordare le preghiere che mi avevano insegnato da bambino....?112 


Cominciò a farfugliare una preghiera e si accorse che quelle creature mostruose se ne stavano andando, 
fino a quando non le percepì più accanto. Era solo e in quella solitudine di uno spazio senza tempo, 
cominciò a ripensare a se stesso, concludendo che aveva dedicato la sua vita alla costruzione di: “Un 
monumento al mio ego. La mia famiglia, le mie sculture, la mia pittura, la mia casa, il mio giardino, la 
mia piccola notorietà, le mie illusioni di potere, erano tutte un’estensione di me. Tutte quelle cose erano 
sparite ora e a cosa erano servite?””!!5 


109 Tbid, pp. 13-14. 
110 Ibid, pp. 15-16. 
!Tbid, p. 17. 
t12 Ibid, p. 19. 
113 Ibid, p. 21. 
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Sentiva di aver fallito come uomo, come figlio, come fratello, come marito, come padre per i suoi figli, 
come insegnante, come artista, come essere umano: 


“In quella fitta oscurità ho gridato: ‘Gesù, salvami.”. Urlavo dal centro del mio essere con tutta l’energia che mi 
era rimasta. Mai avevo desiderato nulla di più forte nella mia vita. Lontano, nell’oscurità, vidi un punto luminoso 
come la stella più debole del cielo. Mi chiedevo perché non l’avessi vista prima. La stella stava diventando 
fapidamente sempre più luminosa. All’inizio ho pensato che potesse essere qualcosa, non qualcuno. Si stava 
muovendo verso di me ad una velocità allarmante. Mentre si avvicinava, mi resi conto che potevo essere 
consumato dal suo splendore. Non riuscivo però a staccare gli occhi, era la cosa più bella e intensa che avessi mai 
visto. Era più luminosa del sole, più luminosa di un lampo. Presto la luce fu sopra di me...non era solo luce... era 
un essere vivente, un essere luminoso alto circa un metro e ottanta e circondato da un ovale di splendore. La 
brillante intensità della luce penetrava nel mio corpo. L’estasi spazzò via l'agonia. Mani e braccia tangibili mi 
abbracciavano dolcemente e mi sollevavano.... Tutte le mie ferite erano svanite.... la disperazione e il dolore erano 
stati sostituiti dall’amore.... Ero morto e ora ero vivo. 

Questo essere amorevole e luminoso che mi ha abbracciato mi conosceva intimamente. Mi conosceva meglio di 
quanto non conoscessi me stesso. Era conoscenza e saggezza. Sapeva tutto di me..... Ho sperimentato l’amore 
con tale intensità, che nulla di ciò che avevo conosciuto prima era paragonabile. Il suo amore era più grande di 
tutto l’amore umano messo insieme...bontà, potere, conoscenza e amore.... molto più di quanto si possa 
immaginare, 0 descrivere. Quando mi ha toccato, ho provato la sensazione di essere amato come mai in tutta la 
mia vita..... Ho pianto come un bambino, non riuscivo a smettere. Mi teneva stretto...all’inizio ci siamo alzati 
gradualmente, poi come un razzo siamo schizzati via da quell’inferno oscuro e detestabile. Abbiamo attraversato 
un’enorme distanza, anni luce, sebbene sia trascorso pochissimo tempo. In lontananza, molto lontano, vidi una 
vasta area di luce che sembrava una galassia. Al centro c’era una concentrazione di luce enormemente brillante 
con intorno innumerevoli milioni di sfere di luce... Era come vedere il cielo di notte sulla cima di una montagna 
con così tante stelle che quasi si toccavano l’una con l’altra.”?1!4 


Anche Howard Storm in seguito è stato contattato da persone che avevano vissuto qualcosa si simile a 
lui ed è giunto alla conclusione che: “Sulla base del numero di persone che mi hanno parlato delle loro 
esperienze negative, sembra che queste non siano rare.” !! 

E tuttavia come dimostra la sua esperienza il fatto di aver avuto una NDE spaventosa non significa che 
chi l’ha avuta l'abbia meritata, o che quella sia la sua fine. La maggior parte infatti, almeno quelle che 
sono state raccontate, si evolvono come nel caso di Howard Storm in positivo, ne vedremo ancora 
qualche esempio. 


114 Ibid, pp. 24-26. 
115 Ibid, p. 95. 
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7. Come spiegare noi, prima delle NDE 


“To considero la coscienza come fondamentale, e la materia un derivato della coscienza. Non possiamo andare oltre la coscienza. Tutto ciò di cui 
discorriamo, tutto ciò che noi consideriamo come esistente, richiede una coscienza.” 
Max Planck, Premio Nobel per la Fisica 1918. 


“Esistono due tipi di visioni errate: uno esagera ciò che è effettivamente lì, sovrapponendoci uno stato di esistenza che non c'è. L'altro nega ciò che 
effettivamente c'è.” 
Dalai Lama. 


Niente è più familiare che sentitci noi stessi e la prima cosa di cui siamo coscienti è il fatto di esserlo. Il 
problema sta nel capire se è il cervello che produce la mente, oppure è lo strumento attraverso il quale il 
nostro “io” opera e agisce a questo livello di coscienza e di realtà. Il termine stesso “coscienza” è di pet 
sé ambiguo, perché gli attribuiamo molti significati. La coscienza è ciò che ci guida nelle scelte, ma è 
anche sinonimo di essere vigili, capaci di intendere e di volere. Può essere riferito all’essere consapevoli 
di un qualcosa di specifico, o ad un atto voluto. Più in grande è capire cosa si prova ad essere qualcosa, 
ad essere noi. Le esperienze della vita, dalla più piccola alla più grande passano tutte attraverso il filtro 
della coscienza, che pet sua natura è sempre soggettiva: il profumo di una rosa, la bellezza di un 
paesaggio, provare dolore, essere felici, innamorati, delusi, arrabbiati sono esperienze che diventano 
oggettive, solamente se e quando ne siamo coscienti. 


Lo studio della coscienza rimasto per millenni nell’ambito della religione e della filosofia, è da un po’ di 
tempo passato sotto la lente di ingrandimento delle neuroscienze e in giro per il mondo ci sono 
parecchi progetti che cercano di spiegare la relazione tra gli stati mentali e quelli cerebrali, tra ciò che è 
immateriale: la mente e le sue interazioni eletttochimiche nel corpo. 

Grazie alle moderne tecnologie di neuroimmagine che ci permettono di monitorare l'afflusso di sangue 
e il consumo di ossigeno e di glucosio nelle varie patti del cervello, i neuroscienziati sono oggi in grado 
di capire quali zone sono coinvolte in una determinata attività come leggere, pensare, scrivere, cantare... 
e dai dati raccolti sembrerebbe che l’essere coscienti dipenda soprattutto dalle strutture corticali e 
sottocorticali.!!° Tuttavia capire quali parti del nostro cervello e in particolare della corteccia cerebrale si 
“illuminano” mentre parliamo, suoniamo, pensiamo, non ci dice come quei processi chimici ed elettrici 
in azione si trasformano in pensieri, idee, sentimenti, in quanto si passa da ciò che è materiale a ciò che 
non lo è. 


Al momento non c’è nemmeno una teoria condivisa che stabilisca i criteri neuronali minimi necessari 
pet la coscienza, detto in altre parole, potremmo perdere metà cervello e tuttavia mantenere ancora le 
qualità essenziali dell’essere coscienti. È difficile anche convergere su una serie circoscritta di strutture 
cerebrali sufficienti e necessarie e non sappiamo se le unità neurali elementari che contribuiscono alla 
coscienza sono gruppi di neuroni, o singoli neutoni, neuroni situati in certi strati del cervello, 0 
appartenenti a una classe particolare. Ciò che è indiscusso è che lesioni di alcune parti del cervello 
aboliscono la coscienza, mentre lesioni di altre patti no.!!” 

Sappiamo anche che la coscienza è un processo complesso, dinamico e interconnesso, richiede cioè 
l'unione di una moltitudine di attributi all’interno di una singola esperienza, come quando vediamo una 
scena che contiene più cose e che tuttavia è percepita come un insieme unico.!! 

Ma se non c’è, o non è stato ancora trovata, una sala operativa da cui si origina la coscienza, di sicuro 
noi tutti sentiamo di avere un “io”. Potrei infatti provare milioni di sensazioni, pensieri ed emozioni, ma 
se non avessi quell’ “io” che unifica tutto, niente avrebbe senso per me. Non basta dunque dire quali 


116 Half Blumenfeld, Neroanatomical Basis of Consciousness in The Neurology of Consciousness, an Overview, in: The Neuroley of Consciousness, Cognitive Neuroscience and 
Neuropathology, a cura di Laureys Steven, Olivia Gosseries e Giulio Tononi, Elsevier, 2009. Scribd, p, 3. 

!7 Tononi Giulio, Boly Melanie, Gosseries Olivia, Laureys Steven, The Nezrology of Consciousness, an Overview, in: The Neurolgy of Consciousness, Cognitive 
Neuroscience and Neuropathology, cit., p. 427. 

118 Ibid, p. 445. 
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parti del cervello sono coinvolte nell’essere coscienti, ma anche come sia possibile che ci sia quella 
identità di fondo che fa di noi e di tutte le nostre esperienze un qualcosa di unico e di unitario. 

L'essere coscienti è di fatto un meccanismo incredibilmente complesso, pet certi versi misterioso, di cui 
ne percepiamo solo una parte, una specie di punta dell'iceberg che emerge, mentre tutto il resto rimane 
sotto. Dover Qualcuno lo chiama inconscio, a cui fanno capo ad esempio tutta una serie di conoscenze 
e abilità acquisite, che vanno in automatico e che ci permettono di risvegliarci al mattino senza dovere 
ogni volta ricominciare daccapo. 


Per quanto riguarda la memoria sappiamo che alcune parti del cervello sono responsabili di funzioni di 
apprendimento specifico e che più in generale tutta la corteccia cerebrale è coinvolta. Sappiamo anche 
che abbiamo diversi tipi di memoria: a breve, a medio e a lungo termine e che è sempre selettiva, ci 
sono cose che non scorderemo mai, che è come fossero appena successe, altre che invece facciamo 
fatica a ricordare, o che sono nebulose, scolorite, evanescenti. I ricordi di eventi emozionanti sono più 
vividi, precisi e duraturi di quelli neutrali e anche in questo caso parti specifiche del cervello sono 
coinvolte nella memorizzazione degli uni e degli altri. 


Anche il sonno e i sogni hanno un ruolo nella memoria, vanno infatti a influire e promuovere il 
consolidamento della stessa. Secondo Giulio Tononi, neuroscienziato: “Il sonno determina il 
cambiamento più drammatico nella coscienza a cui tutti noi siamo abituati: la coscienza quasi svanisce 
durante il sonno profondo nelle prime ore della notte e ritorna più tardi sotto forma di sogni, 
nonostante la nostra disconnessione dal mondo estetno.??!!° 

Le modalità percettive nella veglia e nel sogno sono virtualmente le stesse: nei sogni vediamo, ci 
muoviamo, sentiamo, parliamo, interagiamo con le persone e nelle situazioni in cui ci veniamo a 
trovare. Anche le persone, le cose, gli animali, i luoghi, sono più o meno uguali, o comunque simili, 
come pure le emozioni: paura, gioia, ansia. Eppure nessuno direbbe che la vita sognata è come quella 
vissuta e che il livello di coscienza sperimentata quando si sogna è il medesimo di quando si è svegli. 
Nel sogno spesso ci si sente in balia degli eventi. È come essere noi, ma in modo più ridotto e limitato. 
Ci sono anche casi in cui colui che sogna si rende conto che sta sognando ed è in grado di interagire 
con consapevolezza all’interno di quel mondo onitico, che sembra vividamente reale. Questo tipo di 
esperienze vanno sotto il nome di “sogni lucidi”. 

Sui sogni lucidi c'è molta letteratura e sono stati ampiamente studiati in laboratorio. La differenza 
principale tra i sogni normali e i sogni lucidi è la capacità del soggetto di manipolare la situazione in cui 
si trova. Ad esempio in un brutto sogno, colui che sogna può essere in grado di prendere coscienza che 
si tratta appunto di un sogno e modificare la situazione sognata in suo favore, senza doverla subire 
passivamente. 


Tornando alla memoria, i neurologi hanno appurato che i meccanismi che sostengono la memoria 
vengono danneggiati quando il flusso di sangue al cervello viene interrotto come nel caso dell’arresto 
cardiaco. La memoria è la prima funzione cerebrale ad essere compromessa e l’ultima a riprendersi 
dopo che il paziente è stato rianimato. Secondo Pim van Lommel, cardiologo olandese, i primi cenni di 
>) Pi 
sofferenza cerebrale dovuta alla mancanza di ossigeno, avvengono appena 6,5 secondi dopo l’arresto 
e) 3 
del cuore e se il battito cardiaco non viene ripristinato immediatamente, dopo dieci-venti secondi 
> 
l’elettroencefalogramma diventa piatto. Se l’arresto cardiaco dura più di trentasette secondi, 
l’elettroencefalogramma non si normalizza subito e dopo una rianimazione complicata con coma 
persistente, possono essere necessarie ore, o giorni prima che ’EEG ritorni alla normalità. Più lungo è 
l’arresto cardiaco, maggiore il danno cerebrale, più lungo è il coma e più a lungo l’EEG risulterà piatto, 
o altamente irregolare." Aggiunge anche che la normalizzazione dell’elettroencefalogramma non indica 
di per sé il completo recupero del metabolismo del cervello, perché anche quando il cuore ha ripreso a 
3 
battere e il sangue a fluire, l'apporto di ossigeno al cervello può rimanere ridotto a lungo. 


119 Giulio Tononi, S/eep and dreaming, in: The Neurology of Consciousness: Cognitive Neuroscience and Neuropatbology, Scribd, p. 89. 
120 Pim van Lommel, Consciousness beyond Life, The Science of the Near-Death experiences, HarperCollins e-book, 2010, Scribd, p. 249. 
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Eppure coloro che hanno avuto una NDE durante quel periodo la ricordano in modo perfettamente 
lucido e duraturo. Ma si tratta di vere memorie? 
Il neurologo Steven Laureys dell'Ospedale universitario di Liegi, in Belgio, ha recentemente condotto 
un esperimento per verificare se le persone che dicono di aver avuto una NDE, di fatto si limitino a 
immaginarla e per fare ciò ha messo a conffonto i ricordi di tre gruppi di sopravvissuti al coma: 

- Quelli che avevano avuto una NDE. 

- Quelli che non avevano avuto una NDE, ma ricordavano qualcosa del periodo trascorso in 

coma, come ad esempio ciò che dicevano i familiari in visita. 

- Quelli senza alcun ricordo del coma. 

- Infine un gruppo di controllo costituito da persone che non erano mai state in coma. 
AI fine di testare le loro capacità mnemoniche a tutti era stato chiesto di ricordare eventi passati: alcuni 
veri come il primo bacio; altri immaginari come ad esempio un sogno ad occhi aperti. Inoltre a ciascun 
gruppo era stato assegnato un target specifico: 

-  L'NDE per coloro che dicevano di averla avuta. 

- Ciò che avevano sentito durante il coma, per chi rientrava in questa categoria. 

- E per glialtri, un ricordo dell’infanzia. 
La conclusione a cui è giunto è che i ricordi dell’esperienza di pre-motte sono di gran lunga i più acuti, 
chiari e dettagliati. E se è vero che un evento importante e sorprendente può beneficiare di una codifica 
preferenziale, o altrimenti detto, un’emozione intensa porta con sé un ricordo altrettanto intenso, le 
NDE sembrano attivare la codifica più preferenziale di tutti. !°! 
La memoria è la chiave per la coerenza tra noi e il mondo esterno e ci permette di conservare la nostra 
identità nel tempo e nello spazio. Tuttavia pet quanto ricordare in ogni momento chi siamo, sia 
importante per consolidare noi stessi, perdere anche grandi pezzi di memoria non significa che ci 
annulliamo e diventiamo zombi. Anche i malati di Alzheimer almeno fino agli ultimissimi stadi della 
malattia, riescono ad esprimere una qualche consapevolezza di se stessi, a dimostrazione che 
riconoscersi come individui, sembra essere una delle qualità umane che dura più a lungo, fino alla fine 
della vita, o quasi. 


Abbiamo parlato più volte dell’elettroencefalogramma, la macchina che misura l’attività elettrica del 
cervello e della sua importanza pet stabilire se si è coscienti oppure no. Chi l’ha inventato aveva però in 
mente tutt’altro. Hans Berger mise a punto questo strumento, per cercare di capire se e come fosse 
possibile la telepatia, dopo che gli era capitato un fatto strano. Un giorno la sorella gli aveva inviato un 
telesramma, perché aveva avuto il presentimento che gli fosse successo qualcosa di brutto e in effetti 
proprio quel giorno lui aveva rischiato di morire cadendo da cavallo. Questa strana coincidenza lo 
aveva fatto ragionare sulla possibilità che il cervello sia in grado di inviare dei segnali recepiti da qualcun 
altro anche a notevole distanza e visto che quello era il tempo della scoperta dell’elettromagnetismo, 
pensò di trovare la risposta alle sue domande costruendo una macchina in grado di misurare l’attività 
elettromagnetica del cervello. L’elettroencefalogramma non dimostrò la telepatia, ma il suo uso 
soprattutto in campo medico è ancora oggi essenziale. 


Il cervello rappresenta solamente il 2% del peso corporeo complessivo, ma utilizza dal 15 al 20% del 
fabbisogno energetico totale. È composto di circa 100 miliardi di neuroni, di cui 20 sono situati nella 
corteccia cerebrale. Le parti del cervello che sono più sensibili alla carenza di ossigeno sono proprio i 
neuroni nella corteccia cerebrale, l’ippocampo e il talamo. Ogni neurone ha tra 1.000 e 10.000 
connessioni con altri neuroni. Charles Sherrington, vincitore del Nobel, nato a Londra nel 1857 è stato 
il primo a capite che i neuroni comunicano tra di loro attraverso delle giunzioni, o “sinapsi”. Il cervello 
contiene un totale di circa 10" sinapsi. Sherrington è anche tra coloro che si dichiarano almeno 
parzialmente riluttanti a ridurre l’attività mentale, alla sola dimensione materiale del cervello. 

Un tempo si credeva che le cellule nervose che compongono il nostro cervello fossero le stesse dalla 
nascita alla morte. Ma così non è. Il cervello di un bambino appena nato ha circa la metà dei neuroni di 


121 Pearson Patricia: Opening Heaven's Door: What the Dying Are Trying to Say About Where They're Going, Atria Books 2014, Scribd, pp.168-169. 
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un adulto. Il resto si forma nei primi due anni di vita. Nessun neurone poi sopravvive intatto nel 
tempo, ma muta continuamente. Anche il network con cui ciascun neurone è connesso ad ogni altro 
cambia di continuo. C’è chi sostiene che immagazzinare la memoria in un neurone è come pensare di 
immagazzinarla nell’acqua corrente. Se poi dal livello della biologia e della chimica passiamo a quello 
della fisica i neuroni diventano energia impacchettata nell’apparenza di particelle. 

Sono stati fatti anche calcoli da espetti informatici che hanno dimostrato, almeno a loro dire, che il 
cervello non ha capacità sufficiente per immagazzinare tutte le informazioni che raccogliamo e 
mettiamo insieme anche sotto forma di sensazioni e di pensieri, ma sempre a questo proposito c’è chi 
ha avanzato l'ipotesi che la memoria non si trovi nelle cellule nervose in sé, ma nei campi 
elettromagnetici del sistema nervoso. 


Anche il corpo umano non è uno scherzo in fatto di complessità, il DNA fu scoperto nel 1952 ed è a 
tutti gli effetti un software complicatissimo e super raffinato che manda continuamente messaggi 
altamente elaborati a ciascuna cellula del nostro organismo. Le probabilità che una molecola di DNA 
possa essere generata spontaneamente è di 1:10 alla 153esima. La scienza non ritiene accettabile 
nessuna probabilità superiore a 1: 10 alla 50esima, il che significa che secondo la scienza il DNA non si 
può essere evoluto spontaneamente dal nulla. Ma a questo proposito va anche detto che Francis Crick, 
co-scopritore del DNA e anche lui premio Nobel è tra coloro che sono fermamente convinti che ciò 
che noi consideriamo il “sé” sia frutto del cervello e che quando si muore l’anima si spegne: “L’ipotesi 
sorprendente è che tu, le tue gioie, i tuoi dolori, le tue memorie, le tue ambizioni, il tuo senso di identità 
personale e il tuo libero arbitrio in effetti non sono altro che il prodotto di una vasta assemblea di 
neuroni e delle loro associazioni.” !°° 

Sul lato opposto Wilder Penfield, neuroscienziato che ha dato un importantissimo contributo nello 
studio delle malattie neurologiche e della neurochirurgia, nel suo ultimo lavoro: The Mystery of the 
Mind," dice che con sua grande sorpresa, dopo una vita spesa a capire quale è il rapporto tra la mente e 
il cervello, di essere arrivato alla conclusione che l’ipotesi della mente non del tutto coincidente con il 
cervello sia la più attendibile. La lista delle menti eccelse da una patte e dall’altra sarebbe lunghissima e 
anche del tutto inutile. 


Limitandoci dunque a riassumere quello che sappiamo e quello che invece rimane da capire: 

Siamo in grado di spiegare molte cose del funzionamento chimico ed elettrico del cervello, ma al 
momento la scienza non è in grado di postulare un meccanismo biologico plausibile che ci dica come 
un neutrone, 0 100 miliardi di neuroni che lavorano insieme, possano generare un pensiero, o un 
insieme di pensieri e in ultima analisi la coscienza umana. 

E che ne è quando si muore? Va persa? Scompare? Si annichilisce per sempre? 

Le testimonianze di chi è morto per un certo lasso di tempo che va dai pochi a qualche decina di 
minuti, che è quanto ad oggi la scienza della rianimazione ci concede per riportare le persone in vita, 
dicono che almeno subito dopo aver varcato la soglia della morte, la coscienza, la psiche, l’anima, o 
comunque vogliamo chiamare il nostro “sé”, continua ad esistere. Su questo concordano anche coloro 
che pur avendo avuto una NDE trimangono convinti che la vita cessi con la morte e interpretano la loro 
esperienza come prova che il cervello continua a funzionare pet un certo periodo di tempo, dopo che il 
cuore ha cessato di battere. 


122 In: Beauregard, cit., p. 10. 
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8. Alcune ipotesi 


8.1 Mancanza di ossigeno al cervello, o anossia 


Tra le ipotesi più spesso avanzate come spiegazione delle NDE c’è l’anossia, o nella forma meno grave 
l’ipossia. 

Come già detto l’artesto cardiaco è il modello più vicino che abbiamo nel processo di morte e può 
quindi fornire utili informazioni su ciò che accade quando si muore, indipendentemente dalla causa. 
Quando il cuore smette di battere il flusso di sangue e di ossigeno viene bruscamente interrotto, la 
pressione scende di colpo e questo provoca l'immediata perdita dei sensi. Si smette di respitare, non ci 
sono più riflessi. L’elettrocardiogramma mostra inizialmente un rallentamento che entro 10-20 secondi 
diventa una linea isoelettrica, cioè piatta e a meno che non inizi immediatamente il processo di 
rianimazione, il paziente nel giro di 5-10 minuti muore. La morte clinica dovuta all’arresto del cuore 
non coincide però con la morte cerebrale, c'è un periodo di tempo in cui le cellule del cervello put in 
stato di deprivazione di nutrimento e ossigeno sono ancora vive e possono essere salvate ed è pet 
questo che sempre più di frequente si ricorre all’ipotermia. 

Nelle unità di terapia intensiva, i medici si occupano ogni giorno di pazienti affetti da mancanza di 
ossigeno e c'è ampia letteratura medica sugli effetti che comporta sull'organismo: agitazione, cefalea, 
perdita di memoria e affaticamento. L’aggravamento dell’ipossia porta a uno stato confusionale sempre 
più profondo, fino all’incoscienza. 

La mancanza di ossigeno provoca inoltre un aumento di anidride carbonica nel sangue e anche questo è 
stato messo tra le possibili cause delle NDE. Sono stati fatti esperimenti anche a questo riguardo, 
facendo respirare a volontari dosi massicce di anidride carbonica. Alcuni hanno sperimentato un senso 
di separazione dal corpo, visto una luce brillante, provato un senso di pace e qualche flash di memoria. 
Queste immagini erano tuttavia piuttosto rare e di solito estremamente frammentarie. 


C'è un altro caso di ipossia indotta che merita di essere messo a confronto con le NDE, quello dei 
piloti di aerei da combattimento, che durante l'addestramento vengono sottoposti a una forza di 
accelerazione gravitazionale molto più forte del normale, all’interno di centrifughe giganti, per simulare 
le condizioni estreme a cui dovranno far fronte durante le manovre da combattimento. 

Lo stress gravitazionale riduce il flusso di sangue al cervello che va invece a concentrarsi nell’addome e 
nelle estremità del corpo. Quando l'accelerazione viene portata ben al di sopra della tolleranza, c'è un 
breve lasso periodo di tempo durante il quale la normale funzionalità del cervello persiste, il passo 
successivo è la perdita totale di coscienza. Gli effetti riportati sono: visioni di vario tipo, alterazioni 
della memoria, luci brillanti, sensazione di galleggiare, autoscopia, euforia, dissociazione, flashbacks. 
Anche in questo caso petò si tratta di sensazioni brevi, discontinue e abbastanza confuse." 


Kevin Nelson, neurologo dell’università del Kentucky, autore di: The God Impulse: Is Religion Hardwired 
into the Brain? '© in un capitolo dal titolo: The Tunnel Mystery Solved (Il mistero del tunnel risolto) riporta uno 
studio condotto sempre sui piloti da combattimento durante la II Guerra Mondiale, dal Dr. Edward 
Lambert, neutofisiologo, insieme con un suo collega il Dr. Earl Wood. 

Dalle loto prove risultò che quando i piloti venivano esposti a una forza gravitazionale tale da 
provocare lo svenimento, durante i primi tre secondi la visione periferica cominciava a diminuire e il 
pilota poteva vedere solo all’interno di un piccolo cerchio, cioè come attraverso un tunnel. A otto 
secondi, la visione centrale era petsa, il pilota era cieco, ma ancora cosciente, prima dello svenimento. 
La cecità era temporanea e la visione era completamente ripristinata non appena diminuiva la forza di 
gravità. ‘°° Nelson continua dicendo: 


124 In: Toward a Science of Consciousness, a cura di Stuart R. Hametoff, Alfred W. Kaszniak, Alwyn Scott, Massachusetts Institute of Technology, 1996. Google 
Books. Citato anche nella prefazione del libro di Raymond Moody, Life after Life, pp. XIV-XV. 
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“Quando non arriva abbastanza sangue alla testa, gli occhi sono i primi a risentirne. Non solo molti pazienti 
hanno una visione a tunnel mentre stanno per svenire, ma possono anche avere una visione a tunnel quando 
sono iper-ventilati a causa di forte ansia, che può provocare un restringimento dei vasi sanguigni dell’occhio con 
conseguente diminuzione dell’afflusso di sangue. La retina dell’occhio è estremamente sensibile allo scarso flusso 
sanguigno, ancora più sensibile del cervello. Quando ciò accade, la visione periferica viene a mancare.”!27 


Stiamo parlando dello stesso tunnel? Nelle NDE nessuno dice di aver visto a forma di tunnel, casomai 
di essersi trovati dentro ad un tunnel e che anzi la visione era non solo perfetta, ma a 360°, molto più 
ampia del normale. 

Pim Van Lommel, già citato, nel 1988 ha condotto il primo studio di carattere scientifico sulle NDE, i 
cui risultati furono pubblicati dalla prestigiosa rivista: The Lancet °° nel dicembre del 2001. Nell’arco di 
un periodo di quattro anni, tra il 1988 e il 1992, la sua ricerca aveva coinvolto 344 pazienti, rianimati 
dopo un arresto cardiaco in dieci ospedali olandesi. Mentre 282 pazienti (82%) dicevano di non avere 
alcun ricordo, 62 pazienti (18%) avevano riportato una NDE. 

Tutti i pazienti si erano trovati in condizione di mancanza di ossigeno al cervello, ma non tutti avevano 
avuto una NDEF. Non fu nemmeno trovata una relazione diretta con la durata dell’arresto cardiaco e 
dello stato di incoscienza, l'eventuale somministrazione di farmaci, la paura di morire, la religione, l'età, 
il sesso, o il grado di educazione. Il risultato a cui arrivarono fu dunque che non era possibile stabilire 
una relazione definita tra le NDE e le condizioni fisiche, o psicologiche di ciascun paziente. Un'altra 
scoperta sorprendente fu che le persone che avevano avuto una NDE profonda, o molto profonda, 
erano tra coloro che avevano dimostrato la probabilità di morire entro trenta giorni dal loro arresto 
cardiaco. 


8.2. Neurotrasmettitori e Ketamina 


Anche una maggiore produzione di endorfine nell'organismo è stata presa in considerazione come 
possibile origine delle NDE. L’endorfina è una specie di morfina endogena presente naturalmente nel 
corpo in piccole quantità e funge da neurotrasmettitore. Viene invece rilasciata in grandi quantità in 
situazioni di particolare stress. Le endorfine producono una riduzione della percezione del dolore 
aumentando il senso di pace e benessere. Tuttavia sono un fenomeno lento, i loro effetti di solito si 
sviluppano e durano nell’arco di parecchie ore, mentre l’assenza di dolore e il senso di pace provato 
durante una NDE svaniscono immediatamente quando si riprende coscienza. 


La ketamina è stata originariamente sintetizzata nel 1962 come anestetico, ha buone proprietà 
analgesiche e amnesiche ed è utilizzata in molti ospedali soprattutto nei reparti di medicina d’urgenza e 
in quelli che trattano il dolore cronico. Viene usata durante gravi ctisi asmatiche, operazioni chirurgiche 
e talvolta nel trattamento dell’emicrania e nell’anestesia dei bambini. 

A piccole dosi è uno stimolante e fa parte di quelle droghe denominate “ricreative”, non porta alla 
dipendenza fisica, ma può generare una forte dipendenza psicologica, simile alla cocaina. 

Le esperienze descritte da persone che hanno usato questa droga, ma anche altre come LSD, o l'alcool, 
dicono che possono generare sensazioni in qualche modo simili, ma anche con notevoli dissimiglianze 
rispetto alle NDE. La ketamina come possibile spiegazione per le NDE implica anche che il cervello sia 
in grado di autoprodurla, ma ancora non è stato dimostrato che sia in grado di farlo.!?° 


8.3 Spiegazioni di tipo psicologico 
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Passando alle spiegazioni di tipo psicologico una di quelle avanzate è che le NDE siano un ricotdo della 
nascita. "Tra chi sostiene questa teoria c’è il famosissimo astronomo Carl Sagan: il passaggio nel tunnel 
scufo, la luce alla fine, l’ostetrica che prende il neonato fra le braccia scambiata per un ‘essere di luce” e 
via dicendo. A questo però si deve obiettare il fatto che il bambino al momento della nascita non è 
assolutamente in grado di vedere né il canale vaginale, né tanto meno la luce alla fine dello stesso in 
quanto impossibile percorrerlo guardando avanti. Inoltre mentre chi parla di tunnel dice che è grande, 
grandissimo, senza pareti e che la sensazione di trovarsi lì è piacevole, come fluttuare senza alcuna 
costrizione, vista l'anatomia umana niente di tutto questo può essere percepito dal nascituro. Infine 
l’esperienza del tunnel è raccontata sia da persone nate con parto naturale, che con cesareo. ! 


Un’altra ipotesi è che le NDE siano una forma di spersonalizzazione, il soggetto si separa dal cotpo e 
da ciò che gli sta succedendo: il dolore e la morte, in quanto per lui insopportabili. Detto in altre parole 
di fronte ad un pericolo potenzialmente ineluttabile la realtà verrebbe sostituita con una piacevole 
fantasia al fine di proteggersi dallo shock emotivo. Questa spiegazione di tipo psicoanalitico è stata 
criticata soprattutto per le differenze che ci sono tra i sintomi da dissociazione di origine psichiatrica e 
le NDE.!"! 


8.4 Il Gene di Dio 


Dean Hamer un biologo molecolare direttore della Gene Structure and Regulation Unit, dell’U.S. 
National Cancer Institute ha pubblicato: The God Gene: How Faith Is Hardwired into Our Gene," che 
tradotto suona: I/ gene Dio, come la fede è permanentemente strutturata nei nostri geni. 

Hamer è tra coloro che si dichiarano convinti che tutto ciò che pensiamo e proviamo sia prodotto dal 
nostro cervello e che ci sia un gene specifico che predispone gli esseri umani ad avere esperienze 
mistiche e spirituali. Analizzando il DNA e la personalità di oltre 1000 individui, Hamer ha individuato 
un particolare gene, il VMAT? (vesicular monoamine transporter 2) un neuro trasportatore che svolge un 
ruolo chiave nella regolazione dei livelli nel cervello di serotonina, dopamina e noradrenalina, a suo 
avviso importante nell’attività cerebrale associata alle esperienze mistiche. Dice però anche che le sue 
scoperte sono di pet sé agnostiche, che se Dio c’è, c’è e il fatto di sapere quali fattori chimici nel 
cervello sono coinvolti nella percezione dello stesso non cambia la sostanza della cosa. 

Come dargli torto. Finché siamo in questo corpo ci satà sempre e comunque una parte di esso che ci 
permette di essere ciò che siamo. In fin dei conti non è molto diverso da quello che scriveva l’autore del 
libro del Qoele? nel INI secolo a.C: “Egli (Dio) ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore.”?A quel 
tempo il cuore era considerato la sede non solo degli affetti, ma anche della ragione, dei pensieri e della 
volontà. Si era ben lontani dal parlare di geni, o di DNA, ma non troppo dal pensare che l’idea di Dio 
faccia in qualche modo parte dell'essere umano in quanto tale. Oggi si parla anche di Neuto-T'eologia 
per spiegare l’esperienza religiosa in termini neurologici. 


Circa 60 anni fa, Wilder Penfield, già menzionato in precedenza, insieme ad alcuni colleghi ha condotto 
alcuni esperimenti spesso citati come possibile spiegazione delle NDE, anche se il loro obiettivo era 
tutt’altro: indagare la funzione cerebrale nelle persone affette da epilessia. 

L’epilessia è una tempesta elettrica nel cervello e può provocare in alcuni casi visioni, o allucinazioni 
anche di tipo religioso. Di molti mistici, tra cui San Paolo si è detto che le loto visioni siano state frutto 


130 Vedi: French C. Christopher:, Near-Death Experiences in Cardiac Arrest Survivors in: The Boundaries of Consciousness: Neurobiology and Neuropathology, a cura di 
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di crisi epilettiche. Penfield ha dedicato la sua carriera all’esplorazione della corteccia cerebrale in 
centinaia di pazienti svegli. Il cervello infatti per quanto sia la centrale operativa a cui attivano tutti gli 
stimoli, anche quelli del dolore, di per sé è assolutamente insensibile. A seconda di dove Penfield 
andava a intervenire, i suoi soggetti dicevano di vedere lampi, luci multicolori, provare paura, sentire 
suoni come ad esempio il tumore di macchine che passano, o della musica; a volte emergevano anche 
ricordi sotto forma di immagini e molto raramente la sensazione di distacco dal corpo. 


Anche Oliver Sacks, famoso neurologo, già citato, professore della New York School of Medicine e 
autore di molti libri di successo, parlando dei mistici medievali ha più volte paragonato le loro estasi alle 
allucinazioni che si manifestano durante le crisi epilettiche. In un articolo pubblicato il 12 dicembre 
2012 dalla rivista The A#antic e dal titolo significativo: Vedere Dio nel Terzo Millennio! fa l'esempio di 
Fyodot Dostoevsky che soffriva di crisi epilettiche e che scriveva: 


“L’aria era piena di un grande rumore e io cercai di muovermi. Sentii il cielo venite sulla terra e inglobarmi. Ho 
davvero toccato Dio. Egli è venuto dentro di me. Si, Dio esiste. Ho gridato. Non ricordo altro. Voi gente sana, 
non potete immaginare la gioia che noi epilettici proviamo, non so se questa felicità duri secondi, ore, o mesi, ma 
credetemi non cambierei questa gioia con nessun'altra.” 135 


Purtroppo le allucinazioni visive e uditive prodotte dall’epilessia non sono sempre così beatifiche, 
spesso includono figure terribili e minacciose, odori nauseanti, strane musiche o voci; provocano paura, 
tristezza e solitudine. Messe a confronto con le NDE a parere di molti prevalgono più gli elementi di 
dissonanza che le somiglianze. 

Tornando a Oliver Sacks, secondo lui il fatto che le persone che hanno avuto una NDE insistano sulla 
veridicità e la realtà delle stesse è perché le allucinazioni qualunque sia la loro origine, mettono in 
funzione le stesse aree del cervello utilizzate dalle percezioni reali. Detto altrimenti durante 
un’allucinazione di tipo uditivo a livello cerebrale sono attivati i percorsi uditivi e in quelle visive viene 
stimolata la parte del cervello in carica a percepire ed identificare le immagini. Quanto poi al vedersi 
dall’alto, da fuori del proprio corpo, Sacks lo spiega come un’immagine illusoria creata da un 
momentaneo stato di dissociazione della rappresentazione visiva di se stessi e di ciò che ci circonda, 
normalmente integrata l’una con l’altra. Conclude poi dicendo che le allucinazioni non sono mai di 
origine soprannaturale e fanno parte della gamma normale della coscienza e dell’esperienza umana. Ciò 
non significa che non possono giocare una parte nella vita spitituale, o avere un grande significato pet 
un individuo, ma non possono fornire prove per l’esistenza di esseri o luoghi metafisici. 


Di parere opposto Mario Bauregard, neuroscienziato canadese, secondo la sua esperienza le 
allucinazioni uditive e visive non sono molto comuni nell’epilessia. Inoltre sono quasi sempre brevi, 
possono durare un minuto, o poco più e sono piuttosto primitive come vedere lampi di luce. E se Sacks 


pet validare la sua tesi aveva portato l'esempio di Dostoevsky, Bauregard cita quello di Giovanna 
d'Arco: 


“Come Paolo, anche Giovanna d’Atco è stata sottoposta postuma a varie diagnosi per rendere conto delle sue 
visioni: schizofrenia, disturbo bipolare, tubercolosi e naturalmente epilessia. C'è molta più documentazione della 
vita di Giovanna d’Arco che di Paolo, se non fosse solo perché i suoi carcerieri erano ansiosi di introdurre prove 
nel meticoloso processo di screditare la sua causa agli occhi del popolo francese. È emerso perciò che le visioni 
complesse e lucide di Giovanna d’Arco duravano spesso per ore, il che esclude l’epilessia.”’156 


E in questo andare avanti e indietro di opinioni divergenti andiamo a vedere anche quella di Michael 
Persinger, neuro-scienziato, professore alla Laurentian University di Sudbury in Ontario, Canada. 
Secondo Persinger stimolando i lobi temporali si può indurre artificialmente un’esperienza religiosa. Per 
dimostrarlo ha messo a punto un dispositivo, il già citato “elmetto”, in grado di generare campi 


134 Sacks Oliver: Seeing God in the Third Millennium, The Atlantic, 12 Dicembre 2012. 
135 Dall’articolo di Oliver Sacks, Seeing God in the Third Millennium, cit. 
136 Bauregard Mario, The Spritual Brain, A Neuroscientist's Case for the Existence of the Soul, HarpetCollins, 2007. Scribd, pp. 108-109. 


54 


magnetici deboli attraverso i lobi temporali. Chi si è sottoposto all’esperimento ha detto di aver provato 
la sensazione di sentire accanto una presenza. L’80% circa ha rilevato questo qualcosa. 

Come anticipato anche il professor Richard Dawkins dell’università di Oxford, aveva voluto provare 
quello che era ormai diventato per l'opinione pubblica “Pelmetto di Dio”. La cosa vista la sua notorietà 
aveva suscitato discreto scalpore e l'esperimento era avvenuto di fronte alle telecamere della BBC e 
successivamente trasmesso all’interno di un programma dal titolo: God on the Brain. ai 

“Se mi trasformo in un credente devoto, mia moglie ha minacciato di lasciarmi, ma sono sempre stato 
curioso di sapere come sarebbe avere un’esperienza mistica. Non vedo l’ora.” Aveva dichiarato 
Dawkins prima di cominciare. E una volta terminato l’esperimento: 


“Purtroppo non ho avuto la sensazione di una presenza. Mi sembrava di essere in totale oscurità con un casco 
sulla testa e piacevolmente rilassato. Talvolta ho sentito delle sensazioni, ma avrei difficoltà a giurare che non 
siano cose che potrebbero accadere in qualsiasi momento in una notte oscura. Sono molto deluso. Sarebbe stato 
molto interessante provare qualcosa di ciò che i religiosi fanno esperienza durante un’esperienza mistica, una 
comunione con l’universo. Avrei voluto sperimentarlo.” 


Il dottor Persinger ha spiegato l'insuccesso dell'esperimento, dicendo che nel caso di Dawkins la 
sensibilità del lobo temporale era di molto inferiore alla media. La polemica in realtà è andata molto 
oltre, fino quasi all’insulto reciproco, ma per quanto ci riguarda senza apportare alcun elemento nuovo. 


Altri scienziati stanno cercando di comprendere cosa accade nel nostro cervello nel momento preciso 
in cui si ha un’autentica esperienza religiosa. Come il Dr. Andrew Newberg dell’Università della 
Pennsylvania, autore di diversi libri tra cui: Bor #0 Believe: God, Science, and the Origin of Ordinary and 
Extraordinary Beliefs (Nati per credere. Dio, Scienza e l'origine delle credenze ordinarie e straordinarie) dove scrive: 


“Nel mio precedente libro: Why God Won't Go Away (Perché Dio non scomparirà), ho iniziato ad affrontare il tema 
della nostra percezione di Dio e di altre esperienze spirituali studiando i processi cerebrali che avvengono 
durante la meditazione e la preghiera. La mia ricerca, condotta con il mio collega, ora defunto, Eugene d’Aquili 
presso l’Università della Pennsylvania, suggerisce che siamo naturalmente calibrati per avere e vivere percezioni 
di tipo spirituale dalla stessa architettura neurologica della nostra mente. Ogni individuo sembra avere anche un 
costante bisogno di costruirsi credenze morali, spirituali e scientifiche che spieghino il funzionamento 
dell’universo. Credere è una componente fondamentale ed essenziale del cervello umano. Nel processo 
dell’evoluzione della razza umana, le credenze, anche quelle superstiziose, hanno permesso ai nostri antenati di 
dare un senso a un mondo di per sé incomprensibile e pericoloso. Le loro spiegazioni possono non essere 
accurate, ma le convinzioni a cui sono giunti sono servite a contenere le paure e impartire valori che hanno 
aiutato la coesione della vita di gruppo.” 


Newberg, non arriva però a negare del tutto l’esistenza di Dio: “Le esperienze spirituali che possiamo 
avere sono influenzate dai nostri circuiti nervosi e dai suoi limiti. Dio può esistere, ma noi possiamo 
sperimentare Dio, o qualsiasi altra cosa, solo attraverso il funzionamento del nostro cervello.”?! 
Spiegare di pet sé non significa eliminare. Dire che l’uomo concepisce e concettualizza Dio con il 
cuore, come si faceva nell’antichità, o con il cervello, come si fa oggi, non significa che Dio sia 
necessariamente un prodotto dello stesso. A meno che non si dica anche che visto che ho bisogno del 
cervello per vedere e sentire, tutto ciò che vedo e sento sono io a produrlo. 

La posizione della scienza a questo riguardo rimane interrogativa, ma c’è chi si dice fiducioso che i 
futuri studi neuroscientifici su pazienti in arresto cardiaco riveleranno i meccanismi cerebrali in grado di 
spiegare i diversi fenomeni che compongono le NDE. Tali studi concentrati sui meccanismi funzionali 
e neurali potrebbero sempre a loto avviso portare una volta per sempre alla demistificazione delle 
NDE.!° 


137 God on the Brain, BBC, Science and Nature, 17 Aprile 2014. 
138 Newberg Andrew, Bory to Believe: God, Science, and the Origin of Ordinary and Extraordinary Beliefs, Free Press, 2006, Scribd, pp. 20-21. 
159 Blanke- Dieguez, cit., p. 321. 
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8.5. Il caso Di Pamela Reynolds 


È uno dei più famosi, studiato e citato da tutti. Nel 1991 Pam aveva 35 anni viveva ad Atlanta e aveva 3 
bambini piccoli. Le fu diagnosticato un grosso aneurisma cerebrale, difficilmente opetabile per la 
posizione in cui si trovava. Il rischio di tenerselo così come era però troppo grande, perché era una 
specie di bomba ad orologeria, pronta a esplodere in qualunque momento.!! 

In Arizona lavorava Robert Spetzlet neurochirturgo del Barrow Neutogical Hospital di Phoenix, un 
pioniere di quella che era chiamata “operation standstil, o “arresto circolatorio in ipotermia”, tecnica oggi 
largamente utilizzata e che consente ai chirurghi di avere un tempo sufficientemente lungo per portare a 
termine delicate operazioni senza causare danni cerebrali irreversibili. Come avevano spiegato a Pam 
pet il tempo dell’operazione lei sarebbe stata praticamente morta e Pam dopo avet considerato tutti i 
rischi acconsentì. 

Il cuore di Pam smise di battere e l’encefalogramma divenne piatto pet circa un’ora. La temperatura del 
corpo fu portata dai normali 37 gradi a 15 e mezzo. Azzerati i parametri vitali il chirurgo si mise 
all’opeta. Una volta rimosso l’aneurisma, non rimaneva che aspettare il risveglio della paziente pet 
determinare il suo stato neurologico. La prima sorpresa fu che Pam non aveva sofferto praticamente 
alcun effetto collaterale. La seconda fu ancora più sorprendente: il suo stato di morte clinica controllata 
non le aveva impedito di vedere e sentire tutto ciò che era avvenuto intorno a lei durante l'operazione. 
Pam raccontò di essersi sentita come spinta fuori dal suo corpo e di essersi trovata in una posizione in 
alto da cui poteva vedere chiaramente il tavolo operatorio e ciò che facevano i medici. Si stupì che non 
le avessero completamente rasato la testa come lei pensava facessero in questi casi, descrisse con 
notevole accuratezza, pet una persona non esperta, sia la procedura seguita dai medici che gli strumenti 
usati. Non solo raccontò cosa aveva visto fare ai medici, ma anche cosa dicevano durante l'operazione. 
Questo era abbastanza strano visto che per monitorare i parametri vitali di Pam le erano stati inseriti dei 
sensori negli orecchi che producevano un forte rumore. Gli occhi di Pam come avviene sempre nelle 
operazioni chirurgiche lunghe erano stati chiusi con dei cerotti pet impedire l'insorgere di infezioni. 
Ecco una sintesi del suo racconto: 


“Poi ebbi la sensazione come di essere tirata, ma non contro la mia volontà. Stavo andando, perché volevo 
andare. La sensazione era come salire in un ascensore veloce. Dall'alto in cui mi trovavo potevo vedere molto 
chiaramente. Ricordo che il medico aveva uno strumento in mano che sembrava il manico del mio spazzolino da 
denti elettrico. Guardai giù e vidi una scatola, mi ricordava la scatola di strumenti di mio padre quando ero 
bambina. Ho sentito la voce di una donna. Credo che fosse la voce della dottoressa Murray, ma non ne sono 
sicura. Stava dicendo che le mie vene e le arterie erano troppo piccole e il chirurgo le disse di provare dall’altro 
lato. 

Sentendo una presenza, mi sono voltata e allora ho visto il piccolo punto di luce. Sembrava molto lontano, poi 
quando mi sono avvicinata, ho sentito che mia nonna mi chiamava. Non l'ho sentita chiamare con le mie 
orecchie, ma era un udire ancora più chiaro che con le mie orecchie. Avevo la sensazione che lei volesse che 
andassi da lei, mi muovevo senza paura attraverso quel tunnel dove alla fine c’era un piccolo punto di luce che 
diventava sempre più grande. La luce era incredibilmente luminosa, come sedersi al centro di una lampadina. 

Più mi avvicinavo alla luce e più vedevo persone che conoscevo. Rimasi impressionata dal fatto che queste 
persone avevano un aspetto meraviglioso. Mia nonna non era più vecchia, al contrario era radiante. Tutti 
sembravano giovani, sani e forti. Posso dire che erano coperti di luce, come se avessero indossato abiti fatti di 
luce e come se fossero loro stessi luce. Non mi è stato permesso di andare molto lontano. Volevo saperne di più 
della musica, del suono della cascata, dei canti degli uccellini che stavo ascoltando e perché non mi permettessero 
di andare oltre. 

Comunicavano con me, non so come altro dirlo, perché non parlavano come parlo io 0 come parli tu, ma 
attraverso il pensiero. Eppure capivo. Non volevano che io andassi troppo lontano, perché non sarebbero più 
stati in grado di ricollegarmi al mio corpo. È stato mio zio che mi ha riaccompagnato giù attraverso il tunnel. Io 
volevo andare nella luce, ma anche tornare nel mio corpo. Avevo i miei bambini, volevo tornare alla mia famiglia. 
Quando sono arrivata vicino al mio corpo, l’ho guardato e francamente pareva ci fosse passato sopra un treno. 
Sembrava che fosse morto, e non volevo più tornarci. Mio zio mi disse che era come fare un tuffo in piscina, ma 


149 In: Sabom Michael, Light and Death, Zondervan. Edizione del Kindle, pos.465- 520. 
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io continuavo ad esitare. Poi è accaduto qualcosa che ancora non capisco. Ho sentito una spinta proprio come 
quando qualcuno ti spinge in una piscina. Quando ho toccato il mio corpo era come se fossi caduta in un bacino 
d’acqua gelida, una sensazione che non dimenticherò mail”?!4! 


Anche nel suo caso sono state avanzate diverse spiegazioni che per lo più abbiamo già visto: durante 
l'anestesia è possibile pet i pazienti riconquistare temporaneamente coscienza, perché la concentrazione 
di farmaci che inducono a dormire e mantenere il sonno può variare. Anche se questi pazienti non 
possono muoversi e non sentono alcun dolore, possono essere perfettamente consapevoli di ciò che sta 
accadendo intorno a loro. Se gli occhi sono aperti possono vedere cosa sta succedendo, ma anche con 
gli occhi chiusi, possono essere in grado di visualizzare i procedimenti abbastanza accuratamente sulla 
base di altri sensi come l’udito. 

Pam Reynolds tuttavia non eta in grado di sentire, perché come abbiamo detto aveva piccoli 
altoparlanti inseriti nelle orecchie che producevano un forte rumore e impedivano qualsiasi altra 
stimolazione uditiva. Tuttavia è stato obiettato, che anche gli auricolari per ascoltare la musica, non 
bloccano totalmente gli altri rumori provenienti dell'ambiente circostante e il suono può venire 
trasmesso non solo attraverso l'orecchio, ma anche per conduzione ossea. Un'altra ipotesi è che la 
NDE di Pam sia avvenuta prima di entrare nello stato di animazione sospesa, o che possa avere 
visualizzato la sala operatoria e gli strumenti usati quando è stata portata dentro. Infine anche lei ha 
raccontato la sua NDE dopo un certo lasso di tempo, quando si era abbastanza ripresa dall’intervento 
chirurgico e questo le avrebbe dato l'opportunità di associare e rielaborare le sensazioni che aveva 
sperimentato durante l'operazione. 


Mario Beauregard, già citato, ha condotto uno studio su pazienti sottoposti ad artesto circolatorio 
ipotermico presso l’Hòpital Sacré-Coeur, affiliato all’Université de Montréal, tra il 2008 e il 2010. 
Obiettivo di Beauregard era capire se ci fosse una qualche attività cosciente in quel lasso di tempo. Dei 
33 casi esaminati, una donna operata d’urgenza che di conseguenza non conosceva né i medici, né la 
procedura a cui l'avrebbero sottoposta, raccontò quello che aveva visto e le sue descrizioni furono 
convalidate dal personale medico che aveva fatto l’intervento. La stessa donna aveva anche detto di 
aver provato un’intensa sensazione di pace e di gioia. 


Tornando a Pam Reynolds e all’ipotesi che abbia potuto mettere insieme le sue memorie mentre la 
coscienza veniva persa o recuperata, piuttosto che durante il periodo di incoscienza, questo alla luce 
delle attuali conoscenze appare improbabile, perché ogni volta che si verifica un insulto cerebrale come 
la perdita di coscienza dovuta ai fattori che abbiamo più volte elencato questo porta con sé un periodo 
di amnesia anterograda e retrograda, la cui portata è un indicatore sensibile della gravità del danno. 
Pertanto, non si dovrebbe essere in grado di richiamare alla memoria eventi che si verificano 
immediatamente prima, o dopo la perdita di coscienza. Inoltre il recupero è spesso caratterizzato da 
confusione e la funzione cerebrale spesso non torna alla normalità per decine di minuti o addirittura pet 
ore dopo che il paziente è stato rianimato. Difficile dunque che esperienze lucide e complesse come le 
NDE si verifichino in quei momenti. 


Un'altra domanda a cui al momento non sappiamo rispondere è come mai non tutti coloro che hanno 
un arresto cardiaco dicano anche di avere avuto una NDE. Una possibilità è che tutti quelli che vanno 
in arresto cardiaco e quindi oltrepassino almeno pet un qualche minuti la soglia della morte abbiano 
una NDE, ma solo coloro che hanno subito danni meno gravi al cervello e quindi con una memoria 
relativamente intatta, siano in grado di ricordarlo. Tuttavia anche questo non concorda con quanto 
emerge dai tanti studi fatti e cioè che le NDE spesso vengono riportate proptio dai malati più gravi, o 
da chi è stato coinvolto in incidenti tali da compromettere la loro sopravvivenza. Quindi nel caso 
bisognerebbe ipotizzare esattamente l’opposto. 


Pamela Raynolds è morta il 29 maggio 2010, all’età di 53 anni, 19 anni dopo la sua NDE. 


141 Ibid, pos.562-611. 
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9.  Misticismo e Scienza 


“Se desideri sconvolgere la legge che tutti i corvi sono neri, è sufficiente dimostrare che un singolo corvo è bianco "' 
William James 


“Oggi abbiamo visto molto lontano nello spazio. Il nostro immediato vicino lo conosciamo molto bene. Ma con l'aumentare della distanza la nostra 
conoscenza svanisce ... La ricerca continuerà. L'urgenza di sapere è più vecchia della storia e non sarà soddisfatto finché non sarà completa” 
Edwin Hubble 


Misticismo e scienza, contrariamente a quanto si può pensare, da sempre si rittovano profondamente 
intrecciati l’uno all’altra. Tra le più grandi menti della scienza interessati alla mistica troviamo 
personaggi a noi più vicini come Einstein, Schròdinger, Newton, o decisamente più lontani come 
Pitagora e Platone. 

Alla fine degli anni ‘20, il primo che portò la ricerca psichica nel mondo accademico fu William 
McDougall, che dopo aver insegnato a Londra e a Oxford fu chiamato da William James a Harvard 
come professore di psicologia. Si iniziò anche a parlare di “percezione extrasensoriale”, cioè della 
capacità di acquisire informazioni inaccessibili dai canali sensoriali usuali, definizione coniata da Joseph 
Banks Rhine, anche lui docente di psicologia a Harvard e alla Duke University. 

Nel dibattito odierno portato avanti soprattutto da studiosi provenienti dal campo medico scientifico 
non si parla mai di “anima”. Questo termine è stato sostituito da “coscienza”, o “consapevolezza”, ma 
il significato è lo stesso. 

Scrive Terence Nichols, riguardo ciò che la Bibbia e la tradizione cristiana ci ha trasmesso sul concetto 
di anima: “È la sede della coscienza e della consapevolezza. È la sede dell’identità personale e la porta 
con sé dalla morte del corpo nella risurrezione. È la sede dell’intellisenza, della ragione, della 
comprensione e della libertà (cioè del libero atbitrio).?!* 


La vecchiaia, la malattia, le vicende della vita trasformano in modo sostanziale l’immagine che vediamo 
allo specchio. Non è a lei che siamo attaccati, non è lei che ci rappresenta, la nostra vera identità viene 
dal dentro molto più che dal fuori; è il mio carattere, sono i miei pensieri, le mie attitudini, i miei 
sentimenti, i miei valori, gli affetti, le conoscenze, le passioni, gli interessi, il bene fatto e quello ricevuto, 
le sofferenze e le gioie. Ad oggi, lo ripetiamo ancora una volta, nessuno può alzare la mano e dire di 
aver trovato la vera, indiscutibile e soprattutto condivisa spiegazione di cosa siano le NDE. Nessuna tra 
le ipotesi avanzate raccoglie un consenso universale e alla fine ognuno si tiene le proprie convinzioni. 


E tuttavia, se le NDE come tanti sostengono, sono un fenomeno in qualche modo riconducibile 
all’attività neuronale, sono qualcos’altro rispetto a ciò di cui sappiamo capace il nostro cervello. Sono 
sicuramente diverse dai sogni e chi tra coloro che le hanno avute, può vantare anche esperienza e 
competenza in campo neurologico e psichiatrico, afferma che le NDE non hanno nemmeno niente a 
che fare con le allucinazioni. Almeno non con quelle fin qui studiate, viste, e conosciute. Comunque le 
vogliamo interpretare, ad oggi le NDE rimangono una sorta di mistero intelligente e una sfida alla 
nostra comprensione. 


14 ‘Terence Nichols in: Death and Afterlife: A Theological Introduction, Brazos Press, 2012, Scribd, p. 98. 
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10. A ritroso nel tempo 


10.1. Le testimonianze più antiche 


Di racconti, video e testimonianze di NDE ce ne sono talmente tanti in giro, che il sospetto che ci si 
possa influenzare a vicenda è giustificato e legittimo. Per questo assumono particolare importanza 
coloro, che ben prima che Raymond Moody ne facesse un fenomeno di massa, hanno raccontato la 
propria esperienza, o raccolto quella di altri. Interessante dunque vedere se quei racconti collimano e se 
sì, in cosa. 


Carol Zaleski in: Otbenworld Journeys. Accounts of near death experience in medieval and modern times, mette a 
confronto due testimonianze: 


1- “Il mio cuore aveva smesso di battere, tutto era completamente scuro. Questa completa oscurità aveva la 
forma di un tunnel alla fine del quale c’era una luce magnifica. Quella luce era la presenza stessa di Dio.” 


2- “Quattro giorni fa quando mi avete visto privo di vita, fui preso da due angeli e portato sulle vette del 
paradiso, fui portato attraverso un cancello che era più splendente della luce del giorno ed entrai in un 
luogo simile ad un palazzo il cui pavimento era più splendente dell’oro e dell’argento messi insieme. 
C'era tutto intorno una luce indescrivibile a parole ed era incredibilmente grande.”14 


La Zaleski ci dice che il primo racconto è di Tom Sawyer, un opetaio che vive a Rochester, New York e 
si riferisce alla sua NDE avuta quando è rimasto 15 minuti schiacciato sotto il suo camion. Il secondo è 
invece attribuito a Salvius un sant'uomo del VI secolo, che passò una notte senza vita in una cassa da 
motto, ma fu resuscitato e mandato indietro a servire la chiesa come vescovo. Tra i due ci cortono 14 
secoli. 

È Gregorius Florentinus (538-594), noto anche come Gregorio di Tours che nel IV libro della Storia dei 
Franchi, narra la morte e il ritorno in vita di Salvius, poi vescovo di Albi, città nel sud della Francia, 
morto nel 584. Gregorio racconta come il monaco Salvius ammalato, fosse in preda alla febbre. 
All'improvviso, la stanza in cui si trovava si riempì di luce e subito dopo Salvius morì. La mattina 
successiva però il cadavere cominciò a muoversi e Salvius riprese conoscenza. In seguito raccontò ai 
monaci quello che aveva visto nell’altro mondo: 


“Quando quattro giorni fa mi avete visto morto, sono stato sollevato da due angeli e portato nel punto più alto 
dei cieli, mi sembrava di avere sotto i piedi non solo questa terra squallida, ma il sole, la luna, le nuvole e le stelle. 
Poi sono stato portato attraverso un cancello che brillava più del nostro sole dentro un edificio in cui il 
pavimento era come l’oro e l’argento. La luce era tale che non posso descriverla e il senso dello spazio andava 
ben al di là della nostra esperienza. Il posto era pieno di una moltitudine di persone che non erano né uomo né 
donna, una moltitudine che si estendeva ovunque e non era possibile vedere dove finisse. Gli angeli aprirono un 
varco attraverso la folla delle persone che stavano davanti a me e così siamo arrivati nel punto in cui il nostro 
sguardo era già stato diretto, mentre eravamo ancora in cammino. Al di sopra c’era una nuvola più luminosa di 
qualsiasi luce, eppure nessun sole era visibile, nessuna luna e nessuna stella: infatti, la nuvola brillava più 
intensamente di tutte loro e aveva una brillantezza naturale propria. Nonostante io sia un peccatore sono stato 
accolto con grande rispetto da parte di un certo numero di esseri, alcuni vestiti di vestiti sacerdotali e altri in abito 
quotidiano. Le mie guide mi hanno detto che erano i martiri e altri uomini santi che onoriamo qui in terra.”’145 


Tra le NDE più antiche e più citate c’è quella di Er, che troviamo nel decimo e ultimo libro della 
Repubblica di Platone (scritta tra il 390 e il 360 a.C.). Presenta diversi elementi caratteristici delle NDE: la 


18 Zaleski Carol, Ozberworld Journeys. Accounts of near death experience in medieval and modern times, Oxford University Press, 1987, p. 5. 

14 Georgius Florentinus Gregorius, Historia Francorum, La Storia dei Franchi, a cura di Massimo Oldoni., Mondadori, 1981. 

145 Gregory of Tours, The history of the Franks. Penguin, 1974, in: Engmann Birk, Near-Death Experiences. Heaventy Insight or Human Ilusion?, Springer 
International Publishing Switzerland 2014, Scribd., p. 26. 
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condizione di morte apparente o reale, l'uscita dell'anima dal cotpo, l'attivo in un luogo meraviglioso, 
l’incontro con esseri spirituali e con le anime di persone decedute. La luce molto più luminosa e pura di 
quella sulla terra, il raggiungimento di un nuovo livello di consapevolezza e il tornare indietro sentendo 
di avere uno scopo ben preciso. Eccola in breve: 


Er, figlio di Armenios, dato per morto in una guerra, si svegliò il dodicesimo giorno, quando il suo corpo era già 
stato posto sulla pira funebre e raccontò cosa gli era accaduto. 

Disse che quando l’anima era uscita dal corpo, aveva viaggiato insieme a molti altri fino ad arrivare in un luogo 
meraviglioso, dove in basso si aprivano due voragini contigue e in alto altre due. In mezzo sedevano dei giudici 
che, dopo il giudizio, invitavano i giusti a prendere la strada di destra che saliva attraverso il cielo, mentre i 
dannati a sinistra dentro le profondità della terra. Er era tornato nel mondo dei vivi con il compito di informare 
l'umanità di cosa accade nell’altro mondo e invitare tutti a vivere in modo etico e morale. 

Racconta che le anime che arrivavano continuamente sul “prato” avevano l’aria felice, come se “si fossero date 
convegno per una festa di paese”, e coloro che già si conoscevano si salutavano cordialmente. Aggiunge anche 
che le anime che provenivano dal cielo raccontavano di esperienze di visioni di straordinaria bellezza. Dopo una 
permanenza di sette giorni nel prato ciascuna anima doveva mettersi in cammino per giungere dopo quattro 
giorni in una località in cui si vedeva una luce diritta a forma di colonna molto simile all’arcobaleno, ma più 
splendente e pura. Er non sapeva dire come fosse ritornato nel suo corpo, ma di avere aperto gli occhi e di 
essersi ritrovato disteso sopra la pira pronta per essere accesa. 146 


Plutarco (46 — 125 circa) in: De Sera Numinis Vindicta, racconta la storia di Arideo, morto per aver 
battuto violentemente la testa a seguito di una caduta. Il terzo giorno mentre lo portavano via pet 
essere sepolto, tornò in sé, fece un rapidissimo recupero e cambiò completamente il suo stile di vita. 
Plutarco riferisce che quest'uomo, apparentemente morto, aveva avuto la sensazione che: “La sua 
intellisenza fosse stata spinta fuori dal suo corpo” e dopo lo shock iniziale di ritrovatsi vivo, si era 
accorto che ci vedeva molto meglio di prima, udiva meglio di prima e che tutto in lui sembrava in realtà 
essere migliorato. Per esempio, poteva guardare e muoversi simultaneamente in tutte le direzioni senza 
alcuno sforzo." 

Atideo incontra l’anima di un suo parente che lui non conosceva molto bene, perché era morto giovane 
e da molto tempo e che lo chiama con il suo nuovo nome: Tespesio. Con lui visita varie regioni 
dell’aldilà, compreso un luogo di una bellezza quasi magica e uno dove invece vanno coloro che 
“devono scontare le loro colpe”. Tra i dannati riconosce anche suo padre. Nel suo viaggio Tespesio 
incontra molte anime, descritte come: “umane in forma, ma con poca consistenza, avvolti di luce e 
traslucidi dentro, anche se non tutti allo stesso grado.” In mezzo ad un gruppo di anime felici vede un 
altro membro della sua famiglia che gli comunica che non è ancora il suo momento di morire. 

Come in molti racconti a noi contemporanei, Plutarco mette l'accento sulla trasformazione di Arideo 
una volta tornato in vita, simboleggiato anche dal cambiamento di nome: “Tu prima eri Arideo, ma da 
ora in poi sarai Tespesio.” Arideo che aveva trascorso la sua vita in grande dissipazione: “Astenendosi 
da nessun atto vergognoso che favoriva la gratificazione o il guadagno”, dopo la sua morte temporanea 
era talmente cambiato da stentare a credere che fosse davvero lui. I suoi concittadini dicevano che 
nessuno era più corretto nel mantenere le promesse fatte, più affidabile con i suoi amici, più terribile 
con i suoi nemici, più devoto verso gli dei. Coloro che lo avevano conosciuto si domandavano cosa 
potesse aver provocato un tale cambiamento e pensavano che sicuramente doveva essere stato qualcosa 
di straordinario. 


Nel 594 Papa Gregorio I, meglio conosciuto come Gregorio Magno, scrisse un testo ancora oggi molto 
famoso e studiato da tutti coloro che si occupano della cultura e della storia del Medioevo: i Dig/oghi. 
Nel IV Libro al capitolo 37, racconta tra le altre la storia di un soldato che era stato dato per morto, ma 
era poi tornato in vita. Disse di aver visto un ponte sotto cui scorreva un fiume nero, fumoso che 
emanava un odore intollerabile. Più in lontananza invece dei graziosi prati verdi pieni di fiori. Qui 


146 Platone, La Repubblica, X Libro, in Tutti gli Scritti, a cura di Giovanni Reale, Bompiani, 2000, pp. 1322-1324. 

147 Plutarco, De Sera Numinis Vindicta, in: Three Ancient Reports of Near-Death Experiences: Bremmer Revisited, Marinus van der Sluijs jin: Journal of Near-Death 
Studies, 27, nr.4. 2009. Pag: 235-244. Vedi anche: Couliano LP., Out of this world, Otherworldhy Journeys from Gilgamesh to Albert Einstein, Shambhala Publications, 
1991, pp. 146-152. 
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c'erano gruppi di uomini e donne vestiti di bianco. Il profumo di quel luogo era così dolce che dava una 
sensazione di grande benessere a tutti coloro che ci si trovavano. Vi erano anche diversi palazzi, tutti 
splendenti di luce brillante. Una casa particolarmente magnifica e sontuosa era costruita di mattoni che 
sembravano d’oro, ma di chi fosse quella casa lui non lo sapeva.!* 


Una breve pausa in questo excursus di storie antiche per farvi notare le tante somiglianze con quello 
che oggi ci viene raccontato. Gli ambienti; il trovarsi fuori dal proprio corpo e al tempo stesso notate 
un deciso miglioramento delle proprie capacità sensoriali come l’udito e la vista; la sorpresa di sentirsi 
più vivi di prima; la luce; l’incontro con persone conosciute; infine il percepire quello che si sta vivendo 
come qualcosa di estremamente reale, tanto reale da comportare repentini e duraturi cambiamenti di 
vita, come si legge anche nella Historia Ecclesiastica Gentis Anglorum, scritta dal venerabile Beda nel 731, a 
proposito di un certo Drythelm di Cunningham: 


“In quel tempo in Inghilterra (siamo intorno al 696) accadde un miracolo.....Un uomo si ammalò così gravemente 
che una notte morì. Tuttavia all’alba del giorno seguente ritornò in vita con grande spavento di tutti coloro che si 
trovavano intorno al suo letto a piangere la sua morte. Tutti fuggirono, solo sua moglie per quanto tremante gli 
rimase vicino. Per confortarla le disse: Non aver paura perché io sono morto, ma mi è stato concesso di vivere 
ancora. Da ora in poi devo vivere in un altro modo?. Si alzò dal letto e andò nell’oratorio che era dentro la loro 
casa e qui rimase in preghiera a lungo. Poi divise i suoi beni in tre parti: una per sua moglie, una peri figli e una 
per sé, che immediatamente distribuì ai poveri. Si ritirò quindi nel monastero di Melrose, dove visse una vita di 
preghiera e penitenza. A chi lo vedeva e gli domandava: ‘Fratello Drythelm come fai a sopportare un tale 
freddo?”, lui rispondeva: ‘Ho visto un freddo molto peggiore’. E quando gli chiedevano: ‘Come fai a sopportare 
tanta austerità?’, lui rispondeva: ‘Ho visto un’austerità ben peggiore”. 

Riguardo quello che aveva visto mentre era morto disse: 

‘Colui che mi conduceva aveva un aspetto brillante e un abito luminoso, siamo andati in silenzio verso, quello 
che sembrava fosse il luogo dove sorge il sole nel giorno del solstizio. Camminando siamo arrivati in una valle di 
grande larghezza e profondità e di una lunghezza infinita. A sinistra era piena di terribili fiamme, l’altro lato non 
era meno orribile a causa della violenta grandine e della neve ghiacciata che volava in tutte le direzioni. Entrambi 
erano pieni di anime umane, che sembravano agitarsi da una parte all’altra come sbattute: quando non potevano 
più sopportare l’eccesso di calore, saltavano in mezzo al freddo tagliente, senza mai trovare nessun riposo. Ora, 
poiché un’innumerevole moltitudine di spiriti si alternavano tormentati qua e là senza interruzione, cominciai a 
pensare che quello poteva essere l’inferno, le cui intollerabili fiamme avevo spesso sentito nominare. La guida, 
che mi precedeva, rispose subito al mio pensiero: ‘Non crederlo, perché questo non è l’inferno”. 

Ero molto spaventato da quel terribile spettacolo quando improvvisamente mi sono accorto che l’oscurità si 
faceva sempre più fitta, tanto spessa che non riuscivo a vedere altro che quel buio e la forma e l’indumento della 
mia guida. Mentre camminavamo attraverso le tonalità della notte, all'improvviso ci apparvero globi di fiamme 
nere, che uscivano fuori da una grossa fossa e poi ci ricadevano nuovamente dentro. Vidi che quelle fiamme 
erano piene di anime che talvolta venivano scagliate in alto come scintille in mezzo al fumo e poi cadevano 
nuovamente giù nella profondità da cui si erano alzate. Dappertutto c’era un odore insopportabile. 

Poi mi guidò fuori da quella oscurità e dentro ad un’atmosfera di luce chiara. Mentre andavamo verso quella luce 
vidi un muro la cui lunghezza e la cui altezza sembravano infinite in ogni direzione. Mi chiesi perché andassimo 
verso quel muro visto che non sembrava esserci nessuna porta, o finestra, o passaggio in esso. Quando però 
arrivammo vicino, non so come, all’improvviso ci ttovammo in cima. Dentro al muro c’era un grande prato 
delizioso pieno di fiori profumati e il profumo era così intenso che aveva disperso il puzzo della fornace oscura. 
La luce di quel posto era talmente forte che sembrava superare quella del giorno, o del sole quando raggiunge il 
suo apice. In quel prato c'erano innumerevoli persone vestite di bianco che stavano seduti in gruppi e apparivano 
felici. Mentre mi conduceva in mezzo agli abitanti di quel luogo pensai che forse mi trovavo in paradiso, ma la 
guida rispose a quel mio pensiero dicendo: ‘Questo non è il paradiso”. 

Andando oltre le dimore d quelle anime benedette vidi davanti a me una luce persino più bella e sentii le voci di 
coloro che intonavano un canto dolcissimo. Da quel posto si emanava un’atmosfera così meravigliosa che quello 
che prima mi era apparso così invitante, ora mi era del tutto indifferente e la straordinaria brillantezza di quel 
prato al confronto di dove mi trovavo otra, era niente. Mentre stavo cominciando a sperare di poter entrare in 
quel posto meraviglioso la mia guida improvvisamente si fermò, si girò indietro e mi riportò da dove eravamo 
venuti. Mi disse che sarei tornato nel mio cotpo e avrei vissuto ancora in questo mondo, ma che se fossi vissuto 


148 Gardner Edmund G., The dialogues of Saint Gregory the Great, Evolution Publishing, 2010. Vedi anche: Zalewski, cit., p. 29-30. 
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nel modo giusto dopo la morte avrei avuto anch'io un posto tra quelle gioiose truppe di anime benedette. 
Quando mi disse questo, odiai l’idea di dover tornare nel mio corpo, perché ero deliziato dalla dolcezza e dalla 
bellezza del luogo che avevo visto e della compagnia di quelli che avevo trovato là, ma non osai fare domande. 
Poi mi sono trovato improvvisamente vivo tra gli uomini.”149 


Il Libro Tibetano dei Morti, scritto nel corso dell'VIII secolo, ma che quasi certamente si rifà ad una 
tradizione orale più antica, era considerato una sorta di “manuale” per aiutare i morenti nella loro 
transizione nell’aldilà. Descrive numerose fasi del viaggio dalla terra dei vivi al mondo dei morti e 
alcune descrizioni corrispondono notevolmente alle moderne NDE. Per esempio dice che l’anima dopo 
che ha lasciato il corpo è in grado di osservare l’ambiente fisico, ma non può interagire con i viventi ed 
è in grado di muoversi da un posto all’altro in modo istantaneo, semplicemente desiderandolo. Nelle 
fasi successive del viaggio descrive l’incontro con una luce pura e il momento in cui vengono rivissute 
tutte le cose passate.!? 


Un pittore spesso citato da chi si occupa di NDE è Hieronymus Bosch, nato intorno al 1450 in Olanda 
a Hertogenbosch e una delle figure più enigmatiche della storia dell’arte. I suoi dipinti sono pieni di 
immagini e simboli, spesso talmente fuori dal suo tempo che non sono né facilmente comprensibili, né 
tantomeno spiegabili. 

L’Ascesa al cielo dei beati, oggi conservata nel palazzo Ducale a Venezia, è una tavola di legno dipinta tra il 
1500 e il 1504, parte di un polittico intitolato: Visioni dell’aldilà, composto da 4 pannelli: L'Ascesa dei 
beati, Il Paradiso, La Caduta dei dannati e l'Inferno. Qui si vedono le anime che ascendono al cielo attraverso 
un tunnel scuro alla cui fine c'è una luce splendente. Interessante anche la patte più in basso dove due 
angeli sembrano aiutare il corpo glorificato di un morto ad alzarsi e procedere verso il tunnel. Le anime 
sono accompagnate da uno, o più angeli durante la salita verso la luce. Il tunnel è dipinto in sei cerchi 
concentrici a intensità di luce crescente. Purtroppo di Hieronymus Bosch sappiamo pochissimo e 
assolutamente nulla riguardo l’origine di questo polittico. Rimane però la strabiliante somiglianza con 
ciò che sappiamo sulle NDE e le visioni sul letto di morte di cui parleremo tra poco. 


10.2. Albert Heim e le cadute fatali 


In questa breve rassegna di alcuni tra coloro che ci hanno parlato di NDE ben prima di Moody non 
può mancare Albert Heim (1849-1937), professore di geologia di Zurigo ed esperto alpinista, che il 26 
febbraio del 1892 presentò al Club Alpino Svizzero il risultato dei suoi 25 anni di ricerca sulle 
esperienze di persone sopravvissute a situazioni estreme. Tutto era cominciato da quello che gli era 
successo durante una brutta caduta: 


“Quello che ho sentito in cinque-dieci secondi non potrebbe essere descritto in dieci volte quel tempo. Tutti i 
miei pensieri e le mie idee erano coerenti e molto chiari, e non suscettibili, come i sogni, all’oblio. Prima di tutto 
ho considerato il mio possibile destino e mi sono detto... ‘È molto importante se ci sia ancora neve o meno alla 
base della parete rocciosa. Se c'è, si sarà sciolta dalla parete e avrà formato un bordo attorno alla base. Se cado sul 
bordo di neve può darsi che riesca a cavarmela, ma se non c’è più neve lì giù, finitò sicuramente per cadere sui 
sassi e a questa velocità la morte sarà inevitabile. Se, quando attivo giù, non sono motto o privo di coscienza, 
devo subito prendere la mia fiaschetta di spirito d’aceto e mettermene qualche goccia sulla lingua?..... Ho pensato 
di togliermi gli occhiali e di lanciarli lontano in modo che qualche scheggia non potesse ferirmi gli occhi, ma 
continuavo così tanto a urtare e girare che non riuscivo a forzare le mie mani a toglierli. Poi è seguito un insieme 
di pensieri e di idee sulle persone che lasciavo. Mi sono detto che dopo essermi fermato, indipendentemente dal 
fatto che fossi o meno ferito seriamente, dovevo chiamare immediatamente i miei compagni per dire loro, pet 
affetto: ‘Va tutto bene!”. 


149 Beda il Venerabile, Historia Ecclesiastica Gentis Anglorum, in: Eileen Gardiner Visions of Heaven and Hell before Dante, Italica Press, 1989, Edizione del Kindle, 
pp. 57-64. 
150 Vedi: Couliano, cit., pp. 92-98. 
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Poi mio fratello e i tre amici avrebbero potuto riprendersi abbastanza dallo shock per riuscire a trovare un modo 
per compiere la difficile discesa fino a dove mi trovavo. Il mio pensiero successivo fu che non sarei riuscito a 
tenere la mia prima lezione universitaria, che era stata prevista pet cinque giorni più tardi. Ho pensato a come la 
notizia della mia morte sarebbe giunta ai miei cari e li ho consolati nei miei pensieri. Poi ho visto tutta la mia vita 
passata svolgersi in molte immagini, come su un palcoscenico a una certa distanza da me. Mi vedevo come il 
personaggio principale della rappresentazione. Tutto era trasfigurato come da una luce celeste e tutto era bello 
senza lutto, senza ansia e senza dolore. Il ricordo di esperienze molto tragiche che avevo avuto era chiaro, ma 
non fonte di tristezza. Non sentivo conflitti o scontri; i conflitti erano stati tramutati in amore. Pensieri elevati e 
armoniosi dominavano e unificavano le singole immagini, e come una musica meravigliosa una calma divina ha 
percorso la mia anima. Sono stato sempre più circondato da un cielo splendidamente blu con nuvolette delicate, 
sul rosa e il viola. Ci sono finito in mezzo senza dolore e morbidamente e ho visto che a quel punto stavo 
cadendo liberamente attraverso l’aria e che sotto di me stava ad aspettarmi un campo di neve. Osservazioni 
oggettive, pensieri e sensazioni soggettive erano simultanei. Poi ho sentito un tonfo sordo e la mia caduta era 
terminata.” 15! 


Dopo quell’episodio Heim si mise a cercare se altre persone avessero sperimentato qualcosa di simile e 
raccolse molte altre testimonianze di scalatori che come lui erano incorsi in cadute accidentali, ma 
anche persone coinvolte in incidenti di vario genere e soldati feriti in battaglia. Il 95% dei casi erano 
sorprendentemente simili, tanto da farlo giungere alla conclusione che: “Alcuni incidenti sono molto 
più orribili e crudeli da vedere, che da vivere”. 

Non c’era mai dolore, disperazione, o ansietà. Tutti avevano notato un netto miglioramento delle loro 
capacità mentali, unito ad un gran senso di pace e di calma. Non si dichiaravano né disorientati, né in 
confusione, al contrario la percezione di quello che stava accadendo era del tutto chiara. Il tempo 
sembrava dilatato, eppure tutto si muoveva alla velocità della luce. Molte delle vittime dicevano di avere 
rivisto la loto vita, altri di avere udito una musica bellissima e di avere fatto un’esperienza magnifica. 


Su questa stessa linea David Rosen, psichiatra di san Francisco, nel 1975 ha condotto una sua ricerca 
sulle persone sopravvissute al tentato suicidio dal Golden Gate, allo scopo di tentare di capire, perché 
mai così tanti scelgono proprio quel ponte per morire. Da quando è stato inaugurato nel 1937 infatti, ci 
sono stati 580 tentati suicidi e questo lo porta tristemente in testa alla classifica dei luoghi preferiti per 
morire, almeno in Occidente. Rosen riferì che tutti e sei i sopravvissuti da lui intervistati avevano detto 
di aver avuto delle esperienze di tipo mistico durante e dopo il loro salto nel vuoto. Queste sensazioni 
da loto definite di “tipo trascendentale” comprendevano il sentirsi rinascere spiritualmente e un 
profondo senso di unione con tutti gli altri esseri umani, con l’intero universo e con Dio. 


Rimanendo in tema di cadute fatali, l’ammiraglio Francis Beaufort nel 1795 cadde da una nave ancorata 
a Portsmouth Harbor e rimase parecchio tempo sott'acqua, prima di essere soccorso e salvato. Ecco 
come Beaufort descrive quella esperienza: 


“AJ posto delle sensazioni tumultuose precedenti c’era la più perfetta tranquillità ... i sensi erano come attenuati, 
non così la mente. La sua attività sembrava essere rinvigorita in un modo difficile da descrivere, i pensieri si 
succedevano l’uno all’altro con una rapidità che non è solo indicibile, ma probabilmente inconcepibile, da 
chiunque non sia stato in una situazione simile.....T'utto mi passava davanti, anche ciò che avevo dimenticato da 
tempo... la nostra ultima crociera, un vecchio viaggio, un naufragio, la mia scuola, i progressi fatti e il tempo 
perso, le vacanze, le avventure... In breve, tutta la mia esistenza in una sorta di rassegna panoramica e ogni atto, 
ogni singolo gesto era accompagnato dalla consapevolezza di quanto fosse giusto, o sbagliato, comprendevo sia 
le cause che le conseguenze.”153 


151 Heim Albert, Considerazioni sulle cadute fatali, conferenza tenuta presso il Swiss Alpine Club nel 1892. Titolo originale: Notizer dber den Tod durch Absturz, 
pubblicato in Jabrbuch des Schweizer Alpenclub, vol. 2. in: Corazza Ornella, cit., pos. 773-794. 

152 Rosen H. David, Swicide Survivors A Follow-up Study of Persons Who Survived Jumping from the Golden Gate and San Francisco-Oakland Bay Bridges. in: West ] Med, 
apr. 1975. Vedi anche: Stevenson Ian, Greyson Bruce, Near Death Experiences. Relevance to the Questions of Survival after death, in: Jama, July 20 1979, vol. 242, n. 
3., pp. 265-266. 

153 Greg Taylor, Death Before Life After life Before. The Near-Death Experience Isn't Just a Modern Phenomenon, in: Darklore, vol. 3. Scribd, p. 57.58. 
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10.3. Unabreve raccolta di casi 


In un articolo: Do Any Near-Death Experiences Provide Evidence for the Survival of Human Personality after 
Death? Relevant Features and Ilustrative Case Reports," Emily Williams Cook, Bruce Greyson e Ian 
Stevenson della Divisione per gli Studi della Personalità, Dipartimento di Psichiatria dell’Università 
della Virginia, riportano diversi episodi tra cui il caso di Sir Alexander Ogston ufficiale dell’esercito 
britannico, tratto dalle memorie delle sue campagne militari scritte nel 1920. Durante la Guerra 
Sudafricana (1899-1902) Ogston fu colpito da febbre tifoide e ricoverato all'ospedale Bloemfonate: 


“Nel mio delirio la notte e il giorno facevano poca differenza. In quella stanza a quattro letti, dove mi hanno 
messo all’inizio, ero costantemente in uno stato di incoscienza, non provavo nulla, nessuna paura, nessun 
desiderio. La mente e il corpo sembravano doppi e in parte distinti. Ero consapevole del corpo, ma era come una 
massa inerte accasciata sul letto, apparteneva a me, ma non ero io. Il mio sé lasciava regolarmente il corpo, fin 
quando qualcosa che risvegliava la consapevolezza in quella massa fredda, mi faceva precipitare per ritrovarmi, 
non senza un certo disgusto, di nuovo unito a lui. Nel mio vagabondaggio fuori dal corpo potevo vedere 
attraverso le pareti dell’edificio, perché tutto era trasparente ai miei sensi. Ho visto chiaramente, ad esempio un 
povero dottore, membro del Corpo Medico Reale, in un’altra parte dell’ospedale, peggiorare sempre di più, 
gridare e poi morire. Li ho visti coprire il suo cadavere e portarlo via silenziosamente quasi di nascosto e la sera 
seguente trasportarlo al cimitero. Quando ho detto questi avvenimenti alle suore infermiere mi hanno 
confermato che tutto questo era davvero accaduto.’’155 


Il caso del dottor X funzionario medico stazionato in Francia con una brigata del Royal Flying Corps, 
nel 1916, durante la Prima Guerra Mondiale. Al dottor X fu chiesto di andare a soccotrere un pilota che 
dopo essere stato colpito dai nemici, eta riuscito ad atterrare, ma in condizioni così gravi che coloro che 
erano corsi in suo aiuto non si artischiavano a muoverlo. Il dottot X Avrebbe raggiunto il luogo dove 
era precipitato l’aereo con un altro aeroplano. Purtroppo il pilota che avrebbe dovuto trasportarlo era 
tutt’altro che esperto e il velivolo subito dopo il decollo si andò a schiantare al suolo. L’aeropotto era 
situato su due pendii con una cresta in mezzo. Gli hangar e gli edifici erano su un lato, mentre 
l'incidente dell’aereo con a bordo il dottor X si era verificato su quello opposto, dunque chi stava dalla 
parte degli hangar non poteva vedere quello che succedeva sul luogo dell’incidente, come pure dal sito 
dell’incidente non erano visibili gli hangar: 


“Improvvisamente stavo guardando il mio corpo. Vedevo il brigadiere e il tenente colonnello che erano venuti 
ad assistere al nostro decollo e il pilota che era del tutto illeso correre verso di me. Il mio spirito, o comunque tu 
voglia chiamarlo, si chiedeva perché mai si preoccupavano di prestare attenzione al mio cotpo e ricordo 
chiaramente che desideravo lo lasciassero in pace. Mentre ero al di sopra del mio corpo, non mi sembrava per 
niente strano che riuscissi vedere quello che succedeva dall’altra parte della collina, un'ambulanza stava uscendo 
dall’hangar in cui era parcheggiata. Appena fuori il motore si era però fermato, ho visto l’autista scendere e tirare 
la manovella d’avviamento del motore, poi tornare al suo posto di guida. Mentre questo stava avvenendo, un mio 
collega era uscito di corsa da quello che era il presidio medico all’interno dell’aeroporto ed era saltato nella parte 
posteriore dell’autombulanza, che si fermò nuovamente, il medico scese, si precipitò di nuovo dentro all’edificio 
e uscì con qualcosa in mano, salì di nuovo sull’ambulanza, che finalmente riprese il suo viaggio due volte 
interrotto. In seguito, mentre ero ricoverato in ospedale ho ripensato a tutto quello che avevo visto. L'ho detto al 
Comandante quando è venuto a farmi visita, il quale ha prima scritto un resoconto dettagliato di tutto: 
l'ambulanza, il riavvio del motore, il medico che correva dentro e fuori ed ha poi verificato che tutti questi 
avvenimenti erano effettivamente successi, mentre io ero a terra disteso sulla schiena, cioè in una posizione da 
cui era fisicamente impossibile vedere qualcosa se non la collina che c’era nel mezzo.”156 


!54 Cook Williams Emily, Greyson Bruce, Stevenson Ian, Do Any Near-Death Experiences Provide Evidence for the Survival of Human Personality after Death? Relevant 
Features and Ilustrative Case Reports, in: Journal of Scientic Exploration, vol.12, n. 3, 1998., pp.377- 406, 

155 Ibid, p. 383. 

156 Ibid, p, 384. 
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Il caso del reverendo L. J. Bertrand, accaduto a metà del XIX secolo, ma di cui Bertrand ne scrisse un 
resoconto solamente 30 anni dopo, quando inviò una lunga lettera a William James, il 10 ottobre 1891. 
Frederic Myers pubblicò il tesoconto di Bertrand l’anno seguente nel 1892. 

Il signor Bertrand, uno scalatore esperto che faceva anche da guida alpina, stava scalando il Titlis nelle 
Alpi Bernesi in Svizzera, quando ad un tratto sentendo di non farcela aveva suggerito ai suoi compagni 
di raggiungere la cima senza di lui e che lui li avrebbe aspettati lì dove si trovava. Come leader del 
gruppo tuttavia, aveva dato istruzioni esplicite di salite dal lato sinistro e scendere da quello destro, 
poiché sapeva che sul lato sinistro della montagna c’era un crepaccio pericoloso, più visibile dal basso, 
che dall’alto. Aveva anche chiesto al suo allievo più forte di prendere posizione alla fine della cordata. 
Mentre aspettava il ritorno dei suoi compagni, a causa del freddo intenso il signor Bertrand dapprima si 
accorse di non essere più in grado di muovetsi, poi sentì un forte dolore e improvvisamente si ritrovò: 
“una palla d’aria nell’aria, attaccata alla terra da una specie di corda elastica, ma che saliva sempre in su”. 
E di aver pensato: “Che strano! Vedo meglio ora di prima... Guardando verso il basso sono rimasto 
sorpreso di riconoscere il mio corpo.”?!°” 

Il signor Bertrand ha poi detto di aver visto il gruppo di cordata che si artampicava sul lato destro della 
montagna e non da sinistra, come gli aveva detto di fare e il ragazzo che aveva promesso di stare alla 
fine della cordata, non era né all'inizio, né alla fine, ma lontano da tutti gli altri. Vide anche sua moglie, 
con un gruppo di quattro persone, in un albergo a Lucerna, mentre invece gli aveva detto che sarebbe 
partita il giorno dopo. Quando i compagni di arrampicata tornarono, riuscitono a portarlo in salvo. La 
guida confermò che erano saliti dal lato destro invece che da quello sinistro e che due allievi avevano 
lasciato i loro posti designati. Il signor Bertrand aveva anche avuto conferma che sua moglie era partita 
pet Lucerna prima del previsto, con quattro compagni di viaggio e che si erano fermati nell’albergo in 
cui lui l'aveva vista. 


10.4. Altre testimonianze 


Un testo interessante è quello di Franz Splittgerber (data di nascita sconosciuta, morto intotno al 1887) 
cappellano militare prussiano della guarnigione Kolberg. Nel 1866 scrisse: Schlaf und Tod (1/ sonno e la 
mortè)*, dove racconta i “sintomi” delle persone in stato di morte apparente. Tra gli altri: sentire la 
musica o il suono delle campane, una travolgente sensazione di benessere, vedere posti dove tutto è 
bello e delizioso, incontrare parenti defunti, avere una visione panoramica della propria vita, essere in 
grado di dire esattamente quello che succedeva in luoghi lontani e dove non erano mai stati prima. 
Infine osservare il proprio corpo da una posizione esterna allo stesso. 


Anche in: The Handbook of Near-Death Experiences: Thirty Years of Investigation, testo già citato, si fa 
accenno ad autori che a cavallo tra il 1800 e il 1900 hanno scritto di NDE, precisando che: “Nel 
diciannovesimo secolo, i tesoconti delle NDE comparivano anche nella letteratura professionale sia di 
medicina che di ricerca psichica. A. S. Wiltse pubblicò una descrizione di una NDE nel suo articolo del 
1889 su una rivista medica e chirurgica di Saint Louis”.!°° 

Tra i menzionati c’è il famoso esploratore David Livingstone, che descrisse ciò che ora noi chiamiamo 


una NDE nel suo libro: Advenzures and Discoveries in the Interior of Africa, del 1872.!° 


Andrew Jackson Davis (1826-1910) è l’autore di: Dea and the Afterlife, Eight Evening Lectures on the 
Summer-Land,'® libro curioso e come tutti gli altri di cui ci occupiamo in questa sezione ben antecedente 
a Moody. 


157 Ibid, p. 386. 

158 Splittgerber F Sch/gf und Tod., Julius Fricke, 1860. In : Engmann, cit., p. 44. 

!59 Holden, Greyson, James, cit. pos. 133. 

160 Livingstone David, Peri/ous adventures and extensive discoveries în the interior of Africa, Hubbard Bros.1872. Cornell University Library. http://www.archive.otg. 
!6! Davis Andrew Jackson, Deazh and the After-Life. Eight Evening Lectures on the Summer-Land. Rochester, N. Y. 1911, Scribd. 
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Davis dice che aveva 19 anni quando scoprì di avere la capacità di salire un livello di coscienza più alto 
e che fino ad allora aveva letto in tutto non più di sei libri. Ciononostante nel suo primo scritto: I 
principi della Natura,! rivela una notevole conoscenza in campi come l’astronomia, la fisica, la biologia e 
la medicina. Alcune delle sue predizioni sono state in seguito confermate. 

Era nato 111 agosto 1826 in un piccolo villaggio nello stato di New York, figlio di un padre alcolizzato 
e di una madre analfabeta. Ricevette pochissima educazione scolastica. A 11 anni cominciò a lavorare 
presso un contadino che abitava lì vicino. Un giorno, mentre si trovava in un campo di grano sentì una 
strana musica dolcissima: 


“Sembrava venire dall’aria sopra di me, assomigliava un po’ al suono del vento tra gli alberi in autunno. Ma lì non 
cerano né case, né alberi e quindi la sua provenienza era irriconoscibile. A differenza di qualunque altra cosa mai 
provata, sembrava che soffiasse dentro le fibre della mia mente, attraverso il mio corpo e il mio cuore, suscitando 
le più tenere emozioni e simpatia per il mondo intero. Nacque in me un inesprimibile desiderio di conoscere e 
amare tutto ciò che è umano.?193 


Nei tre anni che seguirono non successe niente altro. Cominciò a pensare di essersi immaginato quella 
musica strana e misteriosa. Ma un freddo giorno di febbraio del 1841, Andrew Davis che aveva allora 
14 anni sentì come un velo cadergli improvviso sul volto e fu rapito in una qualche sorta di trance. 
Ecco come lui la descrive: 


“Era come se tutto lo spazio intorno a me si fosse riempito all'improvviso di una radianza dorata. Il mondo si 
era trasformato. Le nevi d'inverno e le barriere ghiacciate si erano dileguate, una brezza calda giocava con i raggi 
brillanti del sole, davanti a me c’era un giardino con alberi da frutta in fiore, uccellini luminosi cantavano le loro 
melodie, l’aria era profumata. C'erano fiori nuovi ai margini dei tanti vialetti che portavano ad un palazzo 
bellissimo. Una fioritura celeste e una bellezza immortale brillavano ovunque. Sentii la voce di mia madre 
chiamarmi: vieni figlio, voglio mostrarti la mia nuova casa.”164 


Andrew racconta di quanto si fosse meravigliato alla vista di quella casa magnifica così diversa da quella 
miserabile dove vivevano. Poi come era iniziato, così all’improvviso quello stato di estasi finì e lui fece 
ritorno a casa. Quando artivò scoprì che sua madre stava morendo e allora capì che gli aveva voluto far 
vedere come sarebbe stata la sua dimora nell’aldilà. 

Oggi questo tipo di esperienze vanno sotto il nome di: shared death bed visions, (visioni sul letto di morte 
condivise). Jo non me ne occupetò se non molto marginalmente, ma c’è già una discreta letteratura a 
disposizione di chi fosse interessato. 


Andrew Davis chiama l'aldilà: The Suzzzer-Land (La Terra dell'Estate). Afferma che al momento della 
morte, dal corpo materiale si eleva quello spirituale, che liberato da ogni sofferenza, o malattia, appare 
bellissimo e radioso. Se la persona aveva una malattia, o una deformità, questa non c’è più. Il corpo 
spitituale si muove verso la luce che è penetrata nella stanza dove si trova il morente e lo guida fuori. 
Dice anche che viene accolto da persone a lui care. Tutti questi elementi li ritroveremo nelle deal bed 
visions, che come detto, andremo a trattare tra breve. 

A chi gli chiedeva perché avesse chiamato l’aldilà: La Terra dell'Estate rispondeva che questo mondo 
dista dall’altro, quanto l'inverno dall'estate e in questo mondo al massimo possiamo trovare qualche 
accenno del prossimo. Davis era anche convinto che le persone, o meglio le individualità non sono 
distrutte dalla morte, che niente cambia se non la forma fisica e il mondo materiale in cui vivono. Noi ci 
portiamo dietro la nostra personalità e come si progredisce sia dal punto di vista intellettuale che 
spitituale su questa tetra, così si continua a farlo nella Terra dell'Estate, ma a un livello più alto. Anche 
coloro che sono morti bambini crescono sviluppando la propria personalità. Andrew Davis incoraggia a 
non perder tempo, petché tutta la nostra esistenza altro non è che un continuo cammino di crescita che 
comincia qui e va avanti poi. A proposito di come sia la Suzzzzer-Land scrive: 


162 Davis Andrew Jackson, The Principles of Nature, Her Divine Revelations, and a Voice to Mankind, 1847. 
163 Davis Andrew Jackson, The Magic Staff: An autobiography, B. Marsh, Boston, 1867. Google Books, p. 133. 
164 Ibid, p. 133. 
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“Riguardo ai fiori, c'erano innumerevoli varietà, diverse da quelle che avevo visto sulla terra, tranne una che 
somigliava in qualche modo alla violetta. Tutti gli altri erano nuovi e meravigliosi. Ogni corolla pulsava come 
un’arpa, e guardando con più attenzione, mi accorsi che ogni fiore sembrava cosciente di essere parte della vita e 
del progetto divino. Ho cercato di ritrovare l’effetto di quel colore visitando le gallerie di pittura, ma non ho visto 
niente di simile nelle immagini di qualsiasi artista terreno. La Terra dell'Estate è infinitamente più bella del più bel 
paesaggio sulla terra. Le acque sono più limpide, l’atmosfera più morbida, i corsi d’acqua emettono armonie 
musicali e le isole sono piene di significati. Gli uccelli sono letteralmente parte del clima celeste, ognuno con la 
sua porzione di significato divino..... Questa terra è il luogo dell’inverno, delle tempeste e dei dolori; la Suzzzer- 
Land è la terra dell’estate del riposo e della fioritura.”’165 


Louis Tucker, sacerdote cattolico, ha raccontato la sua esperienza in Clerica/ Errors del 1943. Avvenne 
nel 1909, quando Tucker a seguito di una grave intossicazione alimentare perse conoscenza e poco 
dopo fu dichiarato morto: 


“La sensazione che provai non aveva nulla di familiare, la cosa più vicina a cui posso paragonarla è come 
attraversare un breve tunnel su un treno. Da lì sono uscito in un luogo dove ho incontrato persone che 
conoscevo e che mi erano amiche. Era tutto tranquillo e pieno di luce. Mio padre mi stava aspettando. Sembrava 
esattamente come negli ultimi anni della sua vita e indossava l’ultimo vestito che aveva posseduto. Presto ho 
scoperto che non stavamo parlando. Lui pensava una domanda e io rispondevo, il processo era praticamente 
istantaneo. Quello che abbiamo detto è stato per idee, nessuna parola. Se potessi ritornare là ci andrei subito... 
non volevo tornare indietro. L’idea di autoconservazione, la volontà di vivere era completamente scomparsa. Mi 
sono risvegliato sul mio letto con il medico chinato sopra di me che mi diceva che ero al sicuro adesso e che sarei 
sopravvissuto. Gli dissi che lo sapevo già e mi sono messo a dormire......È impossibile farsi un’idea della bellezza 
e dell’intensità dei sentimenti durante quelle visioni... il mondo ordinario è troppo materiale, crudo, rozzo, 
limitato, sia nello spazio sia nello spirito. E sebbene in seguito abbia ritrovato la mia fede in questo mondo, da 
allora in poi non mi sono mai liberato completamente dall’impressione che questa vita sia solo un frammento 
dell’esistenza.”?166 


Anche Carl Gustav Jung, padre della psicanalisi insieme a Sigmund Freud, ebbe una NDE a seguito di 
un infarto, avvenuto durante una degenza in ospedale per la frattura di una gamba. L'episodio, ripottato 
in diversi testi, è descritto in modo più completo in Ricordi, Sogni e Riflessioni," del 1962: 


“Mi pareva di essere sospeso in alto nello spazio e sotto di me, lontano, vedevo il globo terrestre, avvolto in una 
splendida luce azzurtina e distinguevo i continenti e l'azzurro scuro del mare... era come se avessi con me tutto 
ciò che avevo vissuto o fatto, tutto quello che mi era accaduto e questo mi dava una sensazione di estrema 
miseria e al tempo stesso di grande appagamento. Non vi era più nulla che volessi, o desiderassi. Esistevo, pet 
così dire, oggettivamente. Ero ciò che ero stato e che avevo vissuto. Mentre mi avvicinavo a quello che sembrava 
un tempio avevo la certezza di essere sul punto di entrare in una stanza illuminata e di incontrarvi tutte quelle 
persone alle quali io appartenevo. Là avrei capito — anche questo era una certezza — il perché della mia venuta al 
mondo e verso cosa dovesse continuare a fluire la mia vita. Così come l’avevo vissuta, mi era parsa come una 
storla senza principio e senza fine, come fossi sempre stato solo un frammento della storia, un brano di un libro 
del quale mi mancavano le pagine precedenti e seguenti. Molte domande che mi ero fatto non avevano mai avuto 
una risposta, ma ora, ne ero sicuro, non appena fossi entrato in quel tempio di pietra avrei finalmente capito 
tutto. Là avrei appreso perché tutto era stato così e non diversamente e avrei incontrato chi sapeva rispondere 
alle mie domande.”?198 


A Jung viene poi comunicato che non può rimanere in quel luogo e deve tornare indietro. Dopo questa 
esperienza Jung dice di essere caduto in uno stato di depressione, era profondamente deluso di 
ritrovarsi sulla terra e nel suo corpo. Eppure l’esperienza lo aveva trasformato: “Dopo la malattia è 


165 Davis Jackson Andrew, Death and the Afterlife, Three Lectures, A. }Davis, NY, 1866. Google Books, p. 21. 

166 Tucker Louis, Cerca! Errors, Harper & Brothers, 1943; in: Greg Taylor, cit., p. 60. 

167 Jung Carl Gustav, Erinerungen, Traume, Gedanken, Ricordi, Sogni, Riflessioni, traduzione di Guido Russo, Il Saggiatore, 1965. 

168 Jung Carl Gustav, Ricordi, Sogni e Riflessioni, 1962, in: Facco Enrico, Esperienze di pre-morte. Scienza e Coscienza al confine tra fisica e metafisica. Edizioni 
Altravista, 2010. Google Books., pp. 30-31. 
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iniziato un periodo proficuo di lavoro per me. Molte delle mie opere principali sono state scritte solo 
allora”. 


10.5. Dei fenomeni di bilocazione ! 


Nel 1934 Ernesto Bozzano pubblicò un saggio su quelle che noi oggi chiamiamo: esperienze extracorporee, 
o out of body experiences (OBE) e che lui chiama: “fenomeni di bilocazione”. Ecco cosa dice: 


“I fenomeni di bilocazione assumono importanza decisiva per la dimostrazione sperimentale dell’esistenza e 
sopravvivenza dello spirito umano e ciò in quanto provano che nel corpo somatico esiste immanente un corpo 
eterico, il quale in rare circostanze di menomazione vitale negli individui (sonno fisiologico, ipnotico, medianico, 
estasi, delinquo, narcosi, coma) è suscettibile di esulare temporaneamente dal corpo somatico durante l’esistenza 
incarnata. Da ciò l’inferenza inevitabile che se il corpo eterico, o peri spirito è suscettibile di separarsi dal corpo 
somatico traendo ben sovente con sé la coscienza individuale, la memoria integrale e facoltà sensorie sue proprie, 
allora dovrà concludersi riconoscendo che quando se ne separerà definitivamente per la crisi della morte, lo 
spirito individuato continuerà ad esistere in condizioni di ambiente appropriate; il che equivale ad ammettere che 
l’esistenza nel corpo somatico, di un corpo eterico e in conseguenza di un cervello eterico, dimostra che la sede 
della coscienza e dell’intelligenza è il corpo eterico, il quale risulta l’involucro sublimato e immateriale dello 
spirito disincarnato.” 


Bozzano si propone poi di analizzare: 


“I casi in cui la coscienza di sé si trova trasferita nel fantasma, al fine di verificare l’ipotesi dell’esistenza 
nell’uomo di un fantasma fluidico senziente e cosciente, capace di esulare temporaneamente dall’organismo 
corporeo per trasferirsi a distanza e in tal caso si richiede che debbano emergere dalla coscienza del soggetto 
reminiscenze veridiche di percezioni riportate durante lo stato di deambulazione supernormale”?. 


Non lasciatevi ingannare dalle parole, per “fantasma” si intende quell’io cosciente e senziente di cui 
parlano le NDE odierne. Bozzano propone infatti una serie di casi in cui una persona dichiara di essere 
uscita temporaneamente dal corpo e da questa posizione aver osservato se stesso e quello che accadeva 
attorno a lui. Inoltre dove possibile, offre le prove e la conferma che quello che loto dicono è davvero 
SUCCESSO: 


“Tolgo questo primo caso dal: Journal of the S. P. R del 1929 ed è un episodio della Grande Guerra. Fu inviato dal 
protagonista al professore Oliver Lodge, che a sua volta lo inviò al Joumal 

‘Lasciammo Monchiet nel pomeriggio, e dopo un’otribile marcia per una strada in cui si sdrucciolava senza posa 
sopra un palmo di melma misto a neve disciolta, raggiungemmo Beaumetz nella notte. Una brevissima sosta e 
poi di nuovo in marcia pet Wailly, sulla linea del fuoco. Ivi entrammo in una trincea di comunicazione, 
guazzando nell’acqua fangosa. Quella trincea era lunga un miglio e a noi parve interminabile. La melma liquida ci 
giungeva al ginocchio, mentre un nevischio agghiacciato ci flagellava implacabilmente in volto, assiderandoci fino 
al midollo delle ossa. Finalmente giungemmo sulla linea del fuoco, dove sostituimmo un battaglione francese. 

Ci ritrovammo nella più pessima delle trincee. Da molti mesi nessuno l’aveva riparata. In molti punti era franata e 
non riparava più le nostre teste dal fuoco nemico; dovunque era trasformata in un truogolo di letame liquido. Io 
ed H. fummo subito inviati a montare la guardia. Eravamo a tal segno sfiniti, che non ci rimaneva neanche la 
forza di maledire la sorte. Il corpo era esausto, immolato, assiderato fin nelle ossa dal nevischio implacabile che ci 
flagellava; eravamo morti di fame e privi di qualsiasi sorta di cibo. Non avevamo mezzi per accendere il fuoco, né 
marmitte per rifocillarsi almeno con acqua calda. Non un pollice quadrato di terreno asciutto sul quale sederci, 
non un palmo quadrato di riparo sotto il quale tacitare la fame con una pipata. Io ed H. fummo concordi nel 
riconoscere che non avevamo mai creduto possibile che potessero concentrarsi fino a quel punto tutte le 
sofferenze che possono infliggersi a una creatura vivente. Eppure avevamo già conosciuto molte notti di martirio 
inaudito....Trascorsero parecchie ore in quella orrenda situazione, allorché improvvisamente tutto mutò per me. 


169 Bozzano Ernesto, Dei Fenomeni di bilocazione, Tipografia Dante, 1934, e-book a cura di Giancarlo Santi. (la numerazione delle pagine non è disponibile nel 
formato elettronico da me consultato) 
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Divenni consapevole, certissimamente consapevole, di trovarmi fuori del corpo. Riscontrai che il mio io reale, la 
coscienza, lo spirito, il nome non importa, erasi letteralmente liberato dall’organismo corporeo ed io 
contemplavo dal di fuori quel misero corpo vestito di grigio-verde il quale era stato mio, ma lo guardavo con 
perfetta indifferenza, poiché sebbene fossi consapevole che quello era il mio corpo, non esistevano più vincoli 
che mi unissero al suo martirio e lo guardavo come se fosse appartenuto a un altro. Sapevo che il mio corpo 
doveva soffrire in modo orribile; ma io, cioè lo spirito, nulla risentivo...Finché rimasi in quelle condizioni 
dell’essere, a me sembrava che l’evento fosse naturale; solamente quando rientrai nel corpo, mi convinsi di essere 
passato pet la più meravigliosa esperienza della mia vita... Niente potrà mai scuotere la mia intima, incrollabile 
convinzione, nonché cognizione, che in quella notte d’inferno il mio spirito si separò temporaneamente dal 
corpo”. 


“Un altro episodio anch’esso della Grande Guerra preso dalla rivista Lighf del 1919: 

‘To esito a raccontare ciò che mi avvenne; ma siccome mi sforzo di fissare sulla carta le sensazioni provate al 
momento in cui fui colpito al capo, lo farò in termini semplici, lasciando al lettore di formarsi un’opinione al 
riguardo. Divenni all'istante cieco (era stato colpito da una pallottola alla testa) e rimasi in permanenza tale; ma le 
tenebre eterne che in quel momento mi avvolsero, subirono improvvisamente una sosta, quando una voce dietro 
di me, disse: ‘La morte si avvicina. Vuoi venire con noi?°. Indi la cortina delle tenebre parve scendere 
lentamente. Percepivo dello spazio, al di là eranvi tenebre fitte. Un sentimento ineffabile di beatitudine, di pace 
m'invase; era il nulla, ma un nulla di felicità indescrivibile. Per un momento, guardando nel vuoto, vidi il mio 
corpo giacente nel cratere di un obice, sanguinante da una tempia. Io dunque ero morto e quello era il mio 
cadavere, ma io mi sentivo felice! Senonché ebbi l’impressione che la voce da me udita attendesse una risposta. 
Facendo uno sforzo supremo, esclamai, non so come: ‘Non è giunto il mio tempo. Non morirò”. La cortina di 
tenebre salì nuovamente ad avvolgermi, ma il mio corpo fece un movimento e chi l'aveva provocato ero io. 
Tornavo alla vita! Lo chiami chi vuole un’allucinazione, o un'illusione del cervello, a me poco importa, e non ho 
intenzione d’influenzare i lettori al riguardo...Comunque si giudichi il mio caso, per me più non esiste il mistero 
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della morte; quindi più non temo la morte”. 


“Sempre da Light del 1930: Il dottore Overend G. Rose narra di essere stato sbalestrato violentemente a terra da 
un cavallo infuriato, riportandone gravi ferite. Fu raccolto come motto da due signori che avevano assistito 
all'incidente e occorsero cinque ore prima ch'egli ritornasse in sensi: 

‘Per quanto io fossi incosciente, vidi il mio corpo giacente a terra, vidi anche i due signori che lo raccolsero, gli 
udii mormorare che ero morto e assistetti al mio trasporto in una casa vicina. Poco dopo sopraggiunsero due 
medici che si adoperarono con ogni mezzo per farmi rinvenire e nelle lunghe ore trascorse prima che 
conseguissero lo scopo, io rimasi sempre sul posto a contemplare la scena. Galleggiavo al di sopra del mio corpo, 
nel tepore di un’atmosfera radiosa. Non vi sono parole che pervengano ad esprimere il sentimento di pace e di 
felicità che mi aveva invaso; senonché udivo, non so come, una voce che mi sussurrava insistentemente che io 
dovevo prepararmi a rientrare nel corpo. Ed è per questo che appena rinvenuto dissi ai dottori che io sarei 
certamente guarito... Le circostanze da notarsi nella mia solenne esperienza sono queste: in primo luogo, io non 
avevo mai visti i signori che mi raccolsero, i quali erano stranieri transitanti a cavallo. Eppure io descrissi le loro 
sembianze, i loro abiti e il manto dei loro cavalli, che essi avevano legati alle siepi per venire in mio soccorso. In 
secondo luogo, sebbene io fossi totalmente inconscio, fui in grado di descrivere minuziosamente ai dottori le 
vicende del mio trasporto in quella casa, nonché le ripercussioni interne delle mie ferite. Tutto ciò perché la mia 
personalità cosciente si era trovata presente fuori del corpo, nonché capace di tutto scrutare assai meglio che se 
fosse stata nel corpo. Dichiaro che l’evento straordinario mi apportò la certezza sperimentale che vi è 
un’esistenza al di là della tomba, la quale non abbisogna del corpo carnale per vedere, udire, pensare; esistenza in 
cui conserveremo inalterata la nostra personalità terrena?” 


“Ricavo questo episodio dal Journal of the American S. P. R. del 1918. Riguarda una signora di cui si dicono solo le 
iniziali: Mrs. S. B. L. Essa descrive in questi termini le impressioni provate durante lo stato d’incoscienza: 

‘La mia prima sensazione fu il sentimento di esistere, mi sentivo elevare lentamente come la nebbia s’innalza dal 
suolo....divenni all’istante me stessa, galleggiante in aria ai piedi del letto e da quel punto scorgevo il mio corpo 
giacente. Vedendo me stessa così livida e inerte, fui colta da un senso inesprimibile di terrore. Scorgevo il dottore 
curvo su di me, con la mano sul mio polso e intuitivamente sapevo che in quel momento per lui non c’era al 
mondo nulla che più lo interessasse quanto il percepire un battito del mio polso. Tre infermiere stavano attorno, 
eseguendo con rapidità febbrile gli ordini del dottore... Dopo di che, mi avviai verso la porta, senza muovere i 
passi, scivolando sospesa in aria. Passai attraverso alla stessa, traversai il salone, scesi la scala e mi trovai sulla 
strada, la quale era per me splendidamente rischiarata, ma vuota di passanti. Fu in quel momento che m’invase 


69 


un sentimento di beatitudine da non potersi esprimere a parole. Una creatura umana la quale possedesse salute, 
bellezza, ricchezze, fama ed onori; tutto l’amore e tutte le gioie della vita, senza aver mai conosciuto un 
dispiacere, una noia, un dolore, una sofferenza qualsiasi, malgrado ciò non avrebbe neanche la più lontana idea 
della gioia e della felicità che conobbi per la prima volta: era la perfetta beatitudine celeste, mentre sentivo di 
trovarmi in un mondo in cui tutto era perfetto. Jo non ho che un’unica figlia, eppure in quel momento, ovvero se 
fossi rimasta in quelle condizioni di spirito, non vi sarebbe stata disgrazia che la colpisse la quale avesse potere di 
amareggiarmi, giacché sapevo che nulla poteva intervenirle che non fosse per lei il maggior bene. Sentivo che 
l'universo intero era sorretto e guidato da una mente infinita, da un infinito amore, da un’infinita saggezza. Il 
ricordo di quanto mi occorse è per me fonte di un conforto spirituale ineffabile.” 


10.6. Per tirare le fila 


Le somiglianze tra i racconti di oggi e quelli che a ritroso nel tempo atrivano davvero molto lontano 
sono tante e significative. Tutti raccontano quella che sembra essere la stessa esperienza, detta in modo 
simile, talvolta uguale. Al di là del linguaggio usato, perché quello è figlio del suo tempo. 

È ovvio che chi è venuto prima non può aver copiato chi è venuto dopo, ma sembra anche difficile che 
le odierne NDE possano aver preso spunto dai racconti del passato la cui diffusione era allora alquanto 
limitata ed oggi praticamente nulla. 

Prima di andare a leggere alcune NDE scritte in prima persona e cercando per quanto possibile di 
contestualizzarle nel loro vissuto chiudo questa sezione con una delle più belle NDE che mi sia mai 
capitata. È quella di un soldato della Prima Guerra Mondiale “morto” per l'esplosione di una mina: 


“Le parole sono così limitanti. Come possono descrivere quello che ho provato e che oggi è ancora vivo come lo 
era cinquantadue anni fa? Se lo confronto con le gioie del mondo era come rilassarsi in un bagno caldo dopo una 
grande fatica, come nuotare di notte in un mare tropicale fosforescente, come trovare il sentiero dopo essersi 
persi nella giungla, o vedere la luce della fine di una lunga ricerca, svegliarsi senza dolore dopo un’operazione, 
sentire il vento della notte del Sahara dopo un giorno di caldo asfissiante. Sensazioni tutte forti, di pace, di 
benessere totale eppure soltanto echi deboli del mio giungere fuori dal tempo al cuore della gioia, nell’estasi del 
divenire della nuova nascita.”?170 


170 Fox Mark, Re/igion, Spirituality and the Near-Death Experience, Routledge, 2003. Google Books. p. 293. 
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11. In prima persona 


“Il vero viaggio della scoperta non consiste nel cercare nuovi paesaggi, ma nell'avere nuovi occhi”. 
Marcel Proust 


Le NDE prima di essere sguardi fugaci sulla realtà a venire, sono delle vere e proprie esperienze di vita, 
avvenute all’interno di episodi estremamente precisi, spesso drammatici, raccontati sempre nel 
dettaglio. Il rischio che si corre ad elencarne le caratteristiche, estrapolandole dal vissuto che le ha 
generate è proprio quello di perdere per strada il senso di realtà che invece emerge con forza dalle 
parole di chi le racconta in prima persona. Per questo mi sembra importante andare a vedere alcune 
NDE contestualizzandole, per quanto possibile. Io vi posso offrire però solo dei brevi accenni, che pet 
forza di cose non possono eguagliare quello che la lettura, o l'ascolto dell’intera narrazione riesce invece 
a trasmettere. Inoltre mi limiterò per lo più a riportare quelle parti che parlano degli elementi tipici delle 
NDE visti finora. Sono tutti personaggi famosi, di cui trovate ampio materiale sul web: video, articoli, 
interviste, dal libro di Don Piper è stato tratto anche un film. 


11.1. DonPiper: 90 minuti in Paradiso"! 


Era già un famoso bestseller quando ho iniziato a leggerlo la prima volta, ma l’ho subito tichiuso, 
perché un po’ troppo pieno di elementi “paradisiaci”, a cui io nonostante quello che può sembrare sono 
abbastanza allergica: cancelli dorati, folle esultanti, musiche angeliche.... In seguito ho scaricato la 
versione audio, letta dall’autore e ho cambiato idea. Se il testo scritto mi aveva convinto poco, la voce 
tanto. Leggerlo, o sentirlo era tutta un’altra cosa, diventava vero, autentico, sincero e questo mi 
permetteva di andare al di là delle parole usate, o delle immagini scelte, che fanno parte anche del suo 
background personale. Col tempo ho ripreso in mano la versione stampata e rileggendola senza i 
pregiudizi della prima volta mi è sembrata tutta un’altra storia. 


Don Piper fu coinvolto in un gravissimo incidente stradale mentre era di ritorno da una conferenza 
organizzata dalla Convenzione Generale Battista del Texas, il 18 gennaio 1989. Era una brutta giornata 
d’inverno, fredda e piovosa. Appena terminato l’incontro si mise in macchina per far rientro a Houston 
dove abitava e svolgeva la sua attività di ministro del culto presso la South Park Baptist Church di 
Alvin, uno dei quartieri dormitorio alla periferia di Houston: “Mi lasciai Trinity Pines alle spalle, svoltai 
a destra e imboccai la Strada 19 del Texas che mi avrebbe portato a Huntsville, dove si incrociava la I- 
45 pet Houston. Non dovetti percorrere molta strada per giungere al lago Livingston, un bacino 
artificiale ottenuto dallo sbarramento delle acque del fiume Trinity.....??!”? 

Per arrivare sull’altra riva avrebbe dovuto transitare su un vecchio ponte dotato di una massiccia 
sovrastruttura di ferro arrugginito: 


“Era un ponte pericoloso e, come avrei appreso più tardi, era già stato teatro di parecchi incidenti.... Procedevo a 
una velocità di circa ottanta chilometri all’ora... Il vento rendeva quella mattina ancora più fredda. La pioggia 
insistente si era trasformata in un acquazzone. Non vedevo lora di arrivare. Alle undici e quarantacinque, mentre 
percorrevo l’estremità orientale del ponte, un camion a muso lungo, uno di quelli che in America chiamano “i 
treni della strada’, guidato da un detenuto del Dipartimento Correzionale del Texas in libertà vigilata, superò 
zigzagando la linea di demarcazione centrale tra le due corsie e puntò dritto su di me. La fiancata del camion 
spinse la mia piccola Ford contro il parapetto del ponte, montandole sopra con le ruote e riducendola a un 
ammasso di lamiere contorte.” 173 


!7! Piper Don, Murphey Cecil: 90 qzinutes in heaven. A true story of death and life, Revell, 2004; 90 zzinuti in paradiso. Una storia vera di vita e di morte, traduzione di 
Ileana Appino, Armenia, 2015. Scribd. 

172 Piper, Murphey, p. 31. 

173 Ibid, p. 32 
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Dice di ricordare ben poco dell’incidente e che la maggior parte di quello che scrive viene dal resoconto 
ufficiale e dalle testimonianze di chi si trovava là. Fu visitato da uno dei paramedici, che non 
riscontrando alcun battito cardiaco, lo dichiarò morto sul colpo: 


“Quando morti non passai attraverso un lungo tunnel scuro. Non ebbi l’impressione che il mio corpo venisse 
trasportato. Non sentii voci, né qualunque altra cosa. In contemporanea al mio ultimo ricordo del ponte e della 
pioggia, venni avvolto da una luce talmente fulgida da trascendere qualsiasi comprensione, o descrizione terrena. 
L’attimo successivo mi ritrovai in Paradiso. Mentre mi guardavo intorno sentivo una grande gioia, divenni 
consapevole della presenza di una gran folla di persone ferma davanti a dei cancelli splendenti e riccamente 
lavorati ....Ira le persone che mi corsero incontro non scorsi Gesù, ma gente che conoscevo. Erano tutti morti, 
ma la loro presenza sembrava perfettamente naturale.... Era come se si fossero riunite tutte per aspettarmi.” 174 
Continua poi dicendo di aver riconosciuto pet primo suo nonno, che lo chiama “Donnie!” come 
quando era bambino e che lo abbraccia stretto: “Era di nuovo il nonno robusto e vigoroso dei miei 
ricordi di bambino.... Il nonno mi liberò dall’abbraccio e mentre io lo fissavo in volto mi sentii 
travolgere da un’estasi di felicità. Non pensai al suo infarto, o alla sua morte, perché non riuscivo a 
spingermi oltre la gioia di averlo ritrovato.” 

Si chiede perché avesse incontrato pet primo proprio lui, aggiunge infatti che il nonno: “Non rientrava 
tra le importanti guide spirituali che avevano plasmato la mia vita”.!”° Non ricorda invece chi sia venuto 


dopo: 


“Ero letteralmente circondato dalla folla. Alcuni mi abbracciavano, altri mi baciavano sulle guance, altri ancora 
mi stringevano la mano. Non mi ero mai sentito tanto amato.... Ero sopraffatto dal numero di persone venute ad 
accogliermi... e non avrei mai immaginato che si potesse essere così felici. I loro volti irradiavano una gioia e una 
vitalità che non avevo mai visto sulla terra.... Nel tentare di spiegare tutto questo, le mie parole suonano deboli e 
a malapena adeguate, perché devo ricorrere a termini terreni per descrivere una gioia, un’eccitazione e un calore 
inimmaginabili, e una felicità totale.... Mai, neppure nei miei momenti più felici, mi ero sentito così pienamente 
vivo. Rimasi muto davanti a quella folla di persone amate, sforzandomi di afferrare ogni particolare.”?177 


Aggiunge di non aver provato nessun rimpianto: “Avevo l'impressione di non avere mai visto, udito o 
sentito prima nulla di così reale.... Non avevo nessun ricordo di ciò che mi ero lasciato dietro e non 
provavo rimpianto pet la mia famiglia, o per le cose che possedevo.” E di essersi sentito: “più amato di 
quanto non lo fossi mai stato in vita mia.” 1? 


“A un certo punto mi guardai intorno e mi sentii sopraffatto da ciò che vidi. Tutto brillava con una tale 
intensità... Dai cancelli, poco più avanti, proveniva una luminosità ancora più intensa di quella che ci circondava. 
Non appena smisi di scrutare i volti delle persone, mi resi conto che tutto intorno a me risplendeva di una luce 
abbagliante. Non esistono termini adeguati per descrivere la scena, perché le parole umane non possono 
esprimere il sentimento di timore reverenziale e meraviglia che provavo. Tutto ciò che vedevo ardeva di una luce 
vivida....Poi cominciammo a dirigerci verso i cancelli.....Avevo l'impressione che a ogni mio passo quell’ardente 
splendore si accentuasse. Non sapevo come ciò fosse possibile, ma lo era.... Non ero accecato, ma ero stupito 
che quella lucentezza si facesse gradualmente sempre più intensa... Per quanto strano possa sembrare e pet 
quanto tutto risplendesse, ogni volta che facevo un passo avanti lo splendore aumentava. Più avanzavo, più la 
luce si faceva vivida. Ero letteralmente avvolto dalla luce, e avevo la sensazione di essere accompagnato alla 
presenza di Dio.”?179 


Racconta anche di aver udito qualcosa di meraviglioso: 


174 Ibid, p. 34. 

175 Ibid, p. 36. 

176 Ibid, p 36. 

177 Ibid, pp. 36-38. 
178 Ibid, pp. 38-40. 
179 Ibid, p. 38-42. 
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“Non avevo idea di cosa mi aspettasse più avanti, ma sentivo che a ogni passo tutto diventava sempre più 
meraviglioso. Poi udii la musica..... Da bambino trascorrevo molto tempo all’aperto, nei prati e nei boschi. 
Quando mi avventuravo tra l’erba secca che mi arrivava ai fianchi, spesso mi capitava di sorprendere piccoli 
stormi di uccelli che spaventavo facendoli scappare. Nel volare via, il battito delle loro ali produceva una sorta di 
suono sibilante. Il mio ricordo più vivido del Paradiso è ciò che ho udito e che posso solo descrivere come un 
sacro battito d’ali. Un battito d’ali che dovrei amplificare migliaia di volte per spiegarne l’effetto. Era il suono più 
bello e piacevole che avessi mai udito e non cessava mai. Era come una musica che continuava all’infinito... Non 
ascoltavo semplicemente la musica. Avevo l’impressione di far parte di quella musica, che suonava dentro e 
attraverso il mio corpo. Restavo immobile, eppure mi sentivo avvolto dai suoni.... Non scoprii mai la fonte di 
quel suono. Avevo la sensazione che, da qualunque punto provenisse, si trovasse sopra di me, anche se non 
guardai mai in alto. Non so bene per quale motivo.?180 


La musica di cui spesso si sente parlare nei racconti delle NDE e anche in quelli dei mistici che 
vedremo tra poco non sembra avere molto in comune con il concetto stesso di musica a cui siamo 
abituati. Don Piper parla infatti di un: “un sacro battito d’ali che dovrei amplificare migliaia di volte pet 
spiegarne l’effetto”. E sfido chiunque a dire di aver compreso cosa sia: 


“Io lo chiamo musica, ma era diverso da qualunque altra cosa avessi mai sentito sulla terra. Era una sorta di 
canto di lode che riempiva l’atmosfera...pareva composto da centinaia di melodie modulate in contemporanea... 
Scrivo voci, ma si trattava di qualcosa di più. Alcune sembravano prodotte da strumenti, anche se non ne ero 
certo... e non lo ritenevo importante... Quelle melodie celesti erano di gran lunga più belle di qualunque altra 
cosaavessi mai sentito.... Nel riflettere sull'importanza di quelle rievocazioni musicali, mi sono detto che la cosa 
pareva strana. Mi sarei aspettato che i miei ricordi più vividi riguardassero qualcosa che avevo visto, o l’abbraccio 
di qualcuno dei miei cari. Invece, più di tutto il resto, io custodisco gelosamente quei suoni e a volte mi 
sorprendo a pensare che non vedo l’ora di sentirli ancora... !*! 


Don Piper si dice assolutamente sicuro di quello che ha vissuto: 


“Ero a casa; mi trovavo nel posto cui appartenevo. Volevo essere là molto più di quanto non volessi essere da 
qualunque altra parte sulla terra....Tutte le paure, le ansie e le preoccupazioni erano svanite. Non mi serviva 
nient’altro...tutto era perfetto, e io sapevo che non mi mancava, e non mi sarebbe mai mancato niente. Non 
pensavo neppure alla terra e a coloro che mi ero lasciato indietro.”’182 


Non crediate sia facile fare affermazioni del genere, anche se non sono rare nei racconti delle NDE. 
Non è semplice confessare a chi ti ha curato pet mesi, o anni che non pensavi affatto a loro e che l’idea 
di lasciarli non ti procurava nessun tipo di rimpianto, ammesso ti sia passata per la testa. 

Questo tipo di ammissioni, contro l’interesse di chi le fa, perché di certo non si attitano la simpatia dei 
diretti interessati e più in generale vanno a scapito della loro reputazione di bravi padri, madri, figli, o 
mariti, sono a mio avviso segno di onestà del rtacconto stesso. È proprio nel riuscire a dire ciò che 
disturba e soprattutto, come vedremo, ciò che si fa fatica a confessare, che si misura la voglia di non 
trasformare, riscrivere a parole proprie, adattare alla sensibilità dei potenziali lettori, per cercate a tutti i 
costi di essere credibili. Parlare dell’aldilà non è mai ovvio ed è giusto che sia così: “Provo una certa 
frustrazione nel descrivere il Paradiso, perché non sono neanche lontanamente in grado di rendere con 
le parole ciò che vedevo e sentivo, e le impressioni che ne ricavavo.”!® 


Fate anche attenzione a cosa dice di Dio: “Non vidi Dio. Benché fossi certo che Egli era là, non vidi 
alcun genere di immagine o di luce a indicare la Sua divina presenza... Vidi solo una brillante 
iridescenza.”!* Espressioni simili a questa le troveremo anche nei racconti dei mistici. 

Infine l’arrivo ad un punto che non si può passare e da cui anche lui è dovuto tornare indietro: 


180 Ibid, pp. 42-43. 
181 Ibid, pp. 45-47. 
182 Ibid, p.47. 
183 Ibid, p. 47. 
184 Ibid, pp. 47-48. 
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“Vedevo profilarsi gli imponenti cancelli, affiancati da un muro che proseguiva in entrambe le direzioni fino a 
scomparire alla vista. Scrutai in lontananza, ma non riuscii a distinguere il punto in cui finiva il muro, e nemmeno 
riuscivo a scorgerne la cima, se guardavo verso l’alto. Mi colpì il fatto che l’ingresso vero e proprio fosse di 
dimensioni ridotte rispetto alla maestosità della struttura. Un'altra cosa mi sorprese: quand’ero sulla terra, ogni 
volta che pensavo al Paradiso, mi raffiguravo dei cancelli fatti di perle, perché la Bibbia ne parla. Quelli che 
vedevo non erano così, ma avevano un aspetto madreperlaceo, o forse il termine iridescente sarebbe più 
adeguato. Era come se qualcuno avesse spalmato una glassa di perle su un dolce. Le inferriate risplendevano e 
luccicavano. Mi fermai e ammirai le magnifiche tonalità di colore e le scintillanti sfumature. Quella luce mi 
affascinava e sarei rimasto là non so quanto a fissarla. Tuttavia ripresi ad avanzare. Mi fermai di nuovo appena 
fuori dai cancelli, e riuscii finalmente a vedere cosa c’era al di là. Fra come una città dalle tante strade. Con mio 
grande stupore, esse erano lastricate d’oro.” !® 


Ci sono delle immagini, delle metafore, o delle similitudini tra le tante, che sono uniche e a me 
particolarmente care, una è quella appena letta: “Era come se qualcuno avesse spalmato una glassa di 
perle su un dolce”. Con la logica non ha alcun senso, ma pet fortuna noi non siamo fatti di sola logica. 
L’oro invece ritorna molto spesso, come pure le pietre preziose, il cristallo, l'argento e via dicendo. 
Erano davvero lastricate d’oro le strade viste da Don Piper? Subito dopo precisa: “Se immaginate una 
strada pavimentata di mattoni d’oro, questa è la descrizione che più si avvicina a ciò che mi appariva 
davanti. Tutto ciò che vedevo era vivido, i colori più brillanti che avessi mai visto, di un’intensità tale 
che nessun essere umano sarebbe in grado di cogliere.””!89 


La percezione sensoriale, contrariamente a quanto la logica ci direbbe, invece di diminuire mentre ci si 
allontana da questa realtà per entrare sempre più profondamente nell’altra, diventa più acuta: “A mano 
a mano che ci avvicinavamo ai cancelli, la musica aumentava di volume. Era come giungere di fronte a 
qualcosa di magnifico dopo averlo ammirato da una certa distanza e averne udito i deboli suoni. Più ci 
avvicinavamo più tutto si faceva intenso, vivo e fulgido.” !8” 

E al culmine delle aspettative: 


“Nel momento in cui raggiunsi i cancelli i miei sensi erano ancora più affinati e mi sentivo incredibilmente 
felice.... Sapevo che tutto sarebbe stato persino più esaltante di quanto avevo sperimentato fino ad allora. In quel 
preciso momento ero in procinto di realizzare l'aspirazione di ogni cuore umano. Ero giunto nel luogo che avevo 
a lungo desiderato visitare; prima di proseguire, indugiai a guardare. Poi, con la stessa rapidità con cui ero giunto 
alle porte del Paradiso, me ne allontanai.”’188 


Lo scontro era avvenuto alle undici e quarantacinque. All’una e un quatto il personale medico del 
Servizio di Emergenza giunti sul luogo dell'incidente confermarono il decesso. Tuttavia per quanto 
dichiarato motto già due volte, secondo la legislazione del Texas, prima di rimuovere il cadavere dalla 
scena dell’incidente dovevano aspettare che intervenisse un medico legale a redigere il certificato di 
morte e fino ad allora nessuno poteva spostarlo. 

In coda, tra le altre macchine c'erano Dick e Anita Onerecker. Anche loro avevano partecipato alla 
conferenza. Dick era un ministro di culto come Don Piper, scese dalla macchina e chiese: “Posso fare 
qualcosa? C'è qualcuno per cui posso pregare?”!® Il poliziotto gli indicò le persone che erano state 
coinvolte nell’incidente e che erano visibilmente scosse, aggiungendo che per l’altro, quello ancora 
incastrato nella macchina rossa, purtroppo non c’era più nulla da fare. Ma visto che Dick insisteva di 
voler pregare proprio per il defunto, l’agente lo lasciò passare. Dopo un po’ che era vicino all’auto, Dick 
si mise a gridare che l’uomo che tutti avevano dato per motto in realtà era vivo: “È vivo, quell'uomo ha 
cominciato a cantare con mel Nel ripensarci più tardi, Dick si accorse che le sue parole non avevano 
senso, ma in quel momento riusciva solo a gridare: ‘Sta cantando! È vivol???!90 


185 Ibid, pp. 48-50. 
186 Ibid, p. 49. 
187 Ibid, p. 50. 
188 Ibid, p. 50. 
189 Ibid, p. 57. 
199 Ibid, p. 59. 
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Erano passati circa 90 minuti dall’impatto del camion con la macchina e prima che il cuore di Don 
Piper riprendesse a battere. Mentre si trovava sull’autombulanza che lo trasportava in ospedale 
cominciò a sentire dolore, prima ad un braccio, poi ad una gamba e alla testa. In breve non c’era più 
nulla di lui che non “gridasse di dolore”. La prima operazione a cui fu sottoposto durò 11 ore e quando 
si risvegliò si ritrovò in un: “Letto d’ospedale con aghi infilati dappertutto, incapace di muovermi, e 
collegato al respiratore automatico dal quale dipendevo interamente.””!°! 

La ripresa pet Don Piper è stata lenta e difficile: “Rimasi nel reparto di terapia intensiva dell’Hermann 
Hospital pet dodici giorni, poi passai quattro, o cinque giorni in un reparto normale prima di essere 
trasferito al St. Luke’s Hospital, più in là sulla stessa strada...La mia degenza in questo secondo 
ospedale durò centocinque giorni.”!°° È stato sottoposto a trentaquattro interventi chirurgici. 

Come altri nelle stesse condizioni, anche lui ha dovuto fa fronte a un periodo di profonda depressione: 


“Volevo solo che la mia sofferenza cessasse, e la morte sarebbe stata una rapida risposta. Ero stato in Paradiso 
ed ero tornato sulla terra solo per sperimentare una sofferenza che era quanto di più vicino all’inferno potessi 
immaginare. Ci sarebbe voluto parecchio tempo prima che le mie condizioni, o il mio atteggiamento 
mutassero.... ‘Signore, è per questo che sono tornato indietro?’ chiedevo spesso piangendo. ‘Mi hai riportato sulla 
terra per questo?”.... Volevo tornare in quello splendido luogo di perfezione: ‘Riprendimi con te, Signore”, 
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supplicavo, ‘ti prego, riprendimi con te?.” 


La depressione in traumi così gravi è una conseguenza normale della grande sofferenza fisica, unita alla 
prospettiva di non ritornare mai più come prima, ma pet chi ha avuto una NDE c’è qualcos'altro: 
“Perché mai ero stato strappato a un Paradiso perfetto per tornare a condurre una vita piena di 
sofferenza sulla terra?... I medici e le infermiere continuavano a incoraggiarmi a assumere farmaci pet 
combattere la depressione, ma io rifiutavo. Volevo essere liberato della mia miserabile esistenza e 
morire.”?!94 


Gli suggerirono di farsi aiutare, ma lui si ostinava a non voler parlare dell'incidente, anche perché: 


“La verità era che non potevo. Come spiegare che cosa mi era successo durante quei novanta minuti in cui avevo 
lasciato la terra? Come trovare le parole per dire che ero letteralmente volato in Paradiso? ....Come potevo 
raccontare che avevo avuto la più gioiosa e importante esperienza della mia vitar Come potevo sembrare 
razionale dicendo che preferivo morire? Io sapevo cosa mi aspettava, ma il mio interlocutore no...Andare in 
Paradiso era stata una cosa troppo sacra, troppo speciale. Sentivo che se avessi parlato di quei miei novanta 
minuti avrei dissacrato quei momenti preziosi. Non mi posi mai il dubbio circa la veridicità del mio viaggio. Quel 
pensiero non mi passò mai per la testa. Era stato tutto talmente vivido e reale che non potevo negarne 
l’esistenza. No, il problema era che non volevo condividere con nessuno quella straordinaria esperienza.’?195 


Don Pier non morì, come si era augurato tante volte: “Rimasi sdraiato sulla schiena per un totale di 
tredici mesi, prima di potermi girare su un fianco””!° e per tutto quel tempo lottò contro il dolore 
continuo e la depressione. Si è però ripreso e in seguito ha usato la sua esperienza pet aiutare altri che si 
sono trovati nelle sue stesse condizioni. Da tutto quello che gli è capitato è arrivato alla conclusione 
che: “AI di là di ogni dubbio, so che il Paradiso è reale. È più reale di qualsiasi altra esperienza abbia 
mai vissuto in vita mia.... Non provo un particolare desiderio di morire. Non ho pensieri suicidi, ma 
ogni giorno penso a tornare là. Non vedo l'ora. Quando Dio vorrà, so con totale certezza che tornerò. 
Attendo con impazienza quel momento. Non ho assolutamente paura di morire. Perché dovrei?!” 


191 Ibid, p.74. 

192 Ibid, p. 92. 

193 Ibid, pp. 75-77. 
194 Ibid, pp. 95-96. 
195 Ibid. pp.97-98. 

196 Ibid, p. 121. 

197 Ibid, pp. 221-225. 
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11.2. Anita Moorjani: un’incredibile guarigione!’ 


Anche la storia di Anita è molto famosa e altrettanto ben documentata. Ve la propongo, perché implica 
una di quelle improvvise e inspiegabili guarigioni che talvolta accompagnano le NDE. È successa il 2 
febbraio del 2006, Anita viveva a Hong Kong ed era ricoverata in ospedale, perché malata di cancro in 
fase terminale: 


“L’oncologa disse a mio marito Danny: ‘Il cuore di sua moglie può anche continuare a battere, ma ormai non è 
più tra noi”. Di chi sta parlando? Mi chiesi... È bellissimo! Non sono più collegata alla bombola dell’ossigeno. 
Che meraviglia!?...Ero in uno stato di pura gioia ed esultanza. Finalmente ero libera dal dolore causato dal cancro 
che aveva devastato il mio corpo. Volevo che anche loro fossero felici per me. Perché non erano contenti che la 
mia lotta fosse finalmente finita??’199 


L'inizio della NDE di Anita sembra accompagnato dal non capite bene quello che sta succedendo, cosa 
abbastanza comune e che in genere ha una durata limitata: 


“Ormai è solo questione di ore, constatò l’oncologa.... Fu allora che capii: “Oh... sto morendo! È così che ci si 
sente allorar Non è come me l’ero immaginato. Mi sento meravigliosamente calma e in pace. Mi sembra di essere 
guarita!.... Ero completamente libera e non ricordavo di essermi mai sentita così bene prima. La sensazione era 
quella di essere avvolta in qualcosa che riesco a descrivere solo come amore puro e incondizionato, ma anche la 
parola amore non gli rende giustizia. Era un sentimento profondissimo mai sperimentato prima. Andava al di là 
di qualsiasi forma fisica immaginabile di affetto, mi apparteneva, era lì per me a prescindere da tutto e da tutti, 
anche da me stessa. Non dovevo fare niente, né comportarmi in un certo modo per meritarlo. Mi sentii 
completamente avvolgere e rigenerare da questa energia e provai un senso di appartenenza, come se finalmente, 
dopo tutti quegli anni di dolore, lotta, ansia e paura fossi giunta a destinazione. Finalmente ero a casa.”?200 


Come abbiano detto più volte, per quanto tutte le NDE riportino più o meno le stesse caratteristiche, 
ognuna è diversa da tutte le altre, unica e spesso caratterizzata da un elemento che prevale sul resto. Per 
Don Piper era la musica e le tante persone incontrate, nel caso di Anita è sicuramente la sensazione 
travolgente di amore: 


“Ero immersa in quello che posso descrivere solo come amore supremo e glorioso e mi avvolgeva mentre mi 
lasciavo andare.... La malattia che avevo combattuto così a lungo finalmente aveva mollato la presa su di me e ora 
provavo una meravigliosa sensazione di libertà. Non era esattamente come se mi trovassi fisicamente altrove, 
piuttosto parlerei di un risveglio, come riprendersi da un brutto sogno.... Amore, gioia e timore reverenziale si 
riversarono dentro e mi travolsero. Fui inghiottita e avvolta da un infinito amore, diverso da ciò che avevo 
sperimentato fino a quel momento..... Era acritico e senza riserve, completamente indiscriminato.”20! 


Anche lei almeno all’inizio si muove contemporaneamente su due livelli di consapevolezza o di 
coscienza. Da una parte è immersa in quella forma di amore perfetto, che la fa stare bene, dall’altra è 
perfettamente cosciente di ciò che sta accadendo nella stanza dell’ospedale in cui si trova: 


“Sebbene avessi gli occhi chiusi, ero pienamente consapevole di ogni piccolo dettaglio. Le mie percezioni erano 
amplificate, molto più acute di quando sono sveglia. Capivo tutto, non solo quello che stava succedendo, ma 
anche quello che gli altri provavano, come se fossi stata in grado di vedere e di sentire le emozioni delle persone 
intorno. Ero in grado di percepire le loro paure, la loro disperazione e la rassegnazione davanti alla mia 
situazione.”’202 


198 Moorjani Anita, Dying to be me: my journey from cancer, to near death, to true healing, Hay House, 2012; Morendo ho ritrovato me stessa. Viaggio dal cancro, alla premorte, 
alla guarigione, traduzione di Katia Prando, My Life, 2013, Edizione del Kindle. 

199 Ibid, pos. 154-170. 

200 Ibid, pos. 170-202. 

20! Ibid, pos. 1121-1128. 

202 Ibid, pos. 1048-1056. 
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Parla di come si sentiva fisicamente: “A livello fisico provavo un senso di liberazione: Wow, è 
incredibile! Mi sento così libera e leggera! Cosa sta succedendo? Non mi sono mai sentita così bene! 
Niente più tubi, né sedia a rotelle. Mi posso muovere senza l’aiuto di nessuno! E il mio respiro non è 
più affannato, che meraviglia!”?!” 

E di aver fatto fatica a riconoscere come suo, il corpo che vedeva disteso sul letto: 


“Non provavo alcun attaccamento emotivo per il mio corpo apparentemente senza vita che giaceva sul letto 
d’ospedale. Non lo riconoscevo come mio. Sembrava troppo piccolo e insignificante per poter ospitare ciò che 
ero. MI sentivo libera, affrancata e perfetta. Tutto il dolore, la sofferenza, il male fisico erano spariti! Non 
ricordavo di aver mai provato una sensazione simile prima di allora. Era come se fossi stata prigioniera del mio 
corpo nei quattro anni precedenti, mentre il cancro lo devastava.”’204 


Avverte anche un progressivo distacco da chi ha lasciato indietro: “Mentre continuavo ad affondare 
sempre più in profondità nell’altra dimensione sentivo che lentamente i legami emotivi nei confronti dei 
miei cari e di ciò che mi circondava si allentavano.”??° Unito alla piacevole sensazione di fare nuovi 
incontri: 


“Con mia sorpresa, divenni consapevole della presenza di mio padre, che era morto dieci anni prima e ciò mi 
dette un conforto indescrivibile. Papà, sei qui! Non posso crederci!’ Non stavo pronunciando queste parole, le 
pensavo e basta. Era come se avvertissi le emozioni dietro le parole, come se non ci fosse altro modo di 
comunicare in quella dimensione.... Ero consapevole anche della presenza di altri esseri attorno a me. Non li 
riconoscevo, ma sapevo che mi amavano molto e che mi stavano proteggendo. Capii che c'erano sempre stati e 
che mi avevano circondato di amore, anche quando non ne ero consapevole.”206 


Sempre a proposito delle percezioni sensoriali: 


“Sebbene non stessi più usando i cinque sensi, godevo di una percezione illimitata, come se avessi un senso 
nuovo a mia disposizione, molto più elevato rispetto a quelli normali. La mia capacità visiva spaziava a 
trecentosessanta gradi e avevo una consapevolezza totale di ciò che mi circondava. Per quanto possa sembrare 
assurdo, avevo l’impressione che fosse del tutto normale. Essere dentro il corpo, adesso, mi sarebbe sembrato 
come limitato.?207 


Una delle cose che vengono dette e che ritroveremo ancora di più quando tratteremo delle esperienze 
mistiche è la percezione, anzi la presa di coscienza che siamo parte di un tutto: “Divenni conscia del 
fatto che siamo tutti interconnessi. Non solo ogni persona, ma anche ogni animale, pianta, insetto, 
montagna, mare, il cosmo intero. Mi resi conto che l'universo è vivo e dotato di una coscienza, che 
abbraccia la vita di ognuno e la natura.” 


È suo padre che le comunica che non è giunto ancora il suo momento. La reazione di Anita è la stessa 
di tanti altri, da una parte sconcerto, dall’altra rifiuto: “Ma il mio corpo è malato, prosciugato e corrotto 
dal cancro! Che senso ha tornare? Quello stato di amore incondizionato era meraviglioso e non potevo 
tollerare il pensiero di ritornare indietro. Volevo restare per sempre lì dov’ero.”?” 

Il dialogo tra Anita e suo padre va avanti in una sorta di tira e molla che non è del tutto inusuale. La 
contrattazione tra il restare, o no fa spesso parte delle NDE e la decisione di tornare è stata soprattutto 
per suo marito e per sua madre: “Vidi allora la testa di Danny affondata nel mio petto privo di vita, 
mentre teneva tra le sue la mia fragile mano. Il suo corpo era scosso da profondi singhiozzi sconsolati. 
Mia madre era in piedi accanto a me e mi guardava incredula, bianca come un lenzuolo.???!° 


203 Ibid, pos. 1072. 
204 Ibid, pos. 1072. 
xsIbid, pos. 1121. 
206 Ibid, pos. 1136- 1145. 
207 Ibid, pos. 1145- 1152. 
208 Ibid, pos. 1213. 
209 Ibid, pos. 1269. 
210 Ibid, pos. 1285-1293. 
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Intorno alle quattro del pomeriggio Anita si risvegliò dal coma in cui era rimasta dalla mattina 
precedente: “Riconobbi a stento Danny nella figura che mi stava sopra e poi udii la sua voce: ‘E 
tornatal’. Sembrava così felice. Era il pomeriggio del 3 febbraio, circa trenta ore dopo essere entrata in 


coma.”?!! 


“Nei giorni successivi, raccontai alla mia famiglia cos’era successo nell’altra dimensione e descrissi loro anche 
tante cose che erano avvenute mentre ero in coma. Fui in grado di riferire, quasi testualmente, ai miei parenti 
sbalorditi, alcune delle conversazioni fatte non solo attorno a me, ma anche all’esterno della mia stanza, lungo il 
corridoio e nelle sale d’attesa dell’ospedale.”’212 


Confessa di aver provato una grande tristezza per ciò che aveva lasciato: 


“Lentamente, molto lentamente in verità, iniziai a rendermi conto di quello che mi era successo. La mia mente si 

stava schiarendo sempre più e mentre iniziavo a ricordare i dettagli, sentivo una gran voglia di piangere. Provavo 

tristezza all’idea di essermi lasciata alle spalle la bellezza straordinaria e la libertà dell’altra dimensione. Allo stesso 
tempo però, ero felice e grata, perché ero di nuovo lì insieme alla mia famiglia. Piangevo lacrime di rimpianto e di 
gioia.”?213 


L'amore immenso, gratuito e incondizionato di cui si era sentita ricolmata durante la sua NDE adesso 
si riversava spontaneamente su chi le stava intorno: 


“Sentivo un legame con tutti in un modo che non avevo mai provato prima: non solo con i membri della mia 
famiglia, ma con ogni infermiera, medico e inserviente che entrava nella mia stanza. Provavo un afflato d'amore 
per ogni persona che veniva a fare qualcosa per me, o a prendersi cura di me. Non era una forma d’affetto a cui 
fossi avvezza. Sentivo di essere connessa con loro a un livello profondo e sapevo tutto quello che stavano 
provando.”?214 


Come abbiamo detto all’inizio Anita è uno di quei rari casi di guarigione quasi improvvisa seguita ad 
una NDE: 


“Il dottore disse che non gli era mai capitato un caso di remissione totale da uno stadio di cancro così avanzato, 
senza contare la rapidità con cui era avvenuta.... La mia cartella clinica indica che i miei organi avevano già 
smesso di funzionare quando arrivai all’ospedale, tuttavia c'è stato qualcosa che li ha rimessi nuovamente in 
funzione.”?215 


Anche per lei l’esperienza vissuta ha comportato uno stravolgimento totale di vita: 


“Durante i primi mesi successivi alle dimissioni dall’ospedale, mi sentivo euforica, come se fossi sempre su di 
giri. Tutto e tutti mi sembravano belli e c’era qualcosa di magico e di meraviglioso persino nell’oggetto o 
nell’episodio più banale....Me ne stavo seduta sulla spiaggia a gustarmi un cono gelato, come se sperimentassi la 
bellezza di questo mondo per la prima volta... Scorgevo la divinità in ogni cosa, animale o insetto. Non riuscivo 
nemmeno a uccidere le zanzare che mi ronzavano attorno. Erano forme di vita e dovevano essere rispettate in 
quanto tali. Avevano uno scopo. Non sapevo quale fosse, sapevo solo che ne avevano uno, proprio come me.... 
Era come essere venuta al mondo da adulta, come se fossi nata per la prima volta quel 3 febbraio 2006. Allo 
stesso tempo, mi era impossibile riprendere i contatti con le mie vecchie amicizie... Nelle situazioni conviviali 
diventavo impaziente e inquieta. Non riuscivo a restare seduta per periodi lunghi, né a intrattenere conversazioni 
sul solito tran tran. Avevo difficoltà a reintegrarmi nella vita, perché questo mondo non mi sembrava reale. 
Avvertivo che l’altra dimensione era più autentica.”?216 


211 Ibid, pos. 1352. 
212 Ibid, pos. 1385. 
213 Ibid, pos. 1433. 
214 Ibid, pos. 1433. 
215 Ibid, pos. 1660. 
216 Ibid, pos. 1751-1794. 
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Anita si è trasferita in seguito con suo marito negli Stati Uniti dove è molto conosciuta. Ha partecipato 
a tantissimi dibattiti, forum, conferenze sulle NDE. Riguardo alla morte anche lei dice: 


“Avevo anche cambiato parere sulla morte, non la vedevo più come gli altri, così era molto difficile per me 
piangere la perdita di qualcuno. Ovviamente se morivano persone a me vicine ero triste, perché sentivo la loro 
mancanza, ma non compiangevo più il defunto, perché sapevo che era trasceso in un’altra dimensione e sapevo 
che era felice!”’2!7 


11.3. Dale Black: voglia di volare?! 


Dale Black ci ha messo quarant’anni citca prima di decidersi a scrivere la sua storia accaduta venerdì 18 
luglio del 1969, qualche anno prima della pubblicazione del libro di Raymond Moody e quando perciò il 
termine NDE non esisteva ancora. Aveva diciannove anni: 


“Andavo a scuola, giocavo a baseball e lavoravo nel business della mia famiglia, che produceva trucioli di legno. 
Caricavo e scaricavo i camion e mi occupavo anche della manutenzione ordinaria sui grandi impianti. Ma 
soprattutto guidavo un 18 ruote pieno di trucioli di legno rosso tutta la notte, spesso tornando appena in tempo 
per le lezioni del mattino. Dopo aver pagato il college, il denaro che mi restava lo spendevo per prendere lezioni 
di volo al Brackett Air Service di La Verne.”219 


Dale era uno con le idee molto chiare, si sottoponeva tutti i giorni a questo pesante orario di studio e di 
lavoro, a cui univa una forte passione pet lo sport, pet uno scopo ben preciso: “Fin da quando avevo 
14 anni infatti ero determinato a diventare pilota di linea, viaggiare, vedere il mondo, indossare 
l'uniforme, insomma vivere l'avventura. Volevo tutto questo e lo volevo con tutto me stesso.”??? 

Per arrivarci aveva bisogno di accumulare ore di volo ed era per questo che quella mattina si sarebbe 
incontrato con Chuck, un giovane pilota di professione: 


“Andavo con lui due o tre volte alla settimana, lo aiutavo nel suo lavoro che era quello di volare avanti e dietro 
per consegnare assegni bancari. Non ero pagato, ma questo mi dava l’opportunità di accumulare ore di 
esperienza, volare su un buon aeroplano e soprattutto imparare da un bravo pilota. A quell’età era più che 
abbastanza.” °°! 


Erano molto amici, anzi come dice Dale: “Più che amici, per me era un fratello maggiore.” Scrive di 
essere attivato per primo al piccolo aeroporto dove era parcheggiato il Piper Navajo rosso e bianco e di 
aver iniziato i controlli di routine: 


“Fui interrotto nei miei pensieri da un signore sulla trentina di bell’aspetto che si presentò dicendo: “Salve sono 
Gene Bain, oggi volerò con voi.” Aveva una stretta di mano ferma e sicura. Gene era un poliziotto, amico del 
capo pilota della compagnia.... Aveva una buona reputazione come pilota, il che era importante. Dopotutto avrei 
messo la mia vita nelle sue mani.... Poco dopo ci raggiunse anche Chuck.....°222 


A bordo Gene, il nuovo arrivato, si sedette al comando, mentre Dale prese il posto del co-pilota e 
Chuck, dietro in funzione di controllore, visto che dei tre era il più esperto. Dale precisa che: “Il tempo 
era buono, il cielo limpido”. Ebbe da subito la sensazione che qualcosa girasse storto, Gene gli sembrò 
troppo brusco e aggressivo. Anche Chuck lo notò e fece cenno a Dale di cambiare posto con lui: 


217 Ibid, pos. 1824. 

218 Black Dale, Gire Ken, Flight to Heaven: A Plane Crash. A Lone Survivor. A Journey to Heaven--and Back, Bethany House, 2010. Scribd. 
219 Ibid p. 18. 

220 Ibid, p. 19. 

221 Ibid, p. 20. 

222 Ibid, pp. 23-24. 
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“Gene portò l’aereo fino alla potenza massima per il decollo, l’aereo rimbalzò un po’ durante l’accelerazione, ma 
era del tutto normale. Quello che invece non era normale, fu che ci alzammo in volo ad una velocità troppo 
bassa e troppo presto.... Non dissi nulla, in fin dei conti era lui il pilota ed aveva il doppio dei miei anni. I motori 
faticavano a portare il peso dell’aereo a quella velocità così bassa, sembravano fuori sintonia e invece dell’usuale 
suono armonico facevano un rumore discordante. Qualcosa non andava, lo capivo io, lo capiva Chuck e lo 
capiva anche Gene.”?223 


Chuck ordinò a Gene di atterrare nello spiazzo di un cimitero poco distante da dove si trovavano: 


“Trattenni il fiato. Vidi una fila di pini davanti a noi: Non stiamo salendo abbastanza’ pensai ‘Non ce la faremo a 
passarci sopra’. Fui preso da un gelo e improvvisamente capii: ‘Mio Dio stiamo per precipitare’. Avevo 19 anni ... 
...niente fu più lo stesso. L’ultima cosa che ricordo furono le mani di Chuck sui comandi dell’aereo mentre 
cercava con movimenti decisi e quasi violenti di riprenderne il controllo. Non ricordo invece l’aereo portare via 
le cime di quei pini e nemmeno andare a muso dritto contro un edificio con una cupola a mosaico. Non il 
rumore metallico dell’aereo che sbatteva contro il calcestruzzo rompendosi a pezzi e niente dell’impatto con il 
suolo, del silenzio che di certo seguì lo schianto, o del soffocante puzzo di carburante uscito dall’aereo.”?224 


Dale ha sofferto per molti mesi dopo l’incidente di una severa forma di amnesia. Non ricordava nulla 
dell’incidente, né della sua NDE. O meglio come scrive lui: “La mia mente non ricordava. Il cuore? 
Quello è un’altra storia”. Cosa significhi questa frase sibillina lo vedremo tra poco: 


“Quello che ricordo è riemerso con il tempo, un pezzo alla volta. Come un puzzle di cui non hai più il disegno di 
riferimento..... Gene e Chuck erano stati scagliati fuori dall’aeroplano. Gene non si muoveva, Chuck faceva 
lamenti, io ero ancora in quello che rimaneva della cabina di pilotaggio. Non so quantificare il tempo in cui siamo 
rimasti così, più tardi mi dissero che l’autombulanza arrivò 11 minuti dopo l’incidente. Ero impregnato di 
carburante, la faccia sanguinante, parti dell'aereo conficcate nella testa e nelle gambe.”225 


Gene era morto sul colpo, Chuck morirà poco dopo in ospedale, Dale fu l’unico sopravvissuto: 
“Misero Chuck e me sulla stessa ambulanza che partì di corsa a sirene spiegate. Quando l'ambulanza 
arrivò al St Joseph Memorial, l'ospedale più vicino, una equipe di medici del pronto soccorso ci 
attendeva.” Qui inizia il racconto della sua NDE: 


“Come fummo dentro al pronto soccorso qualcosa di inspiegabile accadde ed entrai in un terreno sconosciuto. 
Ero sospeso a mezz'aria sopra il relitto del mio corpo e guardavo come uno spettatore la sala del pronto 
soccorso e l’attività frenetica di medici e infermieri.... Sapevo di essere io quello lì disteso, ma non sentivo 
nessuna ansia, nessuna urgenza, nessun dolore, nessuna tristezza, nulla. Era una sensazione che non so definire 
se non schizofrenica. Mi trovavo in due posti distinti, una parte di me era distesa su quel lettino e un’altra, quella 
più reale e viva per aria, in alto, all’altezza del soffitto. Pensavo: ‘Quello deve essere il mio cotpo, ma io sono 
quassù e mi sento così vivo’. Ero più curioso, che stupefatto......Mi sentivo leggero, come un palloncino ad aria 
calda che si alza verso il cielo. Lentamente mi allontanavo dal mio corpo e dalla stanza. Cominciai a prendere 
velocità. Mi muovevo senza alcuno sforzo, non sapevo dove stessi andando, ma avevo la netta sensazione che 
una forza irresistibile mi guidasse. La velocità aumentava e io non potevo in alcun modo fermarmi, né 
controllarla.”?227 


Dale racconta di essere rimasto in sala operatoria per 10 ore e poi in coma per 3 giorni. La prognosi, 
ammesso fosse sopravvissuto, non era delle più felici. Ai suoi genitori dissero che se non paralizzato del 
tutto, quasi sicuramente non avrebbe recuperato l’uso del braccio e della gamba sinistra e che sarebbe 
stato cieco, o quasi cieco dall'occhio destro. Inoltre al momento non potevano escludere gravi danni 
cerebrali. Quando riprese coscienza, la mattina del 21 luglio, si trovava ancora in terapia intensiva. 
L’infermiera che lo assisteva lo guardò e gli disse: “Salve Dale, come ti senti, riesci a sentirmi?” ??5 


23 Ibid, p. 25. 
24 Ibid, pp. 26-27. 
25 Ibid, p. 29. 
26 Ibid, p. 29. 
27 Ibid, pp. 29-31. 
28 Ibid, p. 37. 
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La sua reazione fu: 


“Questo è difficile da spiegare, ma io sentii un improvviso, travolgente amore per questa donna. Non era un 
sentimento romantico, niente del genere, qualcosa di molto più profondo e di più puro. Avrei voluto parlarle, 
ringraziarla per quello che aveva fatto per me, ma non ci riuscivo. Non l’avevo mai incontrata, non sapevo 
nemmeno il suo nome. Non era un amore umano, ne ero sicuro. Era l’amore di Dio. Gran parte della mia faccia 
e della testa era coperta da bende. L’occhio destro chiuso, con la palpebra cucita. Le prime parole che ricordo di 
aver detto furono: ‘Che è successo agli occhi?’ Non mi riferivo alle bende e ai punti, che non sentivo nemmeno 
di avere, perché in realtà io ci vedevo benissimo, era come se la mia vista si fosse rafforzata e niente appariva 
come prima. Come se io vedessi ad un livello più alto, o come se prima di quel momento avessi visto tutto 
attraverso un filtro, una pellicola che ora era stata rimossa.”22° 


Ecco che si comincia a capire cosa intendeva Dale quando affermava di non ricordare con la mente, ma 
che con il cuore eta tutta un’altra storia. L'amore incondizionato di cui parlava anche Anita, Dale lo 
sente per chi vede dopo il suo risveglio, come il medico che gli si presentò dicendo: “Buongiorno Dale, 
sono il dottor Graham. Come ti senti oggi? Hai avuto un incidente aereo. Sei ferito, ma ti rimetterai. 
Ora pensa solo a riposare.” Anche nei suoi confronti Dale prova: 


“La stessa sensazione. Ho provato un amore enorme pet questo uomo sconosciuto in piedi accanto a me. 
Perché? Mi chiedevo, non l'ho mai incontrato prima. Non sapeva nulla di lui, tranne quello che mi aveva appena 
detto.....Guardai il medico scrivere qualcosa sulla mia cartella clinica e provai per lui un'infinita tenerezza. Era 
come se i ruoli si fossero invertiti, lo guardavo come un dottore guarda un paziente che gli sta a cuore. Era una 
sensazione strana che non avevo mai provato nella vita. Come si fa a spiegare l’amore che uno sente per 
qualcuno che non ha mai visto prima? Non simpatia, non pietà, ma amore. Un amore profondo e inspiegabile. 
Sentivo che era qualcosa che andava al di là di me stesso, al di là dell’umano.... Era così strano. Qualcosa doveva 
essere successo in quei tre giorni di coma, qualcosa che non riuscivo a spiegarmi. Un nuovo modo di vedere che 
mi portava a un nuovo modo di pensare e sentire. E infine a un nuovo modo di vivere.”?230 


L’abbiamo detto e lo ridiremo, chi torna da una NDE non è un resuscitato, ma un rianimato, cioè 
qualcuno che riprende a vivere nello stesso corpo spesso martoriato da cui pet un qualche brevissimo 
tempo si è dissociato. E non è facile, mai, pet nessuno. La prima volta che Dale si guardò allo specchio 
fu uno shock, perché si trovò di fronte: 


“Al mostro riflesso nello specchio.... Frankenstein, il lavoro di uno scienziato pazzo, un assemblaggio di patti 
assolutamente grottesco, tenuto insieme da fili e viti, punti e bende, stecche e calchi in gesso. Non sembravo 
umano e di certo non assomigliavo più nemmeno lontanamente a quel giovane ragazzo salito a bordo di 
quell’aereo. Le ustioni erano così estese, lo sfregio al volto così profondo che qualunque speranza di 
riconquistare una qualche normale sembianza mi sembrava impossibile..... Quello che vedevo era orribile e quello 
ero io.””23! 


L'incidente era avvenuto a luglio, verso la fine di novembre volle tornare nel cimitero dove l’aereo era 
precipitato: 


“Dovevo vederlo di nuovo... dovevo vedere il posto dove erano morti i miei amici e dove io avevo perso così 
tanto della mia vita e della mia memoria. Forse qualcosa sarebbe tornato. Un'immagine. Un sentimento. Un 
pezzo mancante del puzzle... Guardai in alto e vidi che la cupola non era stata ancora ripatata.... Perché sono 
sopravvissuto? Perché io e non gli altri? Perché Dio? Mi sono seduto sotto la cupola con le mie domande, 
aspettando le sue risposte.... Tornai più volte lì, anche di notte quando il cimitero era chiuso. Trascinavo il mio 
corpo malconcio fino al recinto, strisciavo sotto e rimanevo ore da solo, a piangere, a pregare per Chuck, per 
Gene, per quello che era rimasto di me.?232 


229 Ibid, p. 39. 

230 Ibid, pp. 40-41. 
31 Ibid, pp. 59-60. 
22 Ibid, pp. 92-95. 
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Dale non ricordava ancora nulla e i suoi pellegrinaggi notturni avevano anche quella funzione, cercare 
di recuperare la memoria di quello che era successo e la memoria, per quanto a pezzi, ritornò. I ricordi 
che affioravano via via erano vividi: la sensazione angosciante provata durante la caduta, i sobbalzi sui 
dossi della strada mentre l'ambulanza lo trasportava in ospedale, l'odore del carburante che gli aveva 
impregnato i vestiti. Ma non solo: 


“Durante la settimana seguente ricordai qualcosa di così incredibile da togliermi respiro. Le immagini del 
paradiso sono iniziate a riaffiorare. Immagini e suoni. Suoni e sentimenti. Nell’ordine in cui erano accaduti. E 
con dettagli intricati. Prima dello schianto mi ero sempre ritenuto uno con i piedi pet terra, pragmatico come mio 
padre. Amavo la scienza, le statistiche, le cose che puoi toccare, tenere, quantificare e comprendere. Per questo la 
prima reazione al mio viaggio in paradiso è stata alquanto scettica, ma nel mio cuore non c’era alcun dubbio al 
riguardo. Che mi piacesse o no, i ricordi erano reali, e continuavano a venire a galla.”?233 


Anche per lui c'è un elemento che domina tutti gli altri e in questo caso si tratta della luce: “Il ricordo 
più chiaro era questa luce incredibile che permeava ogni cosa e andava in ogni direzione, ma che non si 
espandeva. Come poteva essere? Come può farlo la luce? Non avevo mai visto luce del genere...”?* 

Si ritrovò a viaggiare a grande velocità in quello che lui definisce un passaggio stretto illuminato da un 
raggio incandescente che sembrava provenire da lui stesso. Al di là di questo passaggio illuminato c’era 
buio totale: 


“Quello che è successo dopo va oltre le mie capacità di descrizione.... Stavo andando ad una velocità 
impressionante... quando mi resi conto che non ero da solo, con me c’erano due esseri vestiti di bianco che pet 
quanto non avessero un genere ben definito mi sembravano maschi e più grandi di me.... Si muovevano uno alla 
mia destra e uno alla sinistra.”?235 


Dice di essere stato in grado di vederli entrambi contemporaneamente senza quasi muovere la testa, per 
È 
quanto stessero dietro di lui, poiché la sua capacità di visione era molto più ampia: 


“Mi stavo avvicinando ad una città... la mia velocità diminuiva, come un aereo che sta atterrando... sentivo di 
trovarmi in un posto sacro, non so come, ma sapevo che era così.... La bellezza di quel posto toglieva il fiato e io 
sentivo di appartenere lì. Capivo che ero fatto per stare lì. Non mi ero mai sentito nel posto giusto come in quel 
momento. La città era immersa in un bagno di luce, la luce era intensa, ma al tempo stesso diffusa e in quello 
splendore sembrava ci fosse ogni colore possibile e immaginabile I colori sembravano vivi... non avevo mai visto 
così tanti colori diversi. Se la luce più brillante della terra risplendesse attraverso il lampadario più magnifico con 
decine di migliaia di cristalli perfetti, apparirebbe come un vetro sporco in confronto a quella straordinaria 
luminosità che toglieva il fiato.”’236 


Il paragone che segue della luce vista, con quella sprigionata da una bomba ad idrogeno è unica nel suo 
genere. Anche gli attributi che Dale usa per qualificarla sono singolati: 


“La luce era palpabile, aveva sostanza, peso, e spessore come nient’altto avessi mai visto. Se dovessi fare un 
paragone direi che la luce emessa da una bomba ad idrogeno è la più vicina. Appena dopo che la bomba è stata 
detonata e prima che si produca il fungo atomico, sviluppa una luce che dura un milionesimo di secondo, come 
un flash. Era qualcosa di simile, ma molto più in grande...La luce che si irradiava andava in ogni direzione, era 
calda, invitante, quasi ipnotica. In qualche modo capivo che la luce, l’amore e la vita erano connesse fra di loro. 
La luce non si rifletteva sulle cose, ma veniva irradiata da loro. Dall’erba, dagli alberi, dai muri e dalle persone che 
erano lì. C'era un’enorme folla di angeli e di persone, milioni e milioni, un oceano di persone che si muovevano 
nella luce.”237 


253 Ibid, p. 108. 
254 Ibid, p. 109. 
255 Ibid, p. 111. 
256 Ibid, p. 112. 
257 Ibid, p. 113. 
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Dale al tempo aveva solamente 19 anni, era appena un ragazzo con tutta la vita davanti e con la voglia 
di viverla quanto più intensamente possibile, eppure anche lui dice: 


“Non desideravo nient’altro, non c’era niente che mi aspettasse, nulla che avevo lasciato indietro; non ero in 
ritardo, né in anticipo, tutto sembrava succedere nel momento in cui doveva accadere e io ero nel posto giusto al 
momento giusto.... Ero fuori dalla città e mi muovevo verso le sue mura.... Un passaggio stretto portava ad un 
ingresso dentro le mura della città lungo cui mi muovevo senza alcuno sforzo, sempre scortato dalle mie due 
figure angeliche. Sotto di me c’era il prato più bello che avessi mai visto, se i colori fossero vivi, il verde di quel 
prato era vivo. Il prato si estendeva sulle colline che circondavano la città e su quel prato una miriade di fiori 
colorati.... Il profumo che emanavano era soave e gentile. Percepivo distintamente il profumo dei fiori, quello 
dell’erba e degli alberi. Il tutto formava uno squisito aroma. All’orizzonte si stagliavano delle montagne 
maestose... Tutto aveva più di una dimensione, ogni cosa era più ricca. Moltiplicate quello che dico per migliaia 
di volte e avrete una pallida idea di quello che io stavo vedendo e sperimentando.” 238 


E anche lui parla di musica: 


“C'era il suono di acqua che scorreva, non la vedevo, ma era come se ci fossero fiumi e cascate che creavano una 
musica. La musica era ovunque e dava gioia. La musica come pure la luce permeava ogni cosa in perfetta 
armonia, non c’era nessuna discordanza, nessuna stonatura..... Mi sentivo parte della musica, tutt'uno con essa, 
pieno di gioia, meraviglia. Forse quello è ciò che l’amore risuonerebbe se fosse messo in musica... Non mi ero 
mai sentito così in pace con me stesso.’’239 


È però la natura ad attirare tutta la sua attenzione, unita alla luce: 


“I fiori mi affascinavano, ciascuno diverso, unico e perfetto..... Il prato, le mura, le case, tutto era molto più bello 
di quanto potessi immaginare, anche i colori erano più ricchi e luminosi di qualsiasi colore sulla terra, pulsavano 
di luce.... Se milioni di gioielli fossero raccolti nello stesso luogo e la luce del sole fosse riflessa su di loro non 
renderebbe nemmeno lontanamente l’idea della brillantezza dei colori che ho visto.... La mia attenzione fu 
attratta da un fiume che scorreva in mezzo alla città, perfettamente trasparente. La luce non si rifletteva 
sull’acqua, era come se fosse dentro l’acqua... Le mura della città non erano una fila soltanto, ma una serie di fila, 
allineate in altezza progressiva. La cinta più interna era tanto alta quanto spessa.... La luce permeava le mura che 
riflettevano tutti i colori possibili.’?240 


Vi ricordate Don Piper e la sua glassa di madreperla sul dolce? Dale usa una metafora simile: 


“L’ingresso di quel cancello era come se fosse fatto di perle liquefatte e poi solidificate.....La porta era piena di 
luce e la sua bellezza toglieva il fiato...era più pura del bianco, eppure sembrava avere infinite tonalità che 
cambiavano al minimo movimento...avevo un’incredibile voglia di varcare quella soglia, non vedevo l’ora di 
vedere meglio tutta la bellezza che adesso intravedevo attraverso quel maestoso cancello... Era la cosa più bella 
che avessi mai sperimentato. Era come se fossi sempre appartenuto lì. Non volevo più andare via.”?24! 


Anche lui fa degli incontri: 


“Un piccolo gruppo di persone vestite di bianco vennero verso di me....Mi sentivo così speciale, così amato. Non 
mi ero mai sentito così benvoluto in vita mia. Manifestavano una grande gioia a vedermi. Nessuno di loro era 
riconducibile a nessuno che avevo conosciuto in vita. Emanavano un amore incondizionato nei miei confronti... 
Il loro sorriso era radioso, non c’era ruga sui loro volti, nessuno di loro era troppo magro, né troppo grasso, 
nessuno era giovane, né vecchio, se dovessi provare ad indovinare, direi che erano intorno alla trentina.”?# 


238 Ibid, pp. 113-115. 
29 Ibid, p. 116. 
240 Ibid, p.120. 
241 Ibid, pp. 121-122. 
242 bid, pp 123-124. 
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Quando parlavamo di cosa è e come possiamo rappresentatci l’inferno, dicevamo che è l’assenza totale 
di tutto ciò che è buono e bello. La descrizione che Dale dà del posto in cui si trovava va esattamente 
nella direzione opposta: 


“Parte della gioia che sentivo non era tanto per le belle cose che vedevo e sperimentavo, ma per l’assenza di ogni 
cosa cattiva o dolorosa, niente di brutto, nessuna competizione, nessun tradimento, nessun sarcasmo, nessuna 
infedeltà, nessuna bugia, nessuna disonestà, nessuna vergogna, nessuna tristezza.... in breve nessun peccato. 
Tutto era perfetto...Guardavo il meraviglioso ingresso ed ero sicuro che sarei passato oltre... Avevo la 
sensazione che stavo per ricevere un grande dono. Mi sentivo di nuovo un bambino che aspetta di aprire i regali 
a Natale.... Ma proprio mentre stavo per entrare dentro all’ingresso fui portato via.”243 


La guarigione di Dale non fu immediata come quella di Anita. Gli ci è voluto tanto tempo per 
recuperare e rimettersi più o meno in buona forma. Ha subito diversi interventi chirurgici e si è 
sottoposto a una lunga riabilitazione. Nel raccontare ciò che è seguito all’incidente, Dale insiste molto 
nei dettagli e nelle prove mediche che testimoniano la sua eccezionale e del tutto inaspettata ripresa. 
Dale non soltanto ha ripreso a camminare, è riuscito a realizzare il suo sogno di diventare pilota di linea 
ed ha dedicato una buona parte della sua cartiera alla formazione dei piloti professionali e alla sicurezza 
aerea. Diventato capitano, Dale Blake ha volato per oltre 40 anni. Ha partecipato anche a molti viaggi di 
tipo umanitario e missionario. 


11.4. Dannion Brinkley: il coraggio di cambiare? 


“Una volta, dopo aver parlato ad un gruppo in una chiesa, mi si avvicinò una donna con un’espressione alquanto 
perplessa sul viso: ‘Scommetto che lei beve?, disse. 

‘Sì, signora”. 

‘E le piacciono le donne, vero?” 

‘Sì, signora’. 

‘Allora le dirò questo, signor Brinkley”, aggiunse guardandomi di traverso: ‘Quando Dio cercava profeti, deve 
aver raschiato il fondo del barile per trovare lei.” 

Non potevo essere più d’accordo.”245 


Dannion Brinkley è una delle rarissime persone ad avere avuto addirittura tte NDE. Non appartiene 
alla categoria dei “bravi ragazzi”, almeno non fino a quando il fulmine che l’ha colpito, mentre era al 
telefono gli cambiasse la vita. Racconta con onestà chi eta e cosa faceva, andando anche in dettagli 
difficile da ammettere. Di certo non avrebbe mai pensato di trovarsi un giorno a parlare di aldilà e 
infatti a proposito di ciò che gli aveva detto la donna incontrata, aggiunge: “Me lo chiedo spesso anche 
io. Perché queste cose sono successe proprio a me? Non ho una rfisposta.... Non so perché, so solo che 
devo continuare ad andare avanti e fare la mia parte.” 24° 

Delle sue NDE noi ci soffermeremo soprattutto sulla prima e di questa sulla parte che riguarda il 
rivedere la propria vita, credo risulti evidente quanto, queste chiamiamole revisioni, siano complesse e 
realistiche e non dei semplici, confusi flashback e perché abbiano poi il potere di mettere in moto 
radicali cambiamenti di vita: 


“Cinque minuti prima di morire sentivo il ftombo dei tuoni che annunciavano l’arrivo di un altro temporale... 
fuori dalla finestra vedevo i fulmini che zigzagavano nel cielo....nel corso degli anni avevo sentito storie di gente 
colpita dai fulmini e ne ho sempre avuto paura. Per questo quella sera del 17 settembre del 1975, volevo chiudere 
prima possibile quella chiamata.... Avevo venticinque anni ero ritornato da un viaggio in Sud America, solo pet 
qualche giorno...lavoravo per il governo...Possedevo un certo numero di case che affittavo, compravo riparavo e 


24 Ibid, pp. 125-126. 

24 Brinkley Dannion, Perry Paul, Saved by the light, The True Story of a Man Who Died Twice and the Profound Revelations He Received, Harper-Collins, 2008, Scribd; 
Ritorno dall’aldilà. La vera storia di un uomo morto due volte e delle grandi rivelazioni che ha ricevuto, Traduzione di A. Sangalli, Edizioni My Life, 2010. 

245 Brinkley Dannion, Perry Paul, Saved By #e light, cit., p. 179. 

26 Ibid, p. 179. 
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vendevo macchine usate, davo una mano all’attività di famiglia e stavo anche fondando una società. Era proprio 
con uno dei miei partner che stavo parlando al telefono: ‘Tommy devo chiudere, mia mamma dice sempre di non 
stare al telefono quando c’è un temporale’. L’ultima cosa che avvertii fu come se un treno alla velocità della luce 
fosse venuto a sbattere contro il mio orecchio, fui scagliato per aria per poi finire sul letto... L’ultima cosa che 
vidi fu l'intonaco del soffitto, poi me ne andai da un’altra parte.”?247 


La storia di Dannion Brinkley ha dunque luogo lo stesso anno in cui Raymond Moody pubblica: La vita 
oltre la vita e che segna lo spartiacque tra prima delle NDE e dopo le NDE, cioè prima che diventassero 
patrimonio di pubblica conoscenza. In seguito i due si conosceranno e diventeranno amici: 


“Poi mi ritrovai immerso in una grande pace e tranquillità. Era una sensazione che non avevo mai provato prima, 
né mai avrei riprovato dopo. In questo posto dove ero finito, che era una specie di atmosfera grigio-blu cercai di 
capire cosa mi era successo. Era cascato un aereo sulla casa? Eravamo sotto attacco nucleare? Non avevo idea di 
cosa fosse stato e non sapevo dove ero. Cominciai a guardarmi intorno e vidi in basso, buttato sul letto il mio 
corpo, le scarpe fumavano e il telefono che tenevo ancora in mano, fuso... Devo essere morto’ pensai. Non 
provavo nulla, ero come uno spettatore dei miei ultimi momenti sulla terra, come se guardassi un film alla 
televisione. Mi dispiaceva pet mia moglie Sandy, sentivo il suo dolore e la sua paura, ma non provavo niente per 
quella persona stesa sul letto. L’unico pensiero che mi venne in mente non fu certo dei più profondi: ‘Credevo di 
essere più bello!”.°°248 


Per l'immediato tempo che seguì, Dannion dice di essere uscito e rientrato nel suo corpo più volte: 


“Il tentativo di rianimazione di Sandy doveva aver funzionato, perché ero di nuovo nel mio corpo, sopra di me la 
vedevo che mi premeva sul petto.... Non c’era un solo centimetro del mio corpo che non bruciasse terribilmente. 
Cominciai a lamentarmi, ma solo perché non avevo la forza per urlare....Uscii di nuovo dal mio corpo, sentii 
arrivare l’autombulanza...da dove mi trovavo, vedevo bene la pioggia che mi bagnava la faccia mentre mi 
trasportavano fuori dalla casa. Sandy piangeva.”?249 


E di aver fatto esperienza di passare per il tunnel: 


“Guardai avanti e vidi aprirsi un tunnel, Io non mi mossi, fu il tunnel ad avvicinarsi, si muoveva a spirale verso di 
me e poi attorno a me. Non vidi più nulla, non c'era Sandy che piangeva, non c'erano gli assistenti 
dell’ambulanza, nessuna concitata conversazione via radio con l’ospedale, solo un tunnel che mi avvolgeva... 
Guardai avanti, nel buio, c'era una luce e io iniziai a muovermi in quella direzione a una velocità elevata. La luce 
si fece sempre più splendente fino a prendere il posto dell’oscurità. Era la luce più intensa che avessi mai visto, 
ma malgrado ciò non mi dava fastidio agli occhi. Guardai a destra e vidi un'immagine argentata affiorare come 
una sagoma dalla nebbia. Mentre si avvicinava iniziai a sentite un profondo senso di amore che racchiudeva in sé 
tutti i significati che questa parola può avere. Era come se stessi guardando la donna che amavo, mia madre e il 
migliore amico, il tutto moltiplicato per mille. Mentre l’Essere della Luce si avvicinava, questi sentimenti d’amore 
si intensificarono fino a diventare quasi incontenibili ..... L’Essere di Luce si fermò proprio di fronte a me. 
Fissandolo potevo vedere prismi di colori, come se fosse composto da migliaia di minuscoli diamanti, ognuno 
dei quali emanava i colori dell’arcobaleno.... Mi sentivo a mio agio in sua presenza, provavo una grande 
familiarità come se lui conoscesse ogni cosa di me, dal mio primo respiro, all’istante in cui ero stato colpito dal 
fulmine.... Guardando questo Essere ebbi la sensazione che nessuno potesse amarmi più di lui, che nessuno 
potesse trasmettermi maggiore empatia, comprensione, sostegno, partecipazione incondizionata.....L’Essere di 
Luce mi avvolse e fu allora che iniziai a rivivere la mia intera esistenza, sentendo e vedendo ogni cosa che mi era 
successa. Fu come se una diga avesse ceduto e ogni memoria immagazzinata ne fosse fuoriuscita.”?250 


Inizia così la visione panoramica della sua vita: 


“Dal momento in cui iniziò fino alla fine, fui messo di fronte alla nauseante realtà di essere stato una persona 
sgradevole, egocentrica e meschina. La prima cosa che vidi fu la mia rabbiosa infanzia. Vidi me stesso infastidire 


247 Ibid, p. 30. 
248 Ibid, pp. 30-31. 
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gli altri bambini, rubare le loro biciclette, o fare il bullo a scuola. Una delle scene più vivide fu alle elementari 
mentre prendevo in giro un bambino, perché aveva un bozzo prominente sul collo. Anche gli altri bambini della 
classe lo facevano, ma io ero il peggiore. Al tempo pensavo che fosse divertente, ma ora mentre rivivevo la 
scena, mi ritrovai nel corpo di quel bambino ed ero io a provare il dolore che gli stavo causando. La stessa 
prospettiva si ripropose pet ogni episodio negativo della mia infanzia. Un numero piuttosto alto per la verità. 
Dalla quinta elementare fino all’ultimo anno delle superiori penso di avere fatto a pugni almeno seimila volte. E 
ora stavo rivivendo ognuno di questi scontri, ma con una differenza sostanziale: ero io quello che subiva. Non 
sentivo i pugni che avevo tirato, piuttosto l’angoscia e l’umiliazione del mio avversario.... La profondità delle 
emozioni che provai durante la visione della mia vita fu sbalorditiva. Non solo sentii i sentimenti che avevamo 
provato io e la persona coinvolta nell’episodio, ma anche i sentimenti delle persone sulle quali tali episodi 
avevano avuto dei riflessi. Mi trovavo in una reazione a catena di emozioni, che mostrava quanto profondamente 
ci si influenza l’un l’altro.” 251 


Continua dicendo di aver rivisto gli anni trascorsi nell’esercito e del periodo in cui faceva patte di una 
squadra speciale che si occupava di osservare i movimenti delle truppe nemiche e far fuori i loro capi 
militari. A questo proposito racconta di quando era stato inviato ad uccidere un colonnello che si 
trovava nella giungla con la sua truppa. Dalle fotografie aeree erano stati in grado di rintracciare il luogo 
in cui si nascondevano. Una volta raggiunto il posto lui e quelli che erano con lui aspettarono il 
momento giusto: “Quel momento arrivò il mattino dopo, quando la truppa si allineò per la rassegna 
quotidiana.” Racconta i dettagli piuttosto forti di quella uccisione e precisa: 


“Durante la panoramica della mia vita, sperimentai l’accaduto dalla prospettiva del colonnello. Non sentii il 
dolore che probabilmente ha sentito lui. Provai però la sua confusione nel sentirsi venire a mancare e la tristezza 
nel realizzare, una volta abbandonato il proprio corpo, che non sarebbe mai più tornato a casa. Poi il resto delle 
reazioni a catena e il dispiacere dei suoi familiari quando seppero che sarebbero rimasti senza chi provvedeva 
loro.?”252 


Aggiunge di aver contribuito alla morte di dozzine di persone e che fu difficile rivivere tutte quelle 
esperienze: 


“Allora pensavo che fosse giusto quello che stavo facendo. Uccidevo nel nome del patriottismo e questo 
smussava gli orrori che avevo commesso. Tornato negli Stati Uniti dopo il servizio militare, avevo continuato a 
lavorare per il governo. Larga parte del mio lavoro consisteva nel trasporto di armi.... Qualche volta venivo anche 
convocato per addestrare i soldati a diventare cecchini .... Mi rividi mentre scaricavo le armi in un paese 
straniero. Il mio compito era semplicemente quello di trasferire le armi dall’aereo ad un’area di nostro interesse 
militare. Una volta completato il trasferimento, tornavo all’aereo e me ne andavo. Ma andarsene non risultò così 
semplice nella panoramica della mia vita. Restai con le armi mentre venivano dapprima distribuite e poi utilizzate 
per uccidere sia persone innocenti, che persone non poi così innocenti. Fu orribile osservare il risultato della mia 
parte di lavoro. Il trasferimento delle armi in quell’area fu l’ultima missione in cui fui coinvolto prima di essere 
colpito dal fulmine. La panoramica della mia vita era finita.”?253 


Ve lho riportata solo in parte, perché è molto lunga e elaborata, ma abbastanza credo per farvi un’idea 
di quanto possa essere stato difficile rivedere tutto: 


“Guardai l’Essere di Luce e provai un sentimento di profondo dispiacere e tanta vergogna. Mi aspettavo un 
rimprovero, di vedere la mia anima subire una sorta di scossone cosmico. Cos°altro mi meritavo? Ma mentre 
guardavo l’Essere di Luce mi sentii come toccare e da quel tocco scaturì un amore che può essere paragonato 
solo alla comprensione incondizionata di un nonno per il nipote: ‘Ciò che sei, è la differenza che Dio fa’, disse 
VEssere: ‘e quella differenza è l’amore”. Non ci furono parole vere e proprie, questo pensiero mi fu comunicato 
tramite una sorta di telepatia. Ancora oggi non sono sicuro dell’esatto significato di questa frase enigmatica. 
Comunque questo fu quello che disse.”254 


251 Ibid, pp. 35-39. 
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Dannion fu trasportato in ospedale, i medici tentarono di rianimarlo, ma senza successo. Fu dichiarato 
ufficialmente morto, lo copritono con un lenzuolo e chiamarono gli addetti al trasporto della salma 
all’obitorio. Ma lui non si accorse di niente di tutto ciò: 


“Fissavo lo splendido Essere della Luce davanti a me. Era come un sacco di diamanti che emettevano una luce di 
amore guaritrice.... Nonostante la vita che avevo appena visto, questo Essere anziché emettere un giudizio duro 
lasciava che fossi io a sentire il dolore che avevo causato agli altri. Da lui veniva fuori un amore che mi 
abbracciava senza che mi fosse chiesto nulla in cambio.... Cominciammo a salite come un aeroplano che decolla 
dolcemente, intorno c’era una foschia scintillante, fresca e spessa come la nebbia sull’oceano. Vedevo, fiumi, 
ruscelli e laghi fatti di energia che emanavano luce come quella riflessa da un prisma.... Le montagne erano dolci, 
con la punta arrotondata, sulle montagne c’erano luci. Sembravano case dove qualcuno ha acceso le luci al 
tramonto, ma come ci avvicinammo anche quelle luci divennero sempre più brillanti. Davanti a me apparvero 
città di cristallo di una bellezza da lasciare senza fiato. Ci dirigemmo verso di esse.... Entrammo in una città dove 
c'erano quelle che sembravano come cattedrali gotiche, fatte interamente di una sostanza cristallina che brillava 
intensamente dall’interno.... Le mura erano di grossi mattoni di vetro che brillavano anche essi dal loro interno. 
Queste cattedrali non sembravano appartenere a nessuna religione in particolare. Erano monumenti della gloria 
di Dio .... Ho guardato l’Essere della Luce e ho pensato: è questo il Paradiso? Non ho ricevuto alcuna 
risposta.?255 


Anche la sensazione, o la consapevolezza di trovarsi in un luogo che ha la caratteristica principale quella 
della conoscenza accomuna tantissime NDE. A questo proposito abbiamo detto che sono tanti coloro 
che tornano indietro con conoscenze e abilità che prima non avevano, lo stesso Dannion, come 
vedremo tra poco: 


“Sentivo di trovarmi in un posto in cui mi sarei immerso nella conoscenza, insegnata in un modo che nessuno mi 
aveva mai insegnato prima. Avrei potuto chiedere qualsiasi cosa e avere subito la risposta. Era come se fossi una 
goccia d’acqua immersa nell’oceano della conoscenza, o un fascio di luce che sa cosa sia tutta la luce. .’?256 


Poi petò lo scenario cambia: 


“Sotto di me c’era una lettiga con sopra un corpo ricoperto da un lenzuolo. Udii un ascensore che si apriva e vidi 
due persone uscire fuori e andare verso quello che capivo fosse un morto. I due stavano chiacchierando, uno 
fumava, sentivo che erano venuti pet portare via quel cotpo all’obitorio.... Fui allora che capii che ero io il morto, 
ma fu anche allora che io mi ritrovai nel mio corpo.... Il ritorno significò sperimentare di nuovo tutto il dolore 
che avevo provato prima. Mi sentivo bruciare dappertutto, la lingua era talmente gonfia che mi riempiva tutto il 
palato. Non potevo muovermi... feci l’unica cosa che potevo in quel momento, soffiai sotto il lenzuolo.” 257 


Nel frattempo era giunto in ospedale l’amico con cui era al telefono quando eta stato colpito dal 
fulmine, si accorse che respirava e subito gridò: “È vivo!” Tolse il lenzuolo che gli copriva il volto e 
vide che Dannion aveva gli occhi aperti. Fu riportato di corsa nel reparto di emergenza e 
immediatamente ricominciarono le procedure di rianimazione: “Mentre succedeva tutto questo io 
avevo un unico desiderio: ritornare là, da dove ero venuto. Ma non potevo tornare indietro. Ero lì per 
restare. Cominciai ad essere sempre più presente, non vedevo bene e le forti luci sopra la mia testa mi 
facevano male agli occhi. Urlai perché le spegnessero.” °° 

Per i giorni che seguirono Dannion rimase paralizzato, poi iniziò a muovere una mano. I medici non 
nutrivano però molte speranze e consigliarono ai familiari di riportarlo a casa, per farlo morire in pace. 
Ma a dispetto di tutte le previsioni, Dannion non morì e anzi cominciò a stare meglio. Le conseguenze 
dell’incidente non furono solamente quelle di salute: “Alla fine dell’anno ero in bancarotta. Tra la 


255 Ibid, pp. 49-50. 
256 Ibid, p. 52. 
257 Ibid, pp.73-74. 
258 Ibid, p. 74. 


87 


mancanza di guadagni e i conti dell’ospedale avevo un debito di 100.000 dollari che aumentava ogni 
giorno di più. Per pagare dovetti vendere tutto quello che avevo, comprese le mie attività.”???° 
Aveva seri problemi di vista, poteva camminare poco e malamente. Dice anche che probabilmente 
sembrava un fanatico religioso dato che parlava di esseri spitituali, di una città di luce, di visioni del 
futuro e che probabilmente se ne sarebbe convinto pure lui, di essere matto, se non avesse visto un 
giorno: “Un articolo che cambiò la mia vita.” 29° 


“L’articolo era breve: ‘Il dottor Raymond Moody terrà una conferenza all’ Università della South Carolina sul 
tema: ‘Cosa accade alle persone dichiarate morte, ma che sono sopravvissute?.... Per la prima volta da quando ero 
stato colpito dal fulmine, capii che non ero solo, che altre persone erano state in quel tunnel e avevano visto 
quegli Esseri di Luce. E finalmente avevo anche un nome per quello che mi era successo, avevo avuto una year 
death experience?261 


Si recò alla conferenza. Alla fine del suo discorso Moody chiese se c’era in sala qualcuno che avesse 
avuto un’esperienza simile a quelle che lui aveva descritto e Dannion alzò la mano: “A me è successo 
qualcosa del genere...sono stato colpito da un fulmine”. Moody gli chiese se si sarebbe prestato per 
un'intervista: “Certo gli risposi, almeno avtò qualcuno con cui parlare che non scappi.” 

Dannion si rimise in piedi, anche dal punto di vista economico. Cominciò ad occupatsi di elettronica, 
mise su un’impresa che vendeva un soppressore di sovratensione, pet impedire che i picchi di potenza 
distruggessero le apparecchiature domestiche: ‘Come potete immaginare ero il venditore perfetto per 
questo prodotto!” Riprese a lavorare anche pet il governo, fabbricava e installava dispositivi elettronici 
anti-cimici negli edifici governativi, pet impedire le intercettazioni. Infine aveva progettato un 
dispositivo anch'esso elettronico da usare sugli scafi delle navi, al posto delle vernici tossiche per tenere 
lontani i piccoli crostacei. A tutto questo si univano altre attività: 


“Lavoravo anche con i non udenti. Avevo apportato modifiche ad un pezzo di apparecchiatura chiamato 
trasduttore audio per convertire il linguaggio in vibrazioni ..... Iniziai anche a fare volontariato in un hospice, 
andavo a visitare i pazienti e gli raccontavo la mia storia. Molti di loro non avevano mai sentito parlare di near 
death experiences ed essendo anche loro vicini alla morte, ascoltavano con interesse.” 263 


Dice che stava abbastanza bene, per quanto avesse ancora problemi a camminare e si stancasse 
facilmente. Anche dal punto di vista piscologico si era ripreso, nonostante il divorzio dalla moglie: “Il 
mio continuo parlare della mia esperienza era stato troppo per lei. Non potevo biasimarla.... 
Nonostante tutto ciò la mia vita era relativamente buona. Stavo cominciando a sentirmi bene. Ma prima 
di potermi godere la gioia di sentirmi nuovamente stabile sulle mie gambe, caddi di nuovo giù.” 

Nel maggio del 1989 mentre era in viaggio di lavoro cominciò a stare male. Pensò di avere la polmonite 
e si rivolse al pronto soccorso dell’ospedale più vicino. Il medico che lo visitò, concordò sulla 
polmonite, ma aggiunse che il problema più urgente era intervenire sul cuore, petché rischiava di andare 
da un momento all’altro in arresto cardiaco. Il fulmine gli aveva causato una perdita della funzione 
cardiaca di circa il 50% e ora la situazione era ulteriormente peggiorata. Dannion si rifiutò. Disse ai 
medici, ai parenti, a chiunque glielo chiedesse, che mai e poi mai si sarebbe sottoposto ad un altro 
intervento chirurgico. Ma se lui non demordeva, nemmeno loto e per convincerlo ad accettare 
l'operazione: 


“Chiamarono l’unico che fu in grado di farlo: Raymond Moody. ‘Non hai una bella cera” mi disse quando entrò 
nella stanza, con il suo solito modo di fare gentile. ‘Perché non lasci che i medici ti rimettano a posto?” 

‘Non voglio essere messo a posto, voglio morire”... 

‘Perché? Non hai paura?” 


259 Ibid, p. 86. 
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‘Perché vivere sulla terra è come essere costretti ad andare al campo estivo. Odi tutti e ti manca la tua mamma. 
Moody, sto andando a casa...’ 

‘Fallo per me, rimani pet me. Ho bisogno del tuo aiuto.” 

Moody aveva il suo bel sorriso pieno di comprensione e un tono quasi di supplica. Mi fece sentire non solo 
voluto, ma necessario: ‘Ok, dammi quei fogli’. Appena firmai si misero tutti in moto, qualcuno mi inserì un tubo 
nel collo, un altro in una gamba. Poi il buio e il tunnel si aprì di nuovo.”265 


Anche nella seconda NDE rivede la sua vita: 


“Alla fine del tunnel fui accolto di nuovo dall’Essere di Luce. Lo stesso della prima volta. La gente mi chiede 
spesso se avesse una faccia, ma io non vidi nessun volto, solo una brillante incandescenza spirituale che era lì pet 
me e sapeva dove dovevamo andare. Mi attirò a sé e si spalancò, come un angelo che allunga e distende le sue ali. 
Fui inghiottito da queste ali di luce e ricominciai a vedere la mia vita. I primi venticinque anni erano esattamente 
gli stessi che avevo visto la prima volta e rivederli fu nuovamente difficile e doloroso..... ma gli altri 14 quelli che 
erano passati dalla mia prima esperienza erano tutta un’altra cosa. Ero un uomo completamente diverso. Mentre 
ero in questo bozzolo di luce uno dopo l’altro, gli eventi sia grandi che piccoli venivano fuori e stavolta ho visto 
anche il bene che avevo fatto. Mi guardavo volontario nell’hospice eseguire anche i più piccoli compiti, come 
aiutare qualcuno ad alzarsi in piedi, pettinargli i capelli, tagliare le unghie dei piedi, o cambiare i pannoloni. Rividi 
la volta in cui stavo dando una mano agli infermieri con una donna molto anziana. Era da tempo allettata e non 
si muoveva quasi più. La presi in braccio come fosse una bambina, pesava non più di 40 chili e mentre le 
cambiavano le lenzuola la portai in giro tenendola tra le braccia. Prima di andarmene mi ringraziò infinite volte, 
commuovendosi. Ora mentre rivivevo quell’evento sentivo fino in fondo tutta la sua gratitudine. Rivissi anche 
quella volta a New York quando avevo visto un gruppetto di donne senza fissa dimora rovistare in un cestino dei 
rifiuti e le avevo invitate a cena in un ristorante cinese. Percepivo il loro sospetto iniziale, chi ero e cosa volevo 
da loro si chiedevano, ma poi quando ci servirono e cominciammo a mangiare le vidi contente di essere state 
trattate con umanità.’?266 


E conclude: “Quando le persone mi chiedono cosa si prova a rivivere una buona vita nell’abbraccio 
degli Esseri di Luce, dico loro che è come un grande esplosione di fuochi d’artificio.??” 


11.5. Eben Alexander: Milioni di farfalle 


In questo caso è il titolo tradotto in italiano a dire perché vi propongo la sua storia: per le farfalle, 
elemento che non ritorna spesso nei racconti delle NDE. Inoltre perché a differenza di Dannion 
Brinkley, lui non ha sperimentato nessun tipo di visione della propria vita, a dimostrazione ancora una 
volta del fatto che se tutte le NDE hanno punti in comune, molte sono anche le differenze. Ma 
andiamo con ordine e cominciamo a dire chi è Eben Alexander: 


“Ho passato quindici anni presso la Harvard Medical School come professore associato di neurochirurgia. 
Durante quegli anni ho operato su innumerevoli pazienti, molti dei quali vittime di gravi danni cerebrali e in 
pericolo di vita.... Inoltre ho contribuito a sviluppare delle procedure neurochirurgiche guidate con l’ausilio di 
imaging a risonanza magnetica, utili a riparare lesioni cerebrali difficili da trattare, come tumori e problemi 
vascolari. Nel corso di quegli anni sono stato anche autore o coautore di oltre centocinquanta tra pubblicazioni e 
saggi apparsi su prestigiose riviste mediche e ho presentato il frutto delle mie ricerche a più di duecento convegni 
medici in tutto il mondo. In breve, mi sono dedicato alla scienza.”’299 


Può sembrare uno sfoggio di cultura e ci sta che il dottor Alexander sia giustamente orgoglioso della 
sua carriera medica, ma non è solo questo. Per quanto di NDE si parli tantissimo e nonostante che più 
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di un uomo di scienza se ne sia occupato, ancora oggi c’è un certo scetticismo all’interno dell'ambiente 
scientifico riguardo all'argomento e anche una qualche forma di ostracismo pet chi si dedica al loro 
studio. Insomma se parli di NDE non è detto che la tua carriera e la tua reputazione ne abbiano 
giovamento, anzi è molto più probabile l'esatto contrario. Inoltre il fatto di essere un neuroscienziato 
gli conferisce una certa autorità nell’interpretare quello che ha vissuto: 


“Il 10 novembre 2008, però, all’età di 54 anni, la fortuna sembrò voltarmi le spalle. Fui colpito da una malattia 
fara e restai in coma per sette giorni. Durante quel periodo, tutta la mia neocorteccia, cioè la superficie esterna 
del cervello, che fa di noi degli esseri umani, restò fuori uso, non operativa. In sostanza assente e quando il 
cervello è assente, anche noi siamo assenti. Essendo un neurochirurgo, nel corso degli anni mi era capitato di 
sentire storie di persone che avevano vissuto strane esperienze, di solito dopo aver subito un arresto cardiaco: 
storie di viaggi verso luoghi incantevoli e misteriosi, di contatti con parenti morti, perfino di incontri con Dio. 
Interessante indubbiamente, ma allora la consideravo pura fantasia... Questo perché il cervello è per 
antonomasia la macchina che produce la coscienza. Quando la macchina si guasta, la coscienza cessa. Per quanto 
complicati e misteriosi siano i meccanismi dei processi cerebrali, la sostanza è molto semplice: se stacchi la spina 
il televisore si spegne e lo spettacolo finisce.”?270 


Eppure nonostante queste decise convinzioni: 


“Il luogo che visitai era reale. Così reale che questa vita, qui, adesso, appare completamente assurda al confronto. 
Non che io non apprezzi la vita. Al contrario, la amo più di quanto abbia mai fatto prima, perché ora la vedo 
nella sua vera prospettiva.... Quello che mi è accaduto quando sono stato in coma è senz'altro la storia più 
importante che mi troverò mai a raccontare, ma è una storia delicata da condividere, perché è decisamente 
estranea alla comprensione.”?27! 


Il dr Alexander racconta poi nel dettaglio cosa gli è successo quella mattina di novembre. Alle 4.30 si 
era svegliato in preda ad un dolore lancinante alla schiena. Pensando si trattasse di un virus influenzale e 
come lui stesso precisa, la scarsa propensione dei medici a passare dalla parte dei malati, chiese alla 
moglie di non chiamare il 911 (il nostro 118). Era del tutto intenzionato a non finire in ospedale come 
paziente e sperava che il malessere passasse da solo. Quando petò la moglie due ore dopo tornò nella 
camera da letto per vedere come stava, lo trovò rigido sul letto e in preda a convulsioni. Eben 
Alexander era stato colpito da una forma di meningite batterica, molto rara negli adulti: 


“Nei casi di meningite batterica, i batteri attaccano per prima cosa lo strato esterno del cervello, o corteccia. Il 
termine ‘corteccia’ deriva da una parola latina che significa ‘buccia’ o ‘scorza’. La buccia di un’arancia può essere 
un discreto modello per descrivere il modo in cui la corteccia circonda le regioni più primitive del cervello. La 
corteccia presiede alle funzioni di memoria, linguaggio, emozioni, percezione visiva, uditiva e logica. Quando un 
organismo come l’E. coli attacca il cervello, il danno iniziale coinvolge le aree che assolvono alle funzioni più 
importanti per il mantenimento delle nostre prerogative umane. Molte vittime di meningite batterica muoiono 
nei primi giorni della malattia. Fra i pazienti che arrivano al pronto soccorso con una rapida compromissione 
delle funzioni neurologiche, come è capitato a me, soltanto il 10% è abbastanza fortunato da sopravvivere. Una 
fortuna relativa, però, poiché molti trascorreranno il resto della loro vita in stato vegetativo.”?272 


Non certo un bel quadro. I medici del reparto di emergenza dove era stato ricoverato cominciarono a 
somministrargli immediatamente tre differenti potenti antibiotici. E mentre lo facevano per lui aveva 
inizio la sua NDE: 


“Oscurità, però un’oscurità visibile, come essere sommersi dal fango, ma in grado di vederci attraverso... Non 
avevo un cofpo; non un corpo di cui fossi consapevole, almeno. Ero semplicemente là, in quella pesante oscurità 
martellante. Avrei potuto definirla primordiale....Per quanto tempo rimasi in quel mondo? Non ne ho idea.... Più 
rimanevo in quel posto, meno mi sentivo a mio agio. Dapprima vi ero immerso così profondamente che non 
cera alcuna differenza fra me e quell’elemento al tempo stesso raccapricciante e familiare che mi circondava. Ma, 
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gradualmente, quella sensazione di immersione totale, senza tempo e senza confini, cedette il passo a 
qualcos’altro: la percezione di non appartenere veramente a quel mondo sotterraneo, ma di esservi intrappolato. 
Mostruosi musi di animali spuntavano gorgogliando dal fango, tra gemiti e strida, e poi sparivano di nuovo. Di 
tanto in tanto udivo dei ruggiti soffocati che talvolta si tramutavano in canti ritmici e indistinti, terrificanti eppure 
stranamente familiari, come se a un certo punto li avessi riconosciuti e fossi stato in grado di cantarli io stesso... 
Più iniziavo a sentirmi un io, distinto dal freddo, dall’umido e dal buio intorno a me, più quelle facce che 
ribollivano dall’oscurità diventavano orrende e minacciose.... A mano a mano che la mia percezione si acuiva, 
cresceva il panico dentro di me. Chiunque o qualunque cosa fossi, ero estraneo a quel posto. Dovevo 
andarmene. Ma dove??273 


Non tutte le NDE parlano di gioia infinita, amote incondizionato, luce spettacolare e via dicendo. Lo 
abbiamo visto anche in precedenza, ci sono NDE brutte, talvolta molto brutte e l’inizio di questa 
sembra essere una di quelle. Ma per fortuna del dr Alexander poi tutta un’altra piega: 


“Mentre mi ponevo quella domanda, dall’oscurità sovrastante emerse qualcosa di nuovo: non era né freddo, né 
morto, né buio, ma l’esatto opposto di tutte queste cose. Se anche ci provassi per il resto della mia vita, non sarei 
mai in grado di rendere giustizia all’entità che si stava avvicinando, non sarei in grado, neppure lontanamente, di 
descrivere quanto fosse bella. Ma ci proverò.”274 


Tanti ci hanno detto che la morte non esiste, perché loro non l'hanno vissuta come tale, sembrerebbe 
che invece Eben Alexander ne abbia fatto esperienza, almeno come contrario di ciò che è venuto dopo: 


“Qualcosa era apparso nell’oscurità. Ruotando lentamente, irradiava sottili filamenti di luce bianca e dorata e 
intanto il buio intorno a me cominciava a incrinarsi e ad aprirsi. Poi udii un suono nuovo: un suono vivo, come il 
brano musicale più ricco, bello e complesso che avessi mai ascoltato... La luce si avvicinava sempre di più, 
facendosi via via più pervasiva e generando quei bianchissimi filamenti che, ora lo notavo, erano venati qua e là 
di sfumature dorate. Poi, proprio nel cuore della luce, apparve qualcos’altro. Mi concentrai intensamente, 
sforzandomi di capire cosa fosse.”?275 


Improvvisamente si ritrova in un mondo completamente diverso, ma con caratteristiche a noi familiari: 


“Il mondo più bello e più strano che avessi mai visto, luminoso, vibrante, estatico, stupefacente... Potrei 
sciorinare un aggettivo dopo l’altro per descrivere come mi appariva, ma risulterebbero tutti inadeguati. Mi 
sembrava di nascere. Non rinato, o nato una seconda volta. Semplicemente nato. Sotto di me c’era la campagna. 
Era verde, lussureggiante e somigliava alla terra. Era la terra, ma al tempo stesso non lo era.”?276 


Se prima il paesaggio era di tipo infernale, ora l’immagine che ce ne viene data va in direzione opposta: 


“Alberi e campi, ruscelli e cascate e, qua e là, delle persone. C'erano anche dei bambini che ridevano e 
giocavano... mi sembrava che i colori fossero vividi e caldi come quelli degli alberi e dei fiori in pieno rigoglio 
nella campagna circostante. Un meraviglioso, incredibile mondo di sogno... Solo che non si trattava di un sogno. 
Anche se non sapevo dove fossi e nemmeno cosa fossi, non avevo dubbi: il luogo in cui ero capitato era 
assolutamente reale.”277 


Nonostante, o forse proprio grazie al suo background medico e quindi perfettamente a conoscenza di 
come funziona il cervello e degli inganni che talvolta esso ci porta, Eben Alexander non ha alcun 
dubbio che la sua esperienza non sia stata frutto di immaginazione, sogno o allucinazione. Nemmeno 
quando racconta la parte forse più particolare della sua storia, quella del volo sulle ali di una farfalla: 


“C'era qualcuno vicino a me, una bella fanciulla dagli zigomi alti e dagli intensi occhi azzurtti..... Volavamo 
insieme su una superficie dal disegno intricato, accesa di vividi colori indescrivibili... l’ala di una farfalla. In realtà, 
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eravamo circondati da milioni di farfalle, ampi ventagli svolazzanti che si immergevano nel paesaggio 
verdeggiante per poi tornare a volteggiare intorno a noi. Non fu un’unica farfalla ad apparire, ma tutte insieme, 
come un fiume di vita e di colori che si muoveva nell’aria.’278 


Credo che sia l’unico, almeno fra quelli letti da me ad usare l’immagine delle farfalle. Non si tratta però 
di una metafora, dice di aver volato davvero sulle ali di una farfalla e di averne viste a milioni. 
Nonostante predichi sempre di lasciarsi trasportare più dall’incanto del trascendentale che dalla sua 
scarsa logica, sono la prima a cercare un senso in tutto quello che leggo. Qui non era facile, proprio 
perché come detto, Eben Alexander è il solo a parlate di farfalle, o almeno a dare loto il tuolo di quasi 
protagoniste della sua NDE. L’unica lampadina che mi si è accesa, è stato un giorno, quando mi sono 
ricordata di aver letto da qualche parte che in alcuni campi di concentramento nazisti erano state 
ritrovate farfalle disegnate sulle pareti. Mi ci è voluto un po’ a ritrovare la fonte di quel vago ricordo, ma 
poi mi è tornato in mente. 


L’avevo letto in: The Wheel of Life, A Memoîr of Living and Dying, di Elisabeth Kubler Ross.” A lei 
abbiamo già accennato e lo faremo anche in seguito. È stata una delle primissime ad occuparsi di NDE, 
ma soprattutto ha dato un enorme contributo al cambio di atteggiamento verso la morte e i morenti 
all’interno della comunità medica e alla diffusione degli hospice. Nel 2007 è stata iscritta nella American 
National Women's Hall of Fame, cioè tra le donne che più si sono distinte, per il loro impegno e per il 
loro lavoro. 

La vita di Elizabeth Kubler Ross (1926-2004) è stata tanto intensa, quanto complessa. Svizzera di 
origine, un rarissimo caso naturale di triplice parto gemellare, aveva infatti due sorelle quasi identiche, 
originaria da una famiglia discretamente agiata, ma molto severa. Il padre avrebbe voluto che prendesse 
in mano il business di famiglia, ma lei voleva diventare medico. Non senza difficoltà è riuscita a 
raggiungere il suo scopo. Durante i travagliati anni di studio e di lavoro giovanili si era trovata per un 
certo periodo in Polonia, immediatamente dopo la fine della II Guerra Mondiale. Una notte mentre era 
nel suo presidio medico di fortuna, le era capitata una donna che cercava aiuto per tentare di salvare 
almeno l’ultimo dei suoi 13 figli. Aveva perso tutti gli altri nel campo di concentramento di Maidanek. 
Forse fu per questo motivo che qualche tempo dopo Elizabeth Kubler Ross andò a visitare proprio 
quel campo di concentramento. Entrando dentro alle baracche era stata sorpresa e profondamente 
colpita da quello che aveva visto disegnato sulle pareti, più che disegnato, scalfito con le unghie, o con 
pezzi di sassi e ciottoli. C’era infatti un'immagine che si ripeteva e si ripeteva: 


“Erano dappertutto. Alcune appena abbozzate, altre erano abbastanza dettagliate. Non avrei mai potuto 
immaginare di vedere farfalle in posti orribili come Maidanek, Buchenwald, o Dachau. Tuttavia, le baracche ne 
erano piene. In ogni baracca in cui sono entrata c'erano farfalle. Perché? Mi sono chiesta. Perché le farfalle?”?280 


Questa domanda ha continuato a girarle per la testa nei venticinque anni a seguire e di essere poi 
arrivata alla conclusione che: 


“Sapevano che presto sarebbero diventati anche loro farfalle. Una volta morti, sarebbero usciti da quel posto 
infernale. Mai più torturati. Mai più separati dalle loro famiglie. Mai più inviati alle camere a gas.... Presto 
avrebbero lasciato i loro corpi nello stesso modo in cui una farfalla lascia il suo bozzolo. Ho capito che era 
questo il messaggio che volevano lasciare alle generazioni future. . . A me ha anche fornito l’immagine che avrei 
usato per il resto della mia carriera per spiegare il processo della morte e del morire.”?28! 


Non so se quei poveretti abbiano scelto il simbolo della farfalla pet dire tutto questo. Non so nemmeno 
se eta loro intenzione lasciare un messaggio sibillino alle generazioni future. La visione di ciò che ci 
attende nell’aldilà, come vedremo tra breve, non è patrimonio solamente di coloro che hanno avuto una 
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NDE. C’è ampia letteratura e diversi studi che dimostrano come coloro che si avvicinano alla fine di 
questa vita beneficiano di una sorta di preview di ciò che li accoglierà. Eben Alexander si dice sicuro di 
ciò che ha visto e forse anche coloro che si trovavano rinchiusi dalla cattiveria umana in quei luoghi 
infernali. Di certo hanno sentito il bisogno di trasmettercelo e pur non meritandolo, ci hanno fatto un 
regalo. 

La stessa Elizabeth Kubler Ross all’inizio del libro racconta di quando molto piccola, avrà avuto 4 o 5 
anni eta stata ricoverata in ospedale per una polmonite. In camera con lei, in un triste repatto di 
isolamento, c’era un’altra bambina più o meno della sua età, gravissima, spesso in stato di semi 
coscienza, ma con cui era nato un certo affetto e reciproca compassione: 


“Quella sera era agitata più del normale e mentre cercavo di attirare la sua attenzione, continuava a guardarmi 
andando oltre, o attraverso di me: ‘È importante che tu continui a combattere’, spiegò: ‘Ce la farai, tornerai a casa 
con la tua famiglia’. Ero così felice, ma poi il mio umore cambiò bruscamente: “E tu?° Chiesi. La mia piccola 
amica di porcellana mi disse che se ne sarebbe andata più tardi quella stessa notte. Mi vide triste e aggiunse: “Va 
tutto bene. Ci sono angeli che mi aspettano’. Disse che la sua vera famiglia era: ‘dall'altra parte” e mi ha assicurato 
che non c’era motivo di preoccuparsi. Abbiamo scambiato un sorriso prima di riaddormentarci. Non avevo 
paura del viaggio in cui la mia nuova amica si stava imbarcando. Neanche lei. Sembrava naturale come il sole che 
tramontava ogni sera e la luna che sorgeva al suo posto.”’282 


Come da lei stessa predetto, durante la notte la piccola paziente morì. Torniamo al racconto di Eben 
Alexander e all’incontro con la misteriosa bellissima fanciulla: 


“La fanciulla mi guardò con un'espressione che, se vi foste soffermati a osservarla per qualche istante, avrebbe 
reso tutta la vostra vita fino a quel momento degna di essere vissuta, indipendentemente da quello che era 
accaduto in precedenza. Non era uno sguardo romantico. E neppure di amicizia. Era uno sguardo che superava 
tutto questo... che superava i diversi tipi di amore che conosciamo qui sulla terra. Era qualcosa di più alto, che 
racchiudeva in se stesso tutti gli altri tipi di amore e nello stesso tempo era il più puro e il più genuino in 
assoluto...“Ti mostreremo molte cose qui” disse la fanciulla, ancora una volta senza usare effettivamente queste 
parole, ma trasferendo la loro essenza concettuale direttamente dentro di me: ‘Ma, alla fine, tornerai.’ A questo 
proposito avevo soltanto una domanda: Tornerò dove??”283 


Se tutti dicono di non aver guardato indietro a ciò che lasciavano pur avendone una qualche percezione 
anche razionale, Eben Alexander sembra non aver mantenuto nemmeno quella: 


“Oltre le nuvole, incommensurabilmente più in alto, c'erano stormi di sfere trasparenti, esseri scintillanti disposti 
ad arco nel cielo che lasciavano dietro di sé lunghe scie simili a stelle filanti. Uccelli? Angeli?... Nessuno di questi 
vocaboli renderebbe giustizia a quegli esseri, che erano semplicemente diversi da qualsiasi cosa io avessi mai visto 
su questo pianeta. Erano più avanzati. Superioti.... Ripensandoci, mi resi conto che la gioia di quelle creature che 
si libravano nell’aria era tale da dover emettere quel suono.... Il suono era palpabile e quasi materiale, come una 
pioggia che si sente sulla pelle, ma non bagna. La vista e l’udito non erano due cose distinte nel luogo in cui mi 
trovavo. Udivo la bellezza esteriore dei corpi argentei di quegli esseri scintillanti sopra di me, e vedevo la 
fluttuante, gioiosa perfezione dei loro canti.’284 


Ecco altre metafore per cercare di descrivere la musica udita. Don Piper l'aveva paragonata ad un sacro 
battito di ali, Dale Blake all’armonia scaturita dal suono dell’acqua e della cascata, Eben Alexander alla 
gioia delle creature che si libravano nell’aria, ma anche alla sensazione della pioggia sulla pelle. Anche il 
sentite e il vedere che diventano una cosa sola l'abbiamo già trovato in molte altre testimonianze e 
questa unione dei sensi fa tutt'uno con il resto: “Mi sembrava di non poter guardare né ascoltare niente 
in quel mondo senza diventarne parte, senza unirmi a esso in un modo misterioso.””?® 
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“Cominciai a fare delle domande mute al vento, e quindi all’essere divino che percepivo dietro, o dentro di esso. 
‘Dove mi trovo?’; ‘Chi sono?”; ‘Perché sono qui?” Ogni volta che ponevo silenziosamente una di queste 
domande, la risposta mi arrivava all’istante in un tripudio di luce, colore, amore e bellezza che mi attraversava 
come un’onda travolgente. La cosa importante di queste esplosioni improvvise era che non si limitavano a 
rendere mute le mie domande con la loro forza prorompente. Davano risposte, ma trascendendo il linguaggio. I 
pensieri entravano direttamente dentro di me.”?286 


Anche lui parla di un'improvvisa conoscenza acquisita: 


“Capii che esistono infinite dimensioni superiori, ma che l’unico modo per conoscerle è entrarvi e viverle 
dall’interno..... Questi mondi infatti non sono del tutto distanti da noi, perché tutti i mondi fanno parte della 
stessa realtà divina e avvolgente. Da queste dimensioni superiori si potrebbe accedere a qualsiasi luogo, o tempo 
del nostro mondo. Mi ci vorrà tutta la vita, e forse non basterà, pet esporre ciò che ho imparato lassù. La 
conoscenza che ho acquisito non mi è stata insegnata come una lezione di storia, o un teorema matematico. Le 
mie intuizioni erano qualcosa di diretto e non avevano bisogno di essere assimilate. La conoscenza veniva 
assorbita senza essere memorizzata, istantaneamente e per sempre.””287 


E per quanto affascinante, niente a confronto della comprensione di ciò che conta davvero: 


“L’amore è, senza dubbio, la base di tutto. Non un tipo di amore astratto difficile da penetrare, ma l’amore 
quotidiano che tutti conoscono, quello che proviamo quando guardiamo nostra moglie e i nostri figli, o perfino i 
nostri animali. Nella sua forma più pura e più potente, questo amore non è geloso, 0 egoistico, ma 
incondizionato. Questa è la realtà delle realtà, la gloriosa quanto incomprensibile verità delle verità, che vive e 
respira al centro di tutto ciò che esiste, o che mai esisterà.”288 


È l’agape di cui parla il vangelo, spesso mal interpretata come una sorta di amore superiore e che invece 
vuol dire proprio l’amore semplice, completo, intero. Quello di cui San Paolo fa il suo famosissimo 
elogio e che non a caso si legge spesso durante la celebrazione del matrimonio. E quello che Gesù 
dimostra ai suoi discepoli quando anche dopo la resurrezione mangia con loro, cammina con loro, li 
aspetta sulla spiaggia mentre sono a pescare, cucina per loro. Quanto all’autenticità dell'esperienza 
vissuta, Eben Alexander afferma con convinzione: 


“Durante la mia carriera di neurochirurgo avevo visto molti pazienti in preda alle allucinazioni... E durante il 
mio breve periodo di psicosi da terapia intensiva anche io ho avuto incubi spaventosamente realistici. Ma, una 
volta superati, li riconobbi subito pet quel che erano: fantasmagorie neuronali suscitate dal tentativo del circuito 
cerebrale di rimettersi in moto. Ma, mentre ero in coma, il mio cervello non aveva lavorato in modo sbagliato. 
Non aveva lavorato affatto..... Eppure, nonostante tutto, io ero vivo e cosciente, veramente cosciente, in un 
universo caratterizzato soprattutto dall'amore, dalla coscienza e dalla realtà. Per me questo era semplicemente 
fuori discussione. Una verità talmente inconfutabile da fare male.”289 


Dopo aver scritto la sua storia si mise a leggere quella degli altri e gli dette particolarmente fastidio una 
cosa. Tanti parlavano di incontri con i propri cati, ma a lui questo non era successo. Avrebbe voluto 
incontrare suo padre, anche per farci pace, petché sentiva di averlo deluso e di non essere stato 
all’altezza delle sue aspettative. Inoltre lui era stato adottato e come spesso succede a chi ha subito il 
trauma dell’abbandono, l’idea di non aver visto suo padre la viveva come un altro rifiuto. Era stato sì 
accolto da quella bellissima fanciulla che lo aveva confortato, ma in fondo era una sconosciuta. O 
almeno così pensava: 


“Quattro mesi dopo aver lasciato l'ospedale mia sorella Kathy finalmente riuscì a mandarmi una foto dell’altra 
mia sorella naturale Betsy. Ero di sopra nella mia camera da letto, là dove era cominciata la mia odissea quando 
aprii una grande busta e ne estrassi una foto a colori su carta lucida che ritraeva la sorella che non avevo mai 
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conosciuto...... Aveva lunghi capelli castani e profondi occhi azzurri e il suo sorriso che irradiava amore e 
dolcezza sembrò attraversarmi e andare dritto al cuore...non potevo sbagliare, era impossibile confondere il suo 
sorriso affettuoso. Lo sguardo fiducioso e infinitamente confortante, i suoi luminosi occhi azzurri. Era lei.?290 


11.6. Mary C. Neal: in Paradiso e ritorno?! 


Mary C. Neal ha avuto una NDE a seguito di un incidente potenzialmente fatale in una zona quasi 
disabitata delle montagne cilene e come sempre in queste circostanze, perché ci sia un lieto fine occorre 
che si siano susseguite tutta una serie di fortunate “coincidenze”. Anche nel suo caso infatti non fu 
ovvio riuscite a tornare gravemente ferita a casa nel Wyoming, dove viveva e lavorava come medico 
chirurgo. Di lei, come di tutti gli altri trovate ampio materiale su internet, pro e contro, ossia un 
notevole numero di siti, articoli e interventi tesi a confutare e talvolta a ridicolizzare quello che queste 
persone raccontano, soprattutto da parte di chi vede nelle loro testimonianze una minaccia, o un 
discredito delle proprie convinzioni. Scettici, o dichiaratamente credenti, ma che comunque non 
tollerano nessuna deviazione dall’idea dell’aldilà che già si sono fatti. Le NDE lo abbiamo detto e lo 
ripetiamo, non sono la prova definitiva ed assoluta di ciò che ci attende oltre questa vita. Sono però una 
delle testimonianze che abbiamo a nostra disposizione. Si può crederci o meno, ritenerle storie di vita 
vissuta, o pura immaginazione, ma in ogni caso meritano rispetto. Ecco come la dottoressa Maty C. 
Neal racconta quello che le è successo: 


“Mentre facevo kayak, rimasi bloccata sott'acqua e annegai. In quel momento morii e andai in Paradiso. Dopo 

esservi rimasta pet poco tempo, rientrai nel mio corpo. Totrnai alla mia vita terrena con due gambe fracassate e 
gravi problemi polmonari. Fui ricoverata per più di un mese, restai a lungo su una sedia a rotelle e per più di sei 
mesi non potei riprendere il mio lavoro di chirurgo ortopedico. Molti si riferiscono a quell’evento definendolo 

terribile e tragico. Io ne parlo come di uno dei doni più grandi che abbia ricevuto. La serie di eventi che hanno 

accompagnato l’incidente e la guarigione è stata a dir poco miracolosa.”’292 


Il 14 gennaio del 1999, Mary C. Neal era in vacanza in Sudamerica con suo marito. Erano due esperti 
canoisti e avevano già trascotso una settimana facendo kayak nei fiumi del Cile meridionale. L’ultimo 
giorno lo avrebbero trascorso in compagnia di amici e di altre persone che non conoscevano e con cui 
non avevano mai fatto rafting prima: 


“Negli Stati Uniti avevamo già fatto molta pratica lungo corsi fluviali difficoltosi, perciò non vedevamo l’ora di 
buttarci nel primo tratto del Fuy, noto per la sua bellezza tropicale e per una serie di cascate piuttosto 
impegnative con dislivelli compresi fra i tre e i sei metri, molto eccitanti e perfettamente adeguati al nostro livello 
di preparazione.”’293 


Il marito però quella mattina si eta svegliato con un forte mal di schiena e aveva deciso di non 
partecipare alla spedizione. Come già detto nel gruppo, con cui la dr.ssa Neal avrebbe fatto quell’ultima 
discesa in kayak, c'erano persone che lei non conosceva e con cui non aveva mai fatto rafting prima di 
allora: 


“Appena il nostro gruppo iniziò a scendere lungo il fiume non sembrò esserci alcun chiaro ordine di navigazione, 
ma io cercavo comunque di stare alla larga da una canoista che dava l'impressione di avere capacità molto 
limitate, nessuna percezione delle distanze di sicurezza e che mi metteva fortemente in agitazione.”?29 
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Giusto presentimento. La canoista inesperta da cui aveva cercato di tenersi alla larga le andò addosso, la 
donna si mise in salvo, ma la sua canoa andò ad incastrarsi tra i massi sotto il getto della cascata: 


“Non appena giunsi sul bordo del dirupo, capii che ero nei guai e mi resi conto che c’era un problema in vista. 
Un grosso problema. La portata d’acqua era enorme e ai piedi della cascata il flusso era irregolare e violento. 
Vedevo una forte corrente di ritorno formata da onde vorticose e non riuscivo a trovare una via d’uscita. Feci un 
respito profondo e mi lasciai cadere. Nonostante il volume e la potenza dell’acqua, la canoa che in precedenza si 
era incastrata non mi lasciava molte speranze di cavarmela. Precipitando vertiginosamente verso il basso, la parte 
anteriore della mia imbarcazione si incastrò sotto l’altra, restando bloccata tra quella e le rocce. L’acqua travolse 
all’istante me e le due canoe, cadendomi addosso con incredibile potenza. Ero praticamente sepolta sotto la 
cascata e l’altra canoa. Il getto era così violento che avevo la sensazione di essere una bambola di pezza. Avevo il 
cotpo piegato in avanti, steso lungo l'imbarcazione, mentre il flusso d’acqua mi spingeva le braccia verso la 
corrente.”?295 


Racconta di aver cetcato di non farsi prendere dal panico e di aver messo subito in atto le manovre 
standard pet uscire dalla canoa, ma si accorse ben presto che non sarebbe stato in grado di farlo e che 
stava annegando: 


“Mi rendevo perfettamente conto di tutto ciò che stava accadendo dentro e fuori di me. Tuttavia ero a mio agio, 
calma e stupita di fronte alla presenza di Dio. Quando sentii di non essere ormai più in grado di respirare, pensai 
che sarei morta. Il mio pensiero corse immediatamente a mio marito e ai miei figli. Ma quando immaginai che 
cosa sarebbe successo loro senza la mia presenza di moglie e di madre, ebbi la rassicurante e profonda certezza 
che sarebbero stati bene. Anche senza di me.?296 

“Mentre aspettavo sott'acqua, ripensai alla mia vita e ne esaminai il percorso, le scelte, le gioie e i rimpianti. Rividi 
tutto. Ero stanca, ero pronta a passare alla tappa successiva del mio viaggio, qualunque essa fosse. Con la 
certezza che tutto sarebbe andato bene, mi sorpresi a chiedere con impazienza a Dio di fare in fretta.” 297 


Poi descrive la sensazione di lasciare il suo corpo: 


“Mentre il mio corpo veniva lentamente risucchiato fuori, sentii come se anche la mia anima lo stesse a poco a 
poco abbandonando. Finalmente percepii le membra liberarsi dalla canoa e scivolare via trasportate dalla 
corrente. Quella fu l’ultima sensazione fisica che provai. Non ricordo di aver toccato il fondale del fiume, di 
essere rimbalzata contro Chad (uno dei suoi compagni di rafting) e di essere stata trascinata a riva. Nel momento 
in cui il mio corpo si disincagliò e iniziò a essere trascinato dalla corrente, sentii come uno scoppio. Era come se 
mi fossi finalmente scrollata di dosso il pesante strato esterno che mi ricopriva, liberando la mia anima che iniziò 
a salire verso l’alto, fuori dal fiume.”?298 


Dice di essere stata accolta da quello che lei chiama il suo ‘comitato d’accoglienza”: 


“Ciascuno di loro mi era familiare, sapevo che venivano da parte di Dio e che li conoscevo da sempre. 
Comprendevo che erano stati inviati per guidarmi attraverso quel passaggio di tempo e dimensione...Mi 
apparvero come forme distinte, ma i loro tratti non erano definiti e chiari come quelli dei corpi che abbiamo sulla 
terra. I loro contorni erano nebulosi, perché ogni essere spirituale era radioso e abbagliante. La loro presenza 
aveva travolto tutti i mici sensi, come se li potessi allo stesso tempo vedere, udire, sentire, odorare e gustare. Il 
loro splendore da una parte era accecante e, dall’altra, rinvigorente. Il nostro non era un vero e proprio 
interloquire, ma una comunicazione che avveniva in una forma molto più pura....ci capivamo alla perfezione 
anche se non usavamo la voce.”?299 


Mary C. Neal descrive le emozioni provate in quell’incontro come qualcosa di estremamente bello, mai 
sperimentato prima: 
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“Ci abbracciavamo e salutavamo con gioia, l'intensità di queste emozioni va al di là delle mie capacità di 
descrizione e anche di quello che avevo sperimentato sulla terra. Non mi fraintendete, io sono stata benedetta 
dalla vita, ho avuto la fortuna di provare grandi gioie. Amo mio marito e ciascuno dei miei figli immensamente 
ed il loro amore è reciproco, è solo che l’amore che viene da Dio è più intenso, come un'esplosione di gioia. È 
come paragonare le immagini di un vecchio televisore in bianco e nero con uno a colori nuovissimo e in alta 
definizione. Ma siamo ben lontani da rendere anche solo l’idea di quello che ho visto e provato.”?300 

“Quando cerco di descrivere la mia esperienza è sempre molto frustrante, è come cercare di descrivere 
un'immagine tridimensionale in un mondo a due dimensioni, le parole i concetti e le immagini che servirebbero 
non esistono neppure nella nostra lingua corrente.”?301 


Niente di nuovo sotto il sole verrebbe da dire. L’unica consolazione che noi lettori possiamo dare a 
coloro che si sentono incapaci e frustrati nel loro tentativo di raccontate è che noi facciamo ancora più 
fatica di loro a capire. Anche Mary C. Neal parla di un amore grande, grandissimo, assoluto e della 
sensazione di tornare a casa: 


“Il mio arrivo fu festeggiato con una gioia e un amore assoluto, palpabile come lo erano quegli spiriti e io 
abbracciai, salutai e danzai con ognuno di loro. L'intensità, la profondità e la purezza di quei sentimenti e di 
quelle sensazioni erano di gran lunga più grandi di quanto riuscirei mai a descrivere a parole e molto più forti di 
qualsiasi altra esperienza io abbia mai vissuto.... Insieme ai miei nuovi compagni ci siamo avviati su un sentiero e 
sentivo che stavo andando a casa.”?302 


E tuttavia, anche per lei tutto si muove su un doppio piano di consapevolezza, da una parte c’è un 
mondo nuovo e una vita nuova, affascinante, irresistibile; dall’altra quello che si è lasciato dietro, il 
proprio cotpo e i propri cari con cui il legame è ancora forte: 


“Mentre gioivo di tutta quella bellezza, intravidi di nuovo la scena in riva al fiume. Il mio corpo sembrava il 
guscio accogliente che aveva ospitato una vecchia amica, e mi sentivo piena di compassione e di gratitudine pet 
come mi aveva servito. Guardai Tom e i suoi figli, e mi parvero terribilmente tristi e vulnerabili. Li sentivo 
mentre mi chiamavano e mi pregavano di respirare. Volevo loro un gran bene e non volevo che stessero male, 
così chiesi ai miei compagni celesti di aspettarmi mentre tornavo nel mio corpo, mi sdraiavo e facevo un respiro. 
Pensando che questo sarebbe bastato, abbandonai il mio corpo e ripresi il viaggio verso casa. Stavamo 
percorrendo una strada che portava a una stanza enorme e luminosa, più ampia e più bella di qualsiasi altra cosa 
10 possa immaginare sulla terra. Risplendeva meravigliosamente dei colori più brillanti.... Percepii che la mia 
anima veniva attratta verso l'ingresso e, mentre mi avvicinavo, mi lasciai avvolgere da quell’immenso chiarore, 
percependo l’amore assoluto, puro, completo e del tutto incondizionato che quella sala irradiava. Non avevo mai 
visto né sperimentato niente di più bello e seducente.”303 


Aggiunge di aver fatto varie soste e di essere rientrata più volte nel suo corpo per qualche breve 
momento per accontentare coloro che glielo chiedevano con insistenza, poi però aggiunge di aver 
provato fastidio per la loro insistenza: 


“Tom e i suoi figli continuavano a chiamarmi e a pregarmi di respirare. Ogni volta che mi supplicavano di 
prendere un respiro mi sentivo obbligata e rientrare in me stessa e fare come loro dicevano, prima di riprendere il 
mio viaggio. Questo stava diventando per me molto stancante ed ero sempre più irritata dal loro continuare a 
chiamarmi. Sapevo che non potevano capire quello che stava succedendo, ma il fatto che non mi lasciassero 
andare lo trovavo sempre più difficile da sopportare.”304 


Come altri respinti proprio nel momento in cui stavano per varcare un cancello, una potta, un muro, 0 
comunque una linea di confine, anche per lei accade lo stesso: 
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“Una intensa sensazione di tristezza scese sui miei compagni e l’atmosfera divenne pesante. Si girarono verso di 
me e mi spiegarono che non era ancora il mio tempo, che non avevo completato il mio viaggio sulla terra, che 
avevo altro lavoro da fare e che dovevo tornare nel mio corpo. Protestai, ma mi dettero diverse ragioni del mio 
ritorno, condividemmo il nostro dispiacere mentre mi riaccompagnavo sulla riva del fiume.... Ripresi coscienza 
del mio corpo e aprii gli occhi.”?305 


Mary C. Neal è rimasta sott'acqua per citca 15 minuti. Quello che le è successo l’ha aiutata ad affrontare 
in seguito la morte di suo figlio: 


“Egli (Dio) mi cullava e mi amava anche quando ero immobilizzata sotto una cascata e stavo morendo. Lui ha 
impedito che provassi dolore e che mi preoccupassi. L'esperienza della sua presenza, del suo amore e della sua 
compassione mi rassicura e mi fa pensare che Willie non abbia sentito alcun dolore quando la sua vita è finita. 
Probabilmente l’anima se n’è andata molto prima che il suo corpo fosse distrutto e sono certa che ha trovato ad 
accoglierla un gran numero di spiriti entusiasti.... Non credo che una perdita così grande sia qualcosa che una 
persona può lasciarsi alle spalle o superare, per usare le espressioni banali che si dicono per manifestare 
intenzioni buone, ma impossibili da realizzare. Piangere la morte di qualcuno significa imparare a conciliare il 
proprio dolore con una nuova vita e una nuova realtà. Come ha scritto Martha Hickman nel suo libro Healing 
after Loss: 39 Non esistono vie d’uscita. Si può solo andare avanti’.’?307 


11.7. Rajiv Parti: niente è più lo stesso?* 


“Nella mia vecchia vita addormentavo le persone. Ora le sveglio, come anche io mi sono svegliato.” 


Finisce più o meno così la prefazione al libro che ha la firma di Raymond Moody e riporta una frase di 
Rajiv Parti detta durante una conferenza a cui avevano partecipato insieme. Due anni prima tra le 
centinaia di lettere ed e-mail di persone che gli scrivono per raccontargli la loro NDE, Moody ne aveva 
ricevuta una che aveva catturato la sua attenzione, scritta da un anestesista che viveva nel Sud della 
California. Questo medico specializzato era appunto Rajiv Parti e il motivo per cui Raymond Moody 
era stato attratto dalla sua storia è lo stesso per cui lo sono stata anch’io. Perché si tratta di una delle 
NDE più complesse che abbia mai letto e per l'incredibile trasformazione di vita che ha comportato in 
chi l’ha vissuta. La storia comincia petò con INDE di un altro, che per le condizioni in cui è avvenuta 
ricorda molto quella di Pam Reynolds di cui abbiamo parlato: 


“Tutti i monitor dicevano che quell’uomo sul tavolo operatorio era morto. Il cuore si era fermato, il sangue era 
stato drenato dal corpo, non era attaccato a nessun respiratore e di conseguenza nessun ossigeno nei polmoni. 
Gli organi avevano smesso di funzionare e l’encefalogramma eta piatto. In realtà però quell’uomo non era morto, 
ma in animazione sospesa, una procedura nota come bypass cardiopolmonare ipotermico e arresto circolatorio, 
che sostituisce il sangue del paziente con un fluido freddo che abbassa la temperatura a circa 10 gradi centigradi e 
arresta tutte le funzioni vitali. Insomma come la morte, anche se non proprio.... Come capo del dipartimento di 
anestesiologia del centro cardiologico di Bakersfield, ero addestrato pet questi interventi difficili e pericolosi...Il 
mio compito era quello di anestetizzare il paziente durante l'intervento chirurgico e una volta terminato 
assicurarmi che stesse bene mentre il sangue tornava a fluire nel corpo e lo riportavamo in vita.” 310 


Il dr Rajiv Parti dice anche che c’era sempre molta tensione in sala operatoria, non solamente per la 
natura assai delicata dell’intervento in sé, ma perché una buona percentuale dei pazienti sottoposti a 
questo tipo di procedura non sopravvivono. Non tanto per l’operazione, che quasi sempre riesce, ma, 
perché il corpo non riesce a ritornare in vita: “L'operazione ha avuto successo, ma il paziente è morto! 


305 Ibid, pos.761-763. 
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Più che una battuta di cattivo gusto era una possibilità concreta di cui noi tutti in quella stanza eravamo 
consapevoli.””?!! 

Per fortuna in quel caso tutto andò come doveva andare e il dr Partii fu il primo a dargli il bentornato 
quando si risvegliò dall’anestesia: “Vi ho osservato ragazzi in sala operatoria! Lo devo aver guardato un 
po’ strano, perché subito mi ripeté: ‘Vi osservavo in sala operatoria. Eto fuori dal mio cotpo, pet atia 
vicino al soffitto.” Ah!, risposi, mentre mi chiedevo di cosa stesse parlando.”??!° 

Il suo paziente era stato in grado di raccontargli parecchi dettagli, tra cui il numero dei medici, dove 
erano posizionati, i compiti svolti dagli infermieri e altri particolari che facevano pensare che davvero 
avesse visto quello che era successo. La cosa aveva alquanto stupito il dr. Parti, perché come dice lui: 
“Io venivo dalla scuola di chi pensa che: se non riesci a toccarlo, sentirlo, o vederlo su un monitor, 
mandalo dallo psichiatra”?! 

Quell’uomo tuttavia, come aveva fatto a suo tempo Pam Reynolds, gli aveva descritto fatti, persone, 
alcuni degli strumenti usati e altre cose davvero successe durante l’intervento, il tutto mentre era in 
arresto cardiaco e il suo cervello non dava nessun segnale di attività. Il paziente aveva voglia di 
raccontare, ma il dr Parti era già stufo di starlo a sentite. Per quanto stupito da quel tacconto era molto 
più interessato a sapere come avevano chiuso i mercati finanziari quel giorno e come erano andati i suoi 
investimenti. Gli disse che aveva altri pazienti da visitare e che sarebbe tornato dopo, cosa che poi non 
fece. E non gli tornò neppure più in mente, almeno non fino al 26 dicembre del 2010, quando: 


“All'età di cinquantatré anni, ero in una stanza del Medical Center di Los Angeles e parlavo con un anestesista 
della mia esperienza di morte appena avvenuta durante l'intervento chirurgico a cui ero stato sottoposto. Ma 
come io avevo ignorato allora il mio paziente, così adesso il mio anestesista sembrava non credermi, o che 
comunque non gliene importasse.”? 314 


La storia spesso si ripete e credo faccia strano trovarsi dalla parte opposta, tuttavia se il medico stava 
reagendo al suo racconto esattamente come aveva fatto lui, senza mostrare troppo interesse per quello 
che Rajiv Parti aveva da dire, pet lui era successo qualcosa da cui non sarebbe più tornato indietro: 
“Non solo avevo lasciato il mio corpo ed ero andato in un altro regno della coscienza, ma ero tornato 
con una sorprendente quantità di saggezza e del tutto convinto che l’altro posto che avevo visitato sia 
completamente reale”?! 

Ma facciamo un passo indietro. Un paio di anni prima, Rajiv aveva scoperto di avere un cancro alla 
prostata e quello che doveva essere un semplice intervento del tutto risolutivo in laparoscopia, si era 
invece rivelato pieno di complicazioni, con uno strascico di altre operazioni e una sofferenza tale da 
ptocurargli una forte dipendenza dagli antidolorifici. Dopo l’ultimo intervento a cui era stato 
sottoposto si era sviluppata anche una bruttissima infezione che lo aveva costretto ad un nuovo 
ricovero e ad un ulteriore passaggio in sala operatoria, ma quella volta non fu come le altre: 


“Il mio essere cosciente cominciò a salire su, invece di vedere il medico che mi stava accanto, vedevo la 
superficie lucida del soffitto che si avvicinava...Ero a dir poco stupefatto. Avevo assistito a centinaia di 
operazioni chirurgiche come anestesista, ma non alla mia e mai da quella strana prospettiva. Per qualche istante 
pensai con terrore che qualunque cosa mi teneva lassù, improvvisamente smettesse di farlo e che sarei precipitato 
sul mio corpo in caduta libera. Poi però mi sono rilassato e osservavo con stupore e interesse quello che 
facevano i chirurghi e gli infermieri...Mi sentivo normale, erano passati parecchi minuti da quando mi ero 
separato dal mio corpo e col segno di poi posso dire che me la stavo godendo. Vedevo giù il mio viso in uno 
stato di totale riposo e mi chiedevo: Sono io quello, o questo è il vero me? Come posso essere in entrambi i posti 
contemporaneamente? Sono cosciente mentre il mio corpo è incosciente? Non era nemmeno una domanda, ma 
la realtà: c’è una coscienza che sopravvive al di fuori del corpo. Su questo non c’era dubbio, ma non avevo idea 
di cosa fare di questa affermazione.”?316 
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Da medico e uomo di scienza pensò che insieme all’anestesia gli avessero somministrato un qualche 
allucinogeno, ma era il primo a sapere che non aveva alcun senso: “Di fatto stava succedendo qualcosa 
che non mi spiegavo. Era come se il mio campo visivo fosse diventato molto più ampio, come se tutti i 
miei sensi avessero la capacità di vedere e ciò che vedevano erano scene molto diverse tra loro.”??!7 

Che durante le NDE la consapevolezza si scinda su due piani diversi l'abbiamo già visto e sentito tante 
volte. In genere si alterna tra quello che sta succedendo al proprio cotpo lì nel luogo dove è, alla nuova 
realtà in cui l’io vigile e cosciente entra. Talvolta però, come nel caso di Rajiv Patti si sposta lontano: 
“Vidi mia madre e mia sorella sedute sul divano nel salotto della nostra casa di famiglia a sette miglia di 
distanza da Nuova Delhi. Erano rilassate e stavano parlando. La scena era viva e dettagliata. Mia sorella 
indossava blu jeans e un maglione rosso e mia madre un sari verde.” ?!8 

Sente la voce di sua sorella: “Cosa facciamo per cena?” e la risposta della mamma: “È freddo fuori, 
facciamo una zuppa calda.” Cercò anche di comunicare con loto senza alcun risultato. Nessuna delle 
due sembrava accorgersi della sua presenza. L'attenzione di Rajiv andò varie volte avanti e indietro, un 
po’ nella sala operatoria dove continuava a percepite distintamente quello che stava succedendo e un 
po’ a casa della mamma, dall’altra parte del globo. Sarebbe stato felice di rimanere con sua madre, ma 
non gli fu possibile e anche Rajiv come Eben Alexander all’inizio non vive qualcosa di molto piacevole: 


“Tutto divenne scuro, vidi come una tempesta di fulmini che sembravano attrarmi e poi forte il suono come di 
tuoni. Urla e gemiti di dolore e di angoscia come fuoco sparso su anime bruciate e appassite dal caldo intenso.... 
‘Naraka’, ho pensato, che in indù indica l’inferno. Anche se non avevo vissuto in India da decenni, era la parola 
che mi veniva mente, mentre tentavo senza successo di allontanarmi da quello spettacolo davanti a me.?320 


Temeva di essere trascinato dentro quella fossa di fuoco e bruciare per l’eternità e al tempo stesso 
provava una gran vergogna per se stesso e per la sua vita che adesso percepiva troppo autocentrata, con 
ben poca empatia verso i propri simili. Pur sentendosi come intrappolato in quella situazione senza via 
d’uscita gli venne lo stesso da pregare: “Per favore dammi un’altra possibilità.” °°! Sentì di essere stato 
esaudito, ma si stupì non poco nel vedere chi gli stava offrendo quello che lui aveva chiesto: 


“Mi accorsi che la mia seconda chance stava davvero arrivando e con mia enotme sotpresa era mio padre a 
darmela. Lo riconobbi subito benché fosse ringiovanito di un buon trent’anni rispetto a quando era morto... 
L’aver visto l’inferno e mio padre mi aveva alquanto scosso. Se ne doveva essere accorto anche lui, perché mi 
abbracciò cercando di confortarmi. Ma anche quel gesto di empatia nei miei confronti mi turbava. Non mi 
ricordavo una sola volta in cui mio padre mi avesse consolato da bambino e come molti altri padri indiani di 
quella generazione le uniche volte che mi aveva toccato fisicamente era per punitmi.... Sono sicuro che qualsiasi 
figlio che sia stato picchiato avrebbe provato la mia stessa paura e diffidenza.”322 


E come ci aveva raccontato Dannion a proposito della sua revisione di vita, quando non solo aveva 
provato il male che aveva fatto, ma anche tutto il dolore della sua vittima, così adesso Rajiv dice di aver 
rivissuto non solo la sua umiliazione e la sofferenza di quando veniva picchiato, ma anche come si 
sentiva suo padre in quei momenti: 


“Potevo intuire la sua rabbia e la sua delusione come fosse mia. Era una prospettiva confusa e dolorosa, perché 
vedevo tutto quello che mi era accaduto e allo stesso tempo sperimentavo tutto ciò che lui sentiva. Capii che non 
si trattava di odio, ma di paura. Aveva paura che non mettessi a profitto il mio talento e che scegliessi il sentiero 
di sinistra, che è un modo indiano per dire la strada sbagliata.”’323 


Suo padre avrebbe voluto diventare un medico, ma non aveva potuto farlo. Era fuggito dal Pakistan nel 
1947, quando a seguito dalla divisione dall’India e la formazione di due stati indipendenti, si era trovato 
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suo malgrado in mezzo ad una vera e propria pulizia etnica. Lui era induista e l'alternativa alla morte era 
stata la fuga. Ma neanche quella fu facile. Gli indiani non accoglievano certo a braccia aperte i profughi, 
e anche quelli che ce la facevano e non morivano erano sottoposti a continue umiliazioni: 


“Avevo già sentito questa storia, ma non avevo mai capito fino in fondo il modo in cui la violenza e il terrore 
avevano influenzato il carattere di mio padre. Ora lo capivo.... Mentre pensavo a tutto questo lo guardai, era lo 
stesso, ma diverso. Sembrava una persona illuminata dall’amore, come qualcuno che ha guardato negli occhi Dio. 
La conoscenza universale che ci è concessa nell’aldilà mi ha permesso di vederlo e sentirlo in questo nuovo 
modo. Il mio cuore indurito si è sciolto in un sentimento di amore e forse per la prima volta in vita mia sentivo 
empatia per mio padre.” 324 


Con il pensiero gli comunicò un messaggio: 


“Non passare la tua rabbia su tuo figlio! .... Guardai con una sorta di vergogna mio padre, che mi guardò a sua 
volta con amore e gentilezza. In quel momento compresi che avevo ereditato il peggio di lui, come lui il peggio 
del suo. Decisi che se mai fossi tornato nel regno dei vivi avrei spezzato quel circolo vizioso di frustrazione e di 
rabbia.325 


L'incontro con suo padre finisce qui. Rajiv dice di essersi sentito spinto in un tunnel, anzi a dire il vero 
di essere stato tirato in quel tunnel da mani che si protraevano verso di lui come ad accoglierlo. Dice 
anche di essersi girato pet ringraziare suo padre, ma che non c’era già più. Non appena cominciò a 
muoversi vide farsi avanti due figure angeliche, che emanavano potere, carisma ed una sorta di energia 
quasi magnetica. Il loro sorriso trasmetteva gioia e fiducia e telepaticamente si presentarono a lui come 
Michele e Raffaele. 

Questo è un dettaglio importante, perché rientra tra quelli non ovvii. Mi spiego meglio. Abbiamo detto 
che le NDE, almeno nel modo in cui vengono raccontate, sono sempre mediate dal bagaglio culturale e 
intellettuale di chi le ha vissute. E nella stragrande maggioranza dei casi è proprio così. Ci sono però 
volte in cui ci viene detto di aver visto, o vissuto cose che non fanno in alcun modo parte del bagaglio 
esperienziale di chi le racconta. Rajiv era un induista e poco anche quello, nel senso che non era certo 
un fervente praticante della sua religione, men che meno un cristiano, o un ebreo, ossia qualcuno che 
poteva avere dimestichezza con le figure angeliche della Bibbia. Tuttavia dice e dità ancora più avanti di 
essere sicuro che si trattasse proprio degli arcangeli Michele e Raffaele, che lo sollevano e lo guidano: 
“Verso un Essere di Luce che io riuscivo a intravedere nella nebbia brillante che mi si faceva 
davanti.”???° 


“La luce era ancora lontana e, mentre ci avvicinavamo, andammo sempre più in alto e poi dentro un prato verde 
come pietre di smeraldo. L’odore dolce di erba e di rose mi ha fatto quasi delirare di piacere. Un ruscello 
cristallino d’acqua correva attraverso il prato e una brezza che veniva dalle montagne lontane soffiava 
delicatamente. Intorno a me nel cielo c’era un suono profondo e dolce, come se venisse dalla natura stessa... 
Chiusi gli occhi e mi lasciai andare alle sensazioni. Non ho idea di quanto tempo sono stato ad occhi chiusi, o a 
cosa stessi pensando, ero in uno stato di pace, di felicità e di amore.”?327 


Anche lui parla di musica, che era come fosse prodotta dalla stessa natura. Dopo aver letto questi 
accenni riguardo ciò che hanno sentito durante la loro NDE, credo otmai risulti almeno chiaro che non 
si trattava di un concerto. Nessuno dice di aver assistito ad uno spettacolo, non c’era la miglior 
orchestra ad eseguire in modo impeccabile le direttive del maestro più famoso e bravo del mondo. Era 
ben più di questo. Quella musica faceva un tutt'uno con la bellezza, la pace, la gioia, l’amore, la luce del 
posto in cui si ttovavano ed era percepita con tutti i loro sensi, non solo gli orecchi. Poi continua: 
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“Mentre andavamo sempre più in alto, questo regno celeste divenne più informe, finché non fui circondato da 
un paesaggio di chiara luce....da una potente entità di energia, amore e intelligenza, che è la realtà, il tessuto 
sottostante, la fonte e la forza creativa dell’universo....Questo amore è contenuto in tutto ciò che è immaginabile 
ed è l’unica cosa che conta.... Tanti lo capiscono solamente nel momento in cui lasciano la terra, ma quelli che 
ritornano, lo ricordano per il resto della loro vita.”328 


A proposito di come apparivano i due arcangeli: 


“Sembravano umani, ma allo stesso tempo quanto di più lontano ci possa essere dall’umano. Brillavano di una 
luce che li rendeva traslucidi, ma allo stesso tempo solidi..... Gli angeli mi presero per le braccia e ci muovemmo 
verso l’alto, verso quella luce che era diventata ancora più luminosa e noi ci muovevamo sempre più 
velocemente. Ho guardato gli angeli, erano in uno stato di concentrazione e di grazia. Mentre ci avvicinavamo 
alla luce che aveva le sembianze di un Essere, i miei angeli diventarono così traslucidi che quasi scomparivano. 
Davanti a noi stava una forma argento-blu che non sembrava essere né maschio, né femmina. Questa forma era 
grande e aveva un carattere familiare, forse era un membro della mia famiglia che amavo profondamente. Sentivo 
di conoscerlo molto bene, ma allo stesso tempo era nuovo per me. Tuttavia, quando mi ha attirato vicino a lui e 
mi ha inghiottito con la sua luce blu, sentivo che mi amava e che mi conosceva meglio di quanto io conosca me 
stesso. Sono stato avvolto nella sua conoscenza totale. C’era molto da assorbire, molto da pensare, ma l’Essere 
della Luce non mi ha lasciato il tempo di fare nessuna delle due cose.”329 


Rajiv dice di essersi sentito amato di un amore avvolgente e travolgente: 


“Iniziò a sussurrare delicatamente nel mio orecchio. E quando le parole cominciarono, un amore puro, non so 
come altro chiamarlo, pervase tutto, come se i miei cinque sensi terreni fossero stati imbevuti di un amore 
onnisciente e onnipotente. Più venivo avvolto dall’Essere della Luce, più mi sentivo uno con l’universo. Era 
come se tutto l’universo si chinasse su di me inglobandomi nel suo abbraccio. Un abbraccio caldo e morbido, 
come essere avvolto da una coperta viva di luce amorevole che mi riempiva di energia.” 

“Mentre ero avvolto in quella coperta di amore puro, l’Essere della Luce mi comunicò telepaticamente. ‘Devi 
ancora guardare la tua vita. È importante che tu intervenga sui cambiamenti che devi fare’.”?330 


Mi fermo qui, per quanto come detto IPNDE di Rajiv Parti racconti molto altro. 


“Come ti senti? Guardai sopra di me e vidi l’anestesista. Sapevo che sarebbe stato lui il primo a farmi visita, se mi 
fossi risvegliato. Era ancora vestito da sala operatoria e aveva un sorriso tipo attore di Hollywood: ‘È stata tosta!” 
aggiunse, riferendosi al mio intervento. Mi raccontò un po’ dell’operazione e delle difficoltà che erano insorte, 
dicendo che talvolta li avevo fatti davvero penare. Devo però avere avuto una strana espressione, perché ad un 
certo punto si chinò su di me chiedendomi: “Stai bene?” 

‘Vi ho visti durante l'operazione’ dissi. 

‘Davvero?’ 

‘Si, ho lasciato il mio corpo e vi ho visti dall’alto del soffitto.” 

‘Sul serio?”, continuava a guardare le sue carte: ‘Interessante’, aggiunse con un tono che chiaramente dimostrava 
quanto poco gli importasse. 

‘Ho visto mentre mi somministrava l'anestesia e anche quando ha raccontato quella barzelletta”. 

‘Oh, e quale era?”. 

Gliela dissi e l’anestesista arrossì. 

‘Non le devo aver dato abbastanza anestetico’, soggiunse evitando di guardarmi negli occhi. 

‘Oh no, al contrario,’ gli ribattei, elencando tutti i farmaci che avevo visto somministrarmi. Dette qualche colpo 
di tosse nervosa che dimostrava il suo disconforto per la situazione che si era creata. 

‘Ho visto molto di più mentre ero fuori dal mio corpo)... 

Raccontai che ero stato in India, che avevo visto mia madre e mia sorella, che mio padre mi aveva salvato 
dall’inferno. Volevo continuare, ma lui chiuse la mia cartella, dette uno sguardo all’orologio e mi salutò dicendo: 
‘Davvero interessante, torno più tardi per sentire il resto del racconto.’ Non lo vidi più.”?331 


328 Ibid, pos. 763- 772. 

329 Ibid, pos.772 e 780-787. 
330 Ibid, pos.787-795. 

331 Ibid, pos. 885-902. 
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Poco più tardi entrò la moglie: 


“Anche a lei dissi immediatamente della mia esperienza, di corsa, quasi avessi paura che mi facesse dichiarare 
insano di mente, prima che potessi arrivare alla fine. Lei mi ascoltò pazientemente. Si mise a ridere quando le 
dissi della mia gioia di rivedere mio padre, solo quando le parlai del mio incontro con Michele e Raffaele i miei 
due angeli accompagnatori mi interruppe bruscamente: ‘Fermo un attimo, tu sei induista. Che ne era dei 
cinquemila dei e dee della nostra religione?” Non ero mai stato molto praticante della mia religione, ma in effetti 
quella domanda mi fece pensare. Ed era solo una delle tante domande a cui non sapevo dare una risposta.” 33 


Una volta tornato in salute Rajiv ha lasciato il lavoro, nonostante molti dei sui amici e colleghi lo 
abbiano sconsigliato, dicendogli di farla finita con le sue visioni e di non buttare via tutto quello che 
aveva raggiunto. La moglie invece gli è stata di supporto ed ha accettato le sue scelte anche quando 
hanno voluto dire andare a vivere in una casa più piccola, o guidare macchine meno di lusso. 
Adesso il dr. Rajiv Parti si dedica a curare le dipendenze, la depressione e gli stati associati al dolore 
cronico. L’esperienza di pre-motte lo ha portato anche ad una visione molto più ecumenica della 
religione: “Il ragazzo di mia figlia è un musulmano e visto il passato della mia famiglia avevo sempre 
fatto fatica ad accettarlo. Ora non più. Ora fa parte della nostra vita.” 


11.8. Jeff Olsen: perdonarsi per ricominciare’ 


Jeff Olsen, in un incidente stradale da lui stesso provocato, forse per un colpo di sonno, ha perso la 
moglie e un figlio piccolo. La sua ripresa dal punto di vista fisico è stata molto lunga e quella 
piscologica e morale per riuscite a convivere con il senso di colpa, ancora di più. Eppure se lo sentite 
parlare oggi appare una persona serena, che ha fatto pace con quanto la vita purtroppo gli ha riservato. 
È successo nel 1997: 


“Stavamo guidando da circa un’ora. Tamara dormiva nel sedile accanto a me. Nello specchietto retrovisore vidi 
che anche Griffin dormiva nel suo seggiolino. Spencer invece giocava con uno dei suoi personaggi preferiti di 
Star Wars.... Pensavo al lavoro e a quello che avrei dovuto fare una volta rientrato a casa. Guardai fuori dal 
finestrino e notai che il paesaggio era davvero bello, provai un sentimento di grande gratitudine. Avevamo 
trascorso un bellissimo weekend, mia moglie dormiva placidamente tenendomi la mano, i miei bambini erano 
sani e felici....Non ricordo esattamente quello che successe subito dopo. E forse nemmeno lo voglio. C'erano 
forti folate di vento e un piccolo camioncino rosso che andava in maniera erratica su quel tratto di autostrada... 
Ho passato migliaia di ore a chiedermi cosa avtei potuto fare per evitare quello che è poi invece accaduto e 
ancora non ho una risposta. Le domande mi perseguitano: Mi sono addormentato? Come si fa a vivere con 
questa colpa? Sono io il responsabile di una cosa del genere? Quante volte mi sono chiesto come e perché e 
quante volte ho supplicato di poter tornare indietro a quei secondi prima di quando ho sterzato.”’335 


A causa dell’impatto era scivolato sotto il volante, sentiva un forte odore di benzina. Era frastornato, 
ma il pianto di Spencer uno dei figli seduti sul sedile posteriore dell’auto lo aveva fatto tornare in sé. 
Cercò di mettersi a sedere, ma non ci riuscì. Non riusciva a vedere nulla e sentiva il tepore del sangue 
dappertutto. Faceva fatica anche a respirare, ma riuscì almeno a dite: “Andrà tutto bene figliolo.... 
andrà tutto bene.” Riprendere coscienza significò anche cominciare a sentire dolore, che detto con le 
sue parole: “andava al di là di ogni possibile immaginazione”, ma la cosa che lo straziava di più era non 
ricevere nessun segno di vita da parte della moglie e dell’altro figlioletto: 


332 Ibid, pos. 940-945. 

333 Ibid, pos. 2554. 

33 Olsen Jeff, Nelson Lee, I Kyew Their Hearts: The Amazing True Story of Jeff Olsen's Journey Beyond the Veil to Learn the Silent Language of the Heart., Plain Sight 
Publishing, 2012. Edizione del Kindle. 

335 Ibid, pos. 361-384. 
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“Spencer piangeva quindi era vivo, ma che ne era di Tamara e di Griffin? Perché non li sentivo? Perché Griffin 
non piangeva? Cercavo di capire, ma nel profondo già sapevo che loro due non c'erano più. Il mio grido di 
dolore non era per la sofferenza fisica, ma della mia anima che mi diceva che il peggio era realtà.”?336 


Voleva rimanere sveglio per Spencer, faceva petò sempre più fatica a respirare e mentre sentiva in 
lontananza le sirene dei soccorsi arrivare scivolò via: 


“Via dall’incidente, via da quell’incubo per ritrovarmi nella quiete del puro nulla. Ero circondato da luce, una luce 
bianca brillante che sembrava essere piena di amore puro e incondizionato. Ero calmo. La pace che questa luce 
infondeva era quasi tangibile. Mi accorsi di non sentire più dolore e che stavo bene...Capivo di trovarmi altrove e 
questo posto che non conoscevo era bello, familiare, era casa. Non ero più ferito, stavo bene ed ero me stesso. 
L’unica cosa diversa era questa stupefacente luce in cui ero immerso. I miei sensi erano come potenziati, avevo 
per la testa milioni di domande e a tutte ricevevo immediatamente le risposte. Era come se fossi stato sempre lì. 
Feci un respiro, nessun dolore, poi un altro, ero sempre più cosciente, come se mi fossi risvegliato da un sogno e 
proprio in quel momento sentii un tocco familiare.”?337 


Se molti raccontano di aver incontrato parenti, generalmente defunti da tempo, Jeff dice di aver visto 
sua moglie: 


“Anche lei era reale ed era viva... Non puoi stare qui’ disse: Devi tornare indietro, non puoi venire, non puoi 
restare.’ Che intendeva dire con non puoi stare? Quello era il mio posto... Devi andare!” Tamara era viva e reale 
come sempre. All’improvviso il pensiero dei nostri bambini mi si fece avanti con prepotenza. Dove sono? 
Spencer è rimasto orfano? Dove è Griffin?... Devi andare!’ Insisteva Tamara, ma io non volevo andare da 
nessuna parte.... Ero in Paradiso? Non lo so, so però che la mia esistenza terrena mi sembrava come un sogno un 
po’ annebbiato e che quello che stavo vivendo era molto più reale, molto più tangibile, molto più vivo di 
qualunque altra cosa avessi provato. Strinsi Tamara a me. Anche lei era tangibile e lo erano anche le sue lacrime 
sulla mia pelle. La baciai, sentii il profumo dei suoi capelli... Non volevo andarmene, ma sapevo che aveva 
fagione...dovevo tornare da Spencer.”?338 


Jeff come tanti altri sembra dunque aver mantenuto i piedi in due scarpe. Un po qua e un po” là. Dice 
che la sua esistenza terrena gli sembrava un sogno annebbiato, sente l'abbraccio e le lacrime di Tamara 
sulla sua pelle, ma è perfettamente cosciente del fatto che suo figlio Spencer in quel momento è di fatto 
già un orfano e che se lui non fosse tornato indietro lo sarebbe rimasto: 


“Come ero entrato in quel posto di pace, così ne uscii. Non ci fu alcun giudizio, nessuna revisione di vita. Era 
stato solo uno sguardo fugace in qualcosa di molto più profondo. Mentre venivo trascinato via l’unica domanda 
non detta a parole, ma che riecheggiava in ogni singola cellula del mio corpo era: fino a che punto hai imparato 
ad amare?... In un batter d’occhio mi ritrovai a camminare, o meglio a muovermi in un posto assai diverso. La 
luce se n’era andata. Sentivo il trambusto e la confusione del corridoio dell’ospedale, vedevo i medici e gli 
infermieri che attendevano alle loro funzioni. Mi muovevo con facilità intorno a loro, ma nessuno di loro si 
accorgeva di me. Loro non mi vedevano, ma io vedevo loro! Le mie percezioni erano amplificate. Non solo li 
vedevo, ma era come se conoscessi le loro gioie, i loro dispiaceri, i loro amori, gli odi, le paure, i loro segreti. 
Sapevo tutto di loro, ogni dettaglio. Capivo come si sentivano, li conoscevo altrettanto bene di quanto 
conoscevo me stesso, conoscevo i loro cuori.”?339 


Come Dale Blake anche Jeff sente di provare un amore immenso per tutti quelli che vede, pur non 
conoscendoli: 


“Incontrai tante persone e per ciascuno di loro provai un amore, intenso e spontaneo. Non un amore romantico, 
molto più perfetto, compassionevole. Provavo sentimenti così profondi come mai mi era successo prima di 
allora.... Sentivo la loro vera essenza e mi meravigliavo della connessione che avevo con ognuno di loro, anche se 


336 Ibid, pos. 392. 

337 Ibid, pos.407-415. 

338 Ibid, pos. 415-430. 

339 Ibid, pos. 446 e 451-456. 
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non li avevo mai incontrati prima ..... Era come se fossero tutti miei fratelli e sorelle, anzi di più ancora, era come 
se in uno strano modo essi fossero me. Sentivo che eravamo tutti pezzi di uno stesso, unico puzzle.” 340 


L’NDE di Jeff è interessante anche perché è all’incontrario. Se tutti o quasi partono dicendo di essersi 
trovati al di fuori del proprio corpo, di averlo osservato da un punto in alto e poi di essere andati 
altrove, Jeff lo vede alla fine, quando in un certo senso è già tornato indietro: 


“Infine entrai in una camera che mi sembrava più buia delle altre. Vidi qualcuno disteso su un letto, sembrava 
ridotto davvero male, era un povero corpo, un relitto. Mi fermai a guardarlo e mi prese una grande tristezza, 
perché sembrava così vuoto, così privo di vita.... Mi avvicinai per guardarlo in faccia e notai un dettaglio dei baffi 
e delle basette ai lati del viso. Guardai la bocca e il naso e all'improvviso riconobbi che quello lì disteso era il mio 
corpo. Etro lì in piedi ad osservare me stesso, o meglio il corpo in cui io non c'ero più. Mi sembrava non più 
riparabile, eppure al tempo stesso sapevo che dovevo tornarci dentro, ero consapevole di dover tornare in quella 
massa sanguinolenta con tutto il dolore e la sofferenza che questo avrebbe comportato. Sentivo che ero stato 
rimandato indietro per uno scopo. Avevo ancora un figlio e lui aveva bisogno di me. Il pensiero di Spencer mi si 
fece improvvisamente davanti ed era un motivo più che sufficiente per vivere, anche in quelle condizioni... 
Sapevo che era quello che dovevo fare e che la mia vita non sarebbe più stata come prima.... Non ci fu alcuno 
sforzo da parte mia e nessun tipo di movimento. In un attimo mi ritrovai nel mio corpo e il dolore sia fisico che 
emotivo mi travolse.”34! 


Il resto assomiglia a quello di molti altri che sono passati attraverso incidenti così devastanti. Tantissima 
sofferenza, lunghe cure, operazioni, riabilitazione, il tutto al fine di recuperare, pet quanto possibile. Nel 
suo caso però con un’aggravante in più, la consapevolezza di essere lui il responsabile: 


“Fui assalito dal pensiero che era tutta colpa mia. Avevo fatto qualche manovra sbagliata? ... I sensi di colpa mi 
attanagliavano. Come avrei potuto evitare tutto questo? Un milione di volte ho passato e ripassato in rassegna 
tutti dubbi che avevo nella mia testa. Temevo di affrontare la famiglia di Tamara. Mi avrebbero ritenuto 
responsabile? Cosa avrei detto loto? .... Il tempo divenne il mio nemico, i secondi sembravano ore che si 
trascinavano in quella che sembrava un'eternità, il mio unico conforto era quando perdevo conoscenza. Ma 
anche allora ero assalito da incubi.”34 


Prendere le decisioni non è mai la patte più difficile, mantenerle lo è. Jeff aveva deciso di tornare pet 
suo figlio, sapeva che quello era il suo dovere e la sua missione e tuttavia: 


“Mentre giacevo lì agonizzante, delirante dalla morfina che sembrava non toccare il dolore, ma solo attenuarne i 
sensi, mi venne l’idea demenziale di come avrei potuto porre fine a tutto. Con il senno di poi, vedo quanto era 
itrealistico, ma sembrava così fattibile in quel momento. Pensavo che nonostante i miei sforzi probabilmente 
sarei morto lo stesso. Semplicemente non stavo morendo abbastanza in fretta. Il dolore era emotivamente e 
fisicamente così intenso, che una morte rapida mi pareva la migliore via d’uscita.?34 


Chiese aiuto ai suoi fratelli, ma quella che a lui sembrava un’opzione giusta e ragionevole, per loro 
ovviamente non lo era: 


“Ero molto legato ai miei fratelli, pensavo che se gli avessi parlato mi avrebbero dato una mano a uscire da 
quell’incubo. Jed era un poliziotto, aveva molte armi, poteva aiutarmi, o almeno portarmi una pistola e lasciarlo 
fare a me. Se riuscivo a premere il pulsante della morfina con il pollice del mio braccio buono, in qualche modo 
sarei riuscito a premere il grilletto... Perché ero stato rimandato indietro? Perché non potevo morire? In quel 
momento non mi importava di essere il padre di Spencer, l’unica cosa che sentivo era il dolore.”?34 


Anche Jeff come Dannion è tra i pochi a dire di avere avuto più di una NDE. E se la prima volta si era 
pentito amaramente di essere tornato indietro, la seconda volta no: 


340 Ibid, pos.464-471. 
341 Ibid, pos.479-498. 
34 Ibid, pos. 533-556. 
34 Ibid, pos. 620. 

34 Ibid, pos. 627-642. 
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“Era come se guardassi tutto da una prospettiva più alta. Non mi sentivo più di commiserare me stesso, pensai a 
Spencer e cominciai ad avere voglia di lottare. Se ero stato rimandato indietro era per un motivo. Questa 
consapevolezza mi dette una strana pace. Finalmente calmo, sentivo dentro nuove energie e il coraggio mi 
riempiva il cuore; sentivo che Gesù capiva quello che passavo, non ero solo, lui sapeva quanto soffrissi nel corpo 
e nello spirito. Anche lui aveva patito, anche lui aveva perso, anche lui era stato ferito. Anche lui aveva supplicato 
che quel calice passasse e tuttavia aveva accettato tutto, con la mitezza di un bambino. Se l’aveva fatto lui anche 
io potevo farlo.... All’improvviso mi sentivo abbracciato da una grande calma, come essere avvolto da una 
coperta calda e morbida avvolta intorno a me. Rimasi sdraiato, ancora tremante di dolore ma calmo nel mio 
cuore. Non avrei lasciato mio figlio orfano, sentivo dentro di me una forza nuova, profonda...satei 
sopravvissuto.’°345 


Jeff rimase 4 mesi in ospedale, due dei quali in terapia intensiva. Ha subito 18 interventi chirurgici tra 
cui l’amputazione di una gamba. Col tempo ha smesso di chiedersi perché e ha cominciato a cercare: 


“Il come e il cosa: cosa dovevo imparare da quello che era successo? Come fare a diventare una persona migliore, 
un padre migliore? Come fare a dare una mano agli altri?... Pian piano, un’operazione dopo l’altra, i medici 
riuscirono in qualche modo a rimettermi in piedi. Ogni volta che dovevo affrontare un nuovo intervento e quindi 
una nuova anestesia totale speravo di fare un’altra visita in quel meraviglioso aldilà dove ero stato solo per poco. 
Speravo di riavere l’oppottunità di vedere di nuovo Tamara e Griffin, ma così non fu. Riemergevo dal buio 
dell’anestesia così come c’ero entrato.”?346 


Purtroppo, o per fortuna le NDE non vengono a comando, non basta desiderare per averle. Quello che 
PP di P ui ; 3 IP. SII. ì . 
hanno lasciato a Jeff è molto simile a ciò che tutti più o meno dicono, tra cui la perdita totale della 
p , 
aura della morte: “Ora so che noi continuiamo a vivere, che c’è qualcosa al di là di questo corpo e di 
D . » 3 . * q è d . 
questa vita, qualcosa di vero e di reale. Ho avuto l'opportunità di dare un’occhiata all’aldilà, anche se 
solo pet un momento e ne ho assaggiato la pace e la gioia”? 
Unita a una profonda trasformazione di vita e di attitudine: 


“Cominciai a chiedere ai medici, alle infermiere, ai pazienti e ai parenti in visita come stavano, come andavano le 
loro giornate e a interessarmi alle loro risposte. Cominciai anche ad interagire con la mia famiglia in modo 
diverso, a cercare di comprendere come loro lo stavano vivendo. E così scoprii che interessandomi agli altri 
riuscivo a mandare giù almeno una parte della mia sofferenza personale. Uscire da me stesso fu la migliore 
medicina per allievare il mio dolore.”34 


Anche per lui vale quello già detto tante volte. Le NDE ti cambiano la vita, ma non per questo te la 
rendono più facile: “Avere avuto la fortuna di dare uno sguardo all’aldilà non ha reso la mia vita più 
facile. Avere assaporato così brevemente quel tipo di amore mi faceva sentite un senso di vuoto, inoltre 
il senso di colpa non mi lasciava mai. Al tempo stesso però ho imparato a godere delle piccole cose, 
come tenere la mano del mio bambino.” 

Solo 15 anni dopo è riuscito a trovare la forza pet tornare sul luogo dell’incidente: 


“Mentre mi guardavo intorno capivo che non avrei potuto mai davvero superare tutto quello che era successo, 
ma avevo fatto pace con me stesso.... c'erano due piccole pietre. Una bianca liscia e una nera più piccola e ruvida. 
Per impulso le ho raccattate..... non erano il simbolo di ciò che avevo perso, ma di tutto quello che avevo 
imparato...Stavo sul bordo dell’autostrada e capivo che l’amore che avevo per la mia famiglia sarebbe sempre 
stato con me, come lo era sempre stato e che nulla è mai perso. Lasciai quel posto tenendo i due sassi in mano, 
con gratitudine. Ero riuscito in qualche modo a ricostruire la mia vita, ero riuscito a scegliere la gioia, avevo 
trovato ancora l’amore e la pace... Misi i due sassi nel taschino della camicia, feci un respiro profondo e cominciai 
a fare a ritroso quel pezzo di strada per me sacro, verso la macchina.”349 


345 Ibid, pos. 658. 

346 Ibid, pos. 717-724. 
37 Ibid. pos. 812. 

38 Ibid, pos. 947. 
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11.9. George Ritchie: PNDE da cui tutto ha avuto inizio” 


Il primo libro di Moody La vita oltre la vita, porta la dedica: “Al dottor George Ritchie e, per lui, all’Uno 
che mi ha fatto intravedere.” Di lui e dell’importanza che ha avuto la sua esperienza per Raymond 
Moody abbiamo già parlato. Avevamo detto però che saremmo ritornati sulla sua storia: 


“Non ti chiedo di credere a niente. Ti sto semplicemente dicendo quello che io credo. E non ho idea di come 
sarà la prossima vita. Qualunque cosa ho visto, era solo un’occhiata dalla porta, pet così dire. Ma è stato 
sufficiente per convincermi di due cose. Uno: che la nostra coscienza non cessa con la morte fisica, che diventa 
in realtà più acuta e consapevole che mai. Due: che come trascotriamo il nostro tempo sulla terra e il tipo di 
fapporti che costrutamo è enormemente, infinitamente più importante di quello che pensiamo.”35! 


Fotse un dialogo con il lettore, sicuramente con un suo paziente, Fred, malato di cancro allo stadio 
terminale, a cui i medici avevano dato pochi mesi di vita: 


“Che barzelletta, ch, Doc? Tutto questo rivangare nel passato, pet fare meglio nel futuro, solo che un futuro non 
ce l’ho! Lavorare sul rapporto con mia madre, con mia moglie, bello spreco di tempo! 

‘Al contrario, gli dissi. ‘Queste cose sono più urgenti ora di quanto non sia mai stato...” 

‘Ho appena detto che mi danno quattro mesi, che probabilmente significa quattro settimane, perché i medici 
mentono tutti. Francamente, non penso che ne valga la pena.” 

‘Non sto parlando di quattro mesi, o quattro settimane, o quaranta anni. Sto parlando del futuro che non ha 
fine.” 

‘Stai parlando del paradiso e dell’inferno? Andiamo doc... se volevo sentire un sacco di frottole sulla morte che 
non è la fine, sarei andato da uno di quelli che ti promettono un paio d’ali e un’arpa?. 

‘Non so nulla di arpe e di ali, posso solo dirti quello che ho visto io.... sono stato dichiarato morto e mi hanno 
coperto la testa con un lenzuolo. Il fatto che dopo una decina di minuti ho ricominciato a vivere ancora un po’ 
su questa terra lo considero solo una parentesi in una storia molto più grande. È quella grande storia, Fred, che 
mi piacerebbe raccontarti.” 

Era troppo arrabbiato per guardatmi in faccia..... ‘Se eri così tanto malato” chiese guardando il tappeto marrone e 
verde: ‘come fai a sapere che non stavi delirando?” 

‘Perché, Fred, questa esperienza è stata la cosa più reale che mi sia mai successo. Da allora ho avuto la possibilità 
di studiare i sogni e le allucinazioni. Ho avuto pazienti che soffrivano di allucinazioni. Non c’è alcuna 
somiglianza.’ 

‘Vuoi dire che onestamente credi che continuiamo ad essere noi stessi? Dopo, voglio dire? 

‘Ho scommesso la mia vita su questo. Tutto quello che ho fatto negli ultimi trent'anni, diventare medico, poi 
psichiatra, tutte le ore di lavoro volontario con i giovani, tutto fa capo a quella esperienza. Non credo che il 
delirio potrebbe farlo, intendo governare l’intera vita di un uomo?.”?352 


Anche la NDE di George Ritchie è una di quelle particolarmente complesse. Alla fine di settembre del 
1943 si trovava a Camp Barkeley, in Texas. Si descrive: un ventenne, alto, magro, un tipico ragazzo di 
quei tempi, pieno di ideali, determinato a vincere la guerra e sconfiggere i nazisti. L’11 dicembre petò si 
ammalò e fu ricoverato in ospedale. La sua principale preoccupazione non era tanto l’essere ammalato, 
ma che una settimana dopo, sarebbe dovuto partire per la Virginia, per diventare quello che fin da 
bambino avrebbe voluto: un medico. Ritchie, aveva completato il College a 19 anni e prima di artuolatsi 
era stato accettato al Medical College della Virginia. In realtà non avrebbe nemmeno dovuto attuolatsi. 
L'esercito aveva un gran bisogno di medici e per questo motivo non accettava gli studenti iscritti a 
medicina. Ritchie fu convocato di fronte ad una commissione che decise di farlo partire il 18 di quel 
mese per cominciare le lezioni il 22. Ma le cose non andarono come previsto: 


“Ed improvvisamente ricordai quel giovane che avevo visto nel mio letto in quella piccola stanza d’ospedale. E 
se fossi stato io? O quanto meno, la mia parte concreta, materiale da cui per qualche inesplicabile ragione mi ero 


350 Ritchie George G. Rezur from Tomorrov, Chosen Books, 1978. Scribd. 
351 Ibid, p. 19. 
352 Ibid, pp. 17-21. 
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separato. Che sarebbe accaduto se quella forma che avevo lasciato giacente in quella stanza d’ospedale nel Texas 
fosse stata la mia? E se così era, come potevo tornare indietro per raggiungerla? Perché ero scappato via senza 
riflettere?... È così che iniziò una delle più strane ricerche che abbia mai fatto: la ricerca di me stesso. Corsi da 
una camera all’altra di quell’enorme edificio, fermandomi in ogni stanzetta, chinandomi su ogni occupante di quei 
letti, °#98 


Ad un certo punto vede disteso un uomo morto: 


“Sentii la stessa riluttanza che avevo provato una volta, quando mi ero trovato in una stanza insieme ad un 
cadavere. Ma se quello che aveva al dito era il mio anello, allora ero io, o meglio la parte separata di me stesso, 
che giaceva sotto quel lenzuolo. Era la prima volta che la parola ‘morte’ mi passava per la testa in relazione a 
quanto stava accadendo. Ma io non ero morto! Come potevo essere morto ed essere così sveglioP..... Non sono 
sicuro quando la luce della stanza cominciò a cambiare. Improvvisamente mi accorsi che tutto era più luminoso, 
molto più luminoso di quanto non fosse stato prima. Mi voltai a guardare la luce notturna sul comodino. 
Sicuramente una singola lampadina da 15 watt non poteva fare tutta quella luce. Osservavo sbigottito lo 
splendore che aumentava e che senza capire da dove proveniva, illuminava intensamente ogni cosa. Tutte le 
lampadine del reparto non potevano produrre una luce simile. Nemmeno tutte le lampadine del mondo 
avrebbero potuto farlo! Era una luce incredibilmente forte. Come il lampo emesso da un milione di macchine 
saldatrici in un solo colpo. Proprio nel mezzo del mio stupore mi venne un pensiero prosaico: Sono contento di 
non avere occhi in questo momento, questa luce distruggerebbe la retina in un decimo di secondo.”’354 


Si accorse che ad essere entrato nella stanza non era la luce, ma un uomo, o meglio, un uomo fatto di 
luce: “Sebbene una cosa del genere non mi sembrasse meno improbabile dell'incredibile intensità del 
bagliore di cui era composta la sua forma.”?” E sentì come un comando ad alzarsi in piedi: 


“Sei in presenza del Figlio di Dio!... Ciò che emanava la sua presenza era un amore incondizionato, travolgente, 
che andava ben al di là di qualunque immaginazione. Sapeva tutto di me, anche ogni spiacevole dettaglio: i litigi 
con la mia matrigna, il mio carattere irruento, i desideri sessuali che non riuscivo mai a controllare, ogni azione, 
ogni pensiero egoista e meschino che avevo avuto fin dal giorno della mia nascita. Eppure mi accettava così 
comero.... In quella stanza, insieme con la sua radiosa presenza... era entrato anche ogni singolo episodio della 
mia vita. Tutto quello che mi era mai accaduto era là, in bella mostra, in sequenza, ma contemporaneamente, tutti 
gli episodi sembravano infatti svolgersi allo stesso tempo.”356 


Ritchie si sofferma abbastanza a lungo sulla panoramica della sua vita che gli si è aperta davanti: “Ogni 
dettaglio di venti anni di vita era lì per essere osservato, il bene ed il male, i punti salienti ed i fatti 
ordinari. E insieme a questa visione onnicomprensiva venne una domanda. Era implicita in ogni scena e 
sembrava emanare dalla luce vivente che stava al mio fianco: Cosa ne hai fatto della tua vita?” 

Precisa anche che la domanda non si riferiva ai fatti, ma ai valori. Gli veniva chiesto cosa aveva fatto del 
tempo prezioso che gli era stato dato. Dice di essersi accorto allora che: 


“Non era che ci fossero peccati spettacolati..... ma se non c'erano profondità orrende, non c'erano nemmeno 
grandi altezze. Soltanto una preoccupazione miope quanto insistente per me stesso.... Ero i0 che stavo 
giudicando, ero io che ritenevo la mia vita banale, autocentrata, irrilevante. Questa condanna non veniva dalla 
presenza gloriosa che mi era accanto e che non mi stava né biasimando, né rimproverando. Mi stava 
semplicemente amando.... Non chiedeva cosa avevo realizzato, o quanti premi avevo ottenuto. La domanda, 
come tutto il resto di lui aveva a che fare con l’amore: Quanto hai amato nella la tua vita? Hai amato gli altri 
come ti amo io? Totalmente? Incondizionatamente? Non sapevo nemmeno che un amore come questo fosse 
possibile.... Qualcuno avrebbe dovuto dirmelo, pensavo indignato! Bel momento per scoprire in cosa consiste la 
vita, come arrivare all’esame e scoprire che sarai interrogato su qualcosa che non hai mai studiato. Se questo era il 
punto di tutto, perché non me l’avevano detto?”’358 


353 Ibid, pp. 45-47. 
354 Ibid, pp. 51-52. 
355 Ibid, p. 53. 
356 Ibid, p. 53. 
357 Ibid, p. 55. 
358 Ibid, pp. 57-59. 
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Precisa di non essersi accotto del momento in cui ha lasciato l'ospedale, ma ad un certo punto al suo 
posto c’era una grande città: “Era ancora notte, ma il fumo usciva dalle ciminiere delle fabbriche e molti 
edifici erano illuminati in tutti i loro piani. Al di là delle luci c’era un oceano, o un grande lago: avrebbe 
potuto essere Boston, o Detroit, o Toronto, certamente non era una città in cui ero mai stato.”??° 

Le strade erano affollate e a più riprese notò uno strano fenomeno: “Le persone non si accorgevano di 
chi stava loro accanto. Vidi un gruppo di operai riuniti in una caffetteria. Una delle donne chiese ad 
un’altra se aveva una sigaretta, la pregò di dargliela, come se la desiderasse più di qualsiasi cosa al 
mondo. Ma l’altra, continuando a chiacchierare con i suoi amici, la ignorò.??% 

Dice di aver visto molte scene simili e di essersi chiesto: 


“Per cosa sono così dispiaciuti? Perché continuano a cercar di parlare a persone che non possono udirli?... 
Un°’eternità di quel genere, al solo pensiero mi sentii attraversare da un brivido gelido, sarebbe stata per me una 
specie di inferno. Le rare volte che avevo pensato all'inferno me l’ero immaginato un posto fiammeggiante da 
qualche parte sottoterra, nel quale persone malvagie come Hitler bruciavano per l’eternità.... E se un livello 
dell’inferno esistesse proprio qui, sulla superficie, invisibile ed impercettibile per gli esseri viventi che occupano 
lo stesso spazio? O volesse dire restare vincolati a questo mondo senza poter mai interagire con esso? .... Volere 
intensamente qualcosa, bruciare dal desiderio e non aver modo di poterlo soddisfare, sarebbe davvero un 
inferno.” 361 


E tuttavia quello non eta l’inferno: 


“Ci stavamo di nuovo muovendo... ed ora in questa dimensione in cui viaggiare sembrava non richiedere tempo 
alcuno ci trovavamo al limite di un’ampia pianura. Fino a quel momento, nella nostra esplorazione, avevamo 
visitato posti nei quali i vivi ed i morti esistevano fianco a fianco, anche se i vivi non sospettavano in alcun modo 
la loro presenza.... Adesso, sebbene apparentemente fossimo ancora da qualche parte sulla superficie di questo 
mondo, non riuscivo a vedere nessun vivente. La pianura era affollata da orde di fantasmi disincarnati ammassati 
insieme.... ed erano le più angosciate, le più adirate, le più miserabili creature che avessi mai visto ..... Se prima 
avevo sospettato di stare osservando l’inferno, ora ne eto sicuro.... queste creature sembravano bloccate nelle 
loro abitudini mentali e nelle emozioni, in un labirinto di pensieri di odio, di eccitazione e di distruzione.” 362 


E in tutto questo: “Nessuna forma di condanna veniva dalla presenza al mio fianco pet queste infelici 
creature, solo una compassione così profonda che gli spezzava il cuore.” 

Ne riparleremo a tempo opportuno, ma una delle cose che mi hanno sempre lasciato interdetta delle 
apparizioni di Fatima, è la determinazione con cui dei bambini così piccoli abbiano poi deciso di 
sottoporsi a dure penitenze nel tentativo di salvare qualcuno proprio dal finite all'inferno. Mi sono 
spesso chiesta come questo fosse possibile. L’unica spiegazione che mi sono data è che anche loto 
abbiano provato e si siano portati dietro parte di quella profonda compassione, che Ritchie dice di aver 
visto sul volto dell'Essere di Luce che era al suo fianco e che prima aveva identificato con Gesù. 
L’abbiamo visto anche a proposito di alcune delle NDE appena raccontate, come ad esempio quella di 
Dale Black che una volta ripreso conoscenza, pur non ricordando ancora nulla della sua NDE, diceva 
di provare un immenso amore per chi aveva intorno, anche per i perfetti sconosciuti, mai visti prima e 
con cui non aveva nessun legame. Compatire significa patire insieme, prendersi addosso un pezzo della 
sofferenza altrui per alleggerirne il peso. È forse la forma più alta dell’amore ed è forse ciò che ha fatto 
scaturite in quei bambini la capacità di quei gesti altrimenti poco spiegabili. 


“Ci stavamo muovendo di nuovo.... Cominciai a inttavvedere un intero regno completamente nuovo. Enormi 
edifici sorgevano in un bel parco soleggiato, simile ad un campus universitario ben progettato. Tuttavia 
confrontare quello che stavo vedendo con qualsiasi cosa sulla terra è semplicemente ridicolo.... Era come essere 
entrati Improvvisamente in una dimensione totalmente diversa da qualsiasi altro tipo di esistenza. Dopo il 
clamore delle città e le voci gridanti della pianura, qui pervadeva la pace. Mentre entravamo nell’atrio di uno di 


35 Ibid, p. 59. 
360 Ibid. p. 60. 
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questi edifici, l'atmosfera era così tranquilla e silenziosa che fui sorpreso di vedere persone all’interno del 
cotridoio...Era come uno straordinario centro di studi...ciascuno di coloro che incontravamo nelle ampie stanze e 
sulle scalinate ricurve, sembrava preso da qualche attività che lo assorbiva completamente. Non si scambiavano 
molte parole tra loro e tuttavia non mi sembrava ci fosse inimicizia tra quelle creature, ma piuttosto una 
mancanza di calore umano dovuta alla totale concentrazione.”?354 


Non è più l’inferno dunque, ma nemmeno il paradiso: 


“Sentivo che non eravamo ancora alla fine del viaggio, che aveva cose ancora più grandi da mostrarmi, se avessi 
saputo vederle. Così lo seguii all’interno di altri edifici in questo dominio dei pensieri, ed entrammo in uno studio 
nel quale veniva composta e suonata una musica di tale complessità che non riuscivo nemmeno a seguirla. Era 
fatta di ritmi e di tonalità di scale a me ignote: D'accordo, pensai, Bach è solo l’inizio!”?365 


Poi un’altra città: 


“Ed ecco che vidi, ad una distanza infinita, una città così luminosa da poter esser vista perfino da quella 
inimmaginabile distanza. Lo splendore sembrava emanare dagli stessi muri, dalle strade e dagli esseri che si 
muovevano in essa e che io ero adesso in grado di distinguere. La città e tutto ciò che era in essa sembrava essere 
fatto di luce, nello stesso modo in cui lo era la Figura che stava al mio fianco.”’366 


Per chi conosce un po’ la Bibbia, il paragone con la città descritta da Giovanni nell’ Apocalisse salta agli 
occhi. Lo dice anche Ritchie: 


“A quel tempo non avevo ancora letto il Libro della Rivelazione di Giovanni. Potevo solo osservare a bocca aperta 
e con reverenza questo spettacolo fantastico, chiedendomi quanto dovesse essere luminoso ogni edificio ed ogni 
abitante per poter esser percepito da così tanti anni luce di distanza. Potevano queste creature radiose essere 
coloro che avevano veramente messo Gesù al centro delle loro vite? Stavo osservando finalmente quelli che 
l’avevano cercato in ogni cosa? Cercato così bene e così intensamente da essere trasformati nella sua stessa 
sembianza? Mentre mi ponevo queste domande due delle figure risplendenti sembrarono staccarsi dalla città e 
dirigersi verso di noi, lanciandosi attraverso quello spazio infinito con la velocità della luce. Ma con la stessa 
velocità con cui sono venuti verso di noi, noi ci siamo allontanati da loro. La distanza aumentò e la visione svanì. 
Piangevo per quello che stavo lasciando, ma ero consapevole che la mia vista imperfetta non avrebbe potuto 
reggere di più di quello sguardo fugace istante di sfuggita di questo reale, ultimo Paradiso. Mi aveva mostrato 
tutto ciò che poteva; ora ci allontanavamo velocemente.”367 


Il ritorno: 


“Ho riconosciuto la piccola stanza d'ospedale che avevamo lasciato quella che sembrava una vita fa. Gesù stava 
ancora accanto a me, altrimenti non avrei sostenuto la transizione dallo spazio infinito alla dimensione di quella 
stanza simile a una cella. La città gloriosa ancora brillava nei miei pensieri...con totale indifferenza ho notato che 
cera una figura che giaceva sotto il lenzuolo del letto che quasi riempiva la minuscola stanza. Ma incredibilmente 
Gesù mi stava dicendo che in qualche modo appattenevo a quella forma ricopetta...Disperatamente gridai al mio 
compagno di non lasciarmi.... in questo luogo buio e angusto. La luce di Gesù era entrata nella mia vita e l'aveva 
completamente riempita, e la sola idea di dover essere separato da lui era più di quanto potessi sopportare.” 398 
“La cosa che ricordo dopo è di aver riaperto gli occhi, un mal di testa gigantesco e di aver visto un’infermiera 
sorridente: ‘È bello riaverti tornarti con noi, per un po’ abbiamo pensato che non ce l’avresti fatta.’ “Che giorno 
è?’ ‘La vigilia di Natale?.”°399 

“Da quella sera in Texas niente è stato più lo stesso, non c’è stato più nulla di casuale, nessun incontro non 
significativo. Ogni minuto di ogni giorno da allora, sono stato consapevole della presenza di un mondo più 
grande.”’370 


364 Ibid, p.72. 
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Il dr. George G. Ritchie è morto il 29 ottobre del 2007. 


11.10. A.J. Ayer: un ateo a confronto con l'aldilà?! 


Alfred Jules Ayer (1910 — 1989) è stato professore di filosofia all’University College di Londra e poi 
professore di logica all’Università di Oxford. Ateo dichiarato, fu socio onorario della Razionalist 
Association e primo presidente dell’ Agnosties Adoption Society. Poco prima della sua morte ebbe una NDE, 
che raccontò in un articolo pubblicato sul Sunday Telegraph il 28 agosto 1988, dal titolo: What I Saw When 
I Was Dead, (Cosa ho visto quando sono morto): 


“Il primo episodio di polmonite lo ebbi mentre ero negli Stati Uniti. Rimasi in ospedale a New York per 10 
giorni. La mattina delle dimissioni prima di mandarmi a casa mi fecero un’ultima radiografia di controllo che 
evidenziò in uno dei polmoni ancora la presenza di un focolaio. Il medico mi suggerì di rimanere in ospedale, ma 
ero già vestito e psicologicamente pronto ad andarmene e mettere la malattia alle mie spalle. Così feci. Rimasi 
qualche giorno nell’appartamento di mia figlia e poi mi organizzai per rientrare in Inghilterra, dove ripresi la mia 
Vita in modo ancora più frenetico di prima che andassi in America. La domenica del 30 maggio ero stato ad un 
pranzo in cui avevo mangiato e bevuto decisamente troppo. La sera non stavo bene. Il giorno dopo, era una 
festività nazionale e avevo appuntamento al Savoy con una amica che voleva presentarmi suo figlio. Presi un taxi 
e mi recai all’appuntamento. Feci fatica persino ad entrare nella lobby dell’albergo, mangiai appena qualcosa di 
quello che avevo ordinato, ma mi sforzai di conversare fino all’ultimo. Rientrai prima possibile a casa. 

La sera stavo ancora peggio. Un’amica mi portò la cena che toccai a malapena e preoccupata per il mio stato di 
salute, rimase con me tutta la notte. La mattina seguente visto che non miglioravo chiamò il medico e Julian, il 
mio figlio maggiore. Il dottore disse che si sarebbe messo in contatto con uno specialista, ma Julian preferì 
chiamare l’autombulanza. Vennero subito e mi portarono all’University College Hospital. 

Ricordo poco di quello che successe dopo. I raggi X e altri esami mostrarono che avevo di nuovo una grave 
polmonite e mi trasferirono in terapia intensiva. Ci rimasi pet una settimana dopo di che fui messo in una camera 
nell’ala a pagamento. Mi rifiutavo di mangiare il cibo dell’ospedale e così i miei amici e la mia famiglia mi 
procuravano loro i pasti. Sono un appassionato di salmone affumicato e una sera proprio una fetta di quel 
salmone che tanto amavo mi andò di traverso. L’infermiera del reparto accorse subito, ma non riuscì ad evitare 
che andassi in arresto cardiaco. In seguito mi dissero che il mio cuore si era fermato per 4 minuti. 

Non ricordo nulla di quello che mi fecero, non ricordo di essere stato intubato. Non ricordo nemmeno chi 
venne poi a farmi visita, dicono in tanti, so solo che i medici furono stupefatti della rapidità con cui mi ripresi. 
Ricordo però che quando mi risvegliai trovai accanto a me una vecchia cara amica francese. Il mio francese è 
piuttosto fluente e così mi rivolsi a lei dicendo: ‘Sai che sono morto? La prima volta che ho cercato di 
attraversare il fiume non ci sono riuscito, ma la seconda sì. È stato straordinario. I miei pensieri sono diventati 
persone.” 

L’unica memoria che ho di quell’esperienza è molto vivida. Mi è venuta incontro una luce rossa, troppo forte, 
che mi faceva male anche quando non la guardavo. Capivo che questa luce governa l’universo. Tra i suoi ministri 
c'erano due creature che avevano il compito di prendersi cura dell’universo. Questi ministri avevano il dovere di 
ispezionare periodicamente il cosmo e recentemente avevano effettuato un tale controllo. Non avevano però 
fatto bene il loro lavoro, con il risultato che lo spazio, come un puzzle fatto male era leggermente sbilanciato e le 
leggi di natura avevano smesso di funzionare come dovevano. Sentii che dovevo mettere le cose a posto. Avevo 
anche il compito di trovare un modo per estinguere quella luce dolorosa. Mi fu assicurato che non appena 
l’ordine nell’universo fosse stato ripristinato quella luce dolorosa si sarebbe spenta.” 


Il tfacconto rispecchia come sempre chi lo scrive. Ayer è un filosofo, usa un linguaggio e delle immagini 
che hanno sicuramente più senso per lui che pet noi. La luce rossa, dolotosa, non è un caso isolato, 
ritorna anche in altre NDE, del tutto comune è invece il sentite di tornare indietro con una missione da 
completare che nel caso di Ayer, una volta pottata a termine avrebbe spento quella luce e la sofferenza 
da essa procurata. Rimettere in asse l'universo per ripristinare le sue leggi non è certo una cosa facile, 
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viene da pensare che il messaggio sia da intendere in chiave molto più personale. Non sappiamo però 
come lui lo abbia interpretato. Termina dicendo: 


“Alla luce di questa esperienza ritengo che ci siano forti prove che la morte non mette fine alla coscienza. Questo 
dimostra che c’è una vita oltre la morte? Non necessariamente. L’unica cosa che posso dire è che l’arresto del 
cuore non implica necessariamente quello cerebrale e tenuto conto delle prove a favore della dipendenza dei 
pensieri sul cervello, l'ipotesi più probabile è che il mio cervello continuasse a funzionare anche se il mio cuore si 
era fermato. 

Un altro errore sarebbe pensare che una vita dopo la morte dimostri l’esistenza di una divinità. Questo è tutt'altro 
che il caso. Se non credo che un dio abbia creato o presieda questo mondo, non c'è ragione per credere che un 
dio crei, o presieda il mondo successivo, sempre presupponendo che un tale mondo esista. È concepibile pensare 
che le esperienze nel prossimo mondo, se ci sono, forniranno prove dell’esistenza di un dio, ma non abbiamo il 
diritto di presumere tali prove, quando non abbiamo ancora avuto le esperienze pertinenti. Ecco posso 
concludere dicendo che la mia recente esperienza ha diminuito un po’ la mia convinzione che la mia vera morte, 
che sarà tra breve, non sarà la fine di me stesso, benché io continui a sperare che lo sia. Non ha diminuito affatto 
invece la mia convinzione che non esiste Dio.” 


11.11. Black Elk: il mondo di fuori?” 


Lo introduco con quello che Ian Frazier, giornalista, ha scritto nel suo articolo: Awozher Vision of Black 
E/k, il 26 dicembre 2017, sulla rivista The New Yorker? 


“Nicholas Black Elk, un santo uomo della tribù degli Oglala Sioux, nacque nel Wyoming prima che fosse il 
Wyoming e morì nel villaggio di Manderson, nella riserva indiana di Pine Ridge del Sud Dakota, nel 1950. Alla 
sua morte, si pensa che avesse circa ottantaquattro anni. L'Enciclopedia delle Grandi Pianure, una pubblicazione 
dell’Università del Nebraska, lo definisce: ‘Probabilmente il più influente leader dei nativi americani del 
ventesimo secolo’. A differenza di Nuvola Rossa, Cavallo Pazzo e Toro Seduto, Black Elk ha raggiunto la fama 
non per fatti di guerra, ma per una visione che descrisse nel 1930 a John G. Neihardt, un poeta del Nebraska e 
Neihardt la raccontò nel suo libro: Black E/k Speaks. Quando uscì il libro quasi nessuno lo comprò, ma col tempo 
ha avuto milioni di lettori.” 


Continua poi dicendo: 


“Neihardt ha omesso un fatto importante riguardo a Black Elk: dopo il suo battesimo, che ebbe luogo nel giorno 
della festa di San Nicola, il 6 dicembre del 1904, Black Elk fu per il resto della sua vita un cattolico praticante. 
Battezzò centinaia di Sioux e altri indiani, insegnò la Bibbia, celebrò messe, predicò sermoni e visse una vita 
umile, retta e prolifica. A detta di tutti, era un modello di ciò che un buon cristiano dovrebbe essere e molto di 
più. Il mese scorso (novembre 2017) i vescovi della Chiesa cattolica americana, riuniti in assemblea a Baltimora, 
hanno votato per iniziare il processo di canonizzazione, che in caso di esito positivo, si concluderà con la 
proclamazione di santo Nicholas Black Elk.” 


Infine conclude: 


“Black Elk ha vissuto altri diciannove anni dopo aver raccontato a Neihardt la sua visione. Una foto di lui verso 
la fine della sua vita mostra un vecchio signore con un viso liscio, sereno, dall’aspetto antico. Indossa una camicia 
di pelle di daino e una pipa di pietra; chiaramente, la sua visione lo ha conservato forte. Sia che diventi un santo o 
meno, la vita senza pari e la potente visione di Black Elk sopravvivranno nella memoria per molto tempo 
ancora.” 


372 Black E/k Speaks, The Life Story of a Holy Man of the Oglala Sioux, a cura di John G. Neihardt, 1° edizione 1932, University of Nebraska Press, Edizione del 
Kinlde. 
373 Frazier Ian, Another Vision of Black E/k, in: The New Yorker, 26 Dicembre 2017. 
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Per quanto dunque il libro di John G. Neihardt non risulti del tutto accurato, un poeta che racconta un 
altro poeta difficilmente lo è, credo che lo sia in modo sufficiente a darci un’idea di quello che è stata e 
cosa abbia significato la visione avuta all’età di nove anni da Alce Nero: 


“La prima volta che sono andato a parlare con Black Elk l’ho trovato seduto da solo sotto un riparo di rami di 
pino vicino alla sua cabina di tronchi che si trova su una collina sterile, circa due miglia ad ovest di Manderson 
Post Office.... Black Elk parlò tutto quel pomeriggio di agosto, salvo frequenti momenti di silenzio in cui stava 
seduto, con i gomiti piegati sulle ginocchia fissando il suolo con gli occhi semiaperti. Non era di questioni 
mondane che desiderava parlare, ma di cose che riteneva sante. Anche se la mia conoscenza della cultura indiana 
aveva una storia di più di trent'anni, il mondo interiore di Black Elk, che quel giorno mi si aprì, se pure con pochi 
flash qua e là, fu da subito strano e meraviglioso per me. Oltre ad aver vissuto la vita del suo popolo nei tempi 
buoni e in quelli tragici, ma eroici della loro sconfitta, fin dall’inizio della giovinezza aveva vissuto dentro un 
mondo di valori superiori e per tutta la vita era stato devoto e fedele a quei valori. Cacciatore, guerriero, ritenuto 
dalla sua gente santo e autorevole veggente, sembrava rappresentare la coscienza del pianeta indiano meglio di 
qualsiasi altro che avessi mai conosciuto.”’374 


“Una sera verso il tramonto Black Elk mi confidò: ‘Ho molto da dire. Quello che so, mi è stato dato per gli 
uomini ed è vero ed è bello. Presto sarò sotto l’erba e sarà perso. Sei stato mandato a salvarlo, devi tornare in 
modo che te lo possa trasmettere’. 

‘Quando vuoi che ritorni?’, gli chiesi. 

‘In primavera, quando l’erba è alta così’, disse indicando l’altezza con una mano... 

I primi di maggio del 1931, in compagnia della mia figlia maggiore, Enid, che era stata la mia segretaria per 
diversi anni, e la mia seconda figlia Hilda, ritornai da Black Elk per raccogliere la storia della sua vita e soddisfare 
così il suo desidero di adempiere un dovere che lui sentiva incombente, quello cioè di preservare e trasmettere 
agli uomini la sua grande visione.”375 


Neihardt aggiunge che nonostante Black Elk non desiderasse altro che di entrare nel ‘Mondo Fuori” 
durante la loro lunga visita non si era mai tirato indietro nella conversazione sia che si trattasse di 
parlare di sport con le sue figlie, ricordare storie, o raccontare barzellette. Giocava con l'entusiasmo di 
un bambino ed era capace di stare fino a notte tarda a danzare sotto le stelle al suono dei tamburi e di 
strane bellissime canzoni. Dice anche di aver provato più volte a pottare il discorso sulle grandi 
battaglie dei Sioux e che “Lui ha sempre risposto cortesemente, ma eta chiato che il suo vero e solo 
interesse era parlare delle cose dell’altro mondo.” Poi inizia il racconto in prima persona di Black Elk: 


“Ti racconterò la storia della mia vita e se fosse solo la storia della mia vita penso che non te la racconterei, 
perché che cosa è un uomo per fare delle sue stagioni materia di racconto, anche quando sono così tante da 
piegare con il loro peso le spalle come la neve d’inverno? Tanti altri uomini vivono e vivranno questa stessa 
storia prima di diventare erba sulle colline. Questa dunque non è la storia della mia vita, ma della vita stessa, che 
è santa e bella da raccontare, la vita che noi condividiamo con quelli a quattro zampe che stanno sulla terra e con 
quelli con le ali che volano nei cieli e con tutte le creature verdi, perché tutti siamo figli di una stessa madre e 
nostro padre è lo stesso Spirito... Non è la storia di un grande cacciatore e nemmeno di un grande guerriero, o di 
un grande viaggiatore, benché io abbia portato a casa tanta carne da mangiare, combattuto per la mia gente 
quando ero un ragazzo e poi un uomo e sia andato lontano e abbia visto strane terre e strani uomini. Ma tanti 
hanno fatto come me e meglio di me. Queste cose le racconterò lungo la via e qualche volta anzi spesso 
sembrerà che esse siano la storia stessa, come anche io pensavo, mentre le vivevo in tutta la loro gioia e il loro 
dolore. Ma ora che guardo tutto dall’alto di questa collina solitaria, capisco che la mia fu la storia di una visione 
possente data ad un uomo troppo fragile per farne uso. La storia di un albero santo che doveva fiorire nel cuore 
della sua gente e che ora si è seccato e del sogno del mio popolo che si è spento sulla neve coperta di sangue.”376 


“Era estate, avevo nove anni e la mia gente si era messa in cammino verso le Montagne Rocciose.... Cavalcavo 
con gli altri ragazzi e ci fermammo ad un ruscello per bere un sorso d’acqua. Quando scesi da cavallo mi accorsi 
che le gambe non mi reggevano e non riuscivo più a camminare. Gli altri ragazzi mi sotressero e mi rimisero in 
sella, ma quando ci fermammo per la notte stavo molto male. Il giorno dopo ci spostammo ancora... avevo la 


374 Dalla Prefazione di Black E/k Speaks, di John G. Neihardt, Edizione del 1932, pos. 221-226. 
375 Dalla Prefazione di Black E/k Speaks, di John G. Neihardt, Edizione del 1961, pos. 236. 
376 Black E/k Speaks, cit., pos. 509-516. 
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faccia, le braccia e le gambe terribilmente gonfie...Quando ci accampammo di nuovo eta sera ed io ero disteso 
nella nostra tenda con accanto mio padre e mia madre. Guardavo verso l’apertura della tenda e vidi due uomini 
arrivare dalle nubi come due frecce scagliate... entrambi avevano una lunga lancia le cui punte emettevano come 
lampi di fuoco. Si fecero vicino.... e mi dissero: Dai, presto, vieni, i tuoi padri ti stanno aspettando!?... Quando mi 
alzai per seguirli, mi accorsi che le gambe non mi facevano più male e mi sentivo molto leggero. Uscii dalla tenda 
e andai là dove quegli uomini con le lance fiammeggianti si dirigevano. Vidi una piccola nube arrivare 
velocissima. Si fermò, mi prese su e si girò per tornare velocemente da dove era venuta. Guardai in basso, vidi 
mio padre e mia madre. Ero dispiaciuto di lasciarli là... Poi c’era solo l’aria, quella piccola nube che mi trasportava 
e quei due uomini che si dirigevano dove le nubi si ammucchiano come montagne sulla grande valle blu, dove 
abitano i tuoni e i lampi si illuminano.... un mondo di nuvole, e noi tre eravamo lì da soli nel mezzo di una 
grande pianura bianca con colline e montagne innevate che ci fissavano; tutto era immobile, ma si udivano dei 
bisbigli.”°377 


Mentre camminava vide davanti a sé un cumulo di nuvole trasformarsi in una tenda al cui ingresso c’era 
un arcobaleno e attraverso la potta scorse sei vecchi seduti in fila. I due uomini con le lance gli stavano 
accanto, mentre il più anziano dei sei con voce gentile lo invitava ad entrare: 


“Così entrai e stetti davanti ai sei e sembravano più vecchi di quanto gli uomini possano essere, vecchi come le 
colline, come le stelle. Il più anziano parlò di nuovo: ‘I tuoi Grandi Padri in tutto il mondo sono riuniti in 
consiglio e ti hanno chiamato qui per insegnarti.” La sua voce era molto gentile, ma tremavo di paura, perché 
sapevo che questi non erano vecchi, ma i poteri del mondo: il potere del Nord, dell'Est, del Sud, dell’Ovest, del 
Cielo e della Terra.”378 


Il più vecchio gli disse: “Vedrai e da loro riceverai il mio potere e ti porteranno al centro più alto e 
solitario della terra che tu possa vedere e nel luogo dove il sole non muore mai, ti porteranno là perché 
tu capisca. E mentre parlava di comprensione, vidi venirmi addosso l'arcobaleno con fiamme di molti 
colori.”??? 

Segue una lunga descrizione della visione che riguarda soprattutto gli eventi futuri della vita di Black 
Elk e del suo popolo, poi conclude: 


“Mentre ero lì ho visto più di quanto posso dire e ho capito più di quanto ho visto; perché vedevo in modo sacro 
la forma di tutte le cose e la forma di tutte le forme e come esse vivano tutte in un unico essere. Ho visto che il 
cerchio sacro del mio popolo era uno dei molti cerchi che facevano un cerchio solo, largo come la luce del 
giorno e come la luce delle stelle e al centro cresceva un possente albero fiorito pet dare riparo a tutti i figli di 
una stessa madre e di uno stesso padre. E ho visto che era santo. Due uomini arrivarono da oriente, come frecce 
che volavano e in mezzo a loro sorgeva la stella del mattino. Sono venuti, mi hanno dato un’erba e hanno detto: 
‘Con questa puoi intraprendere qualunque cosa sulla terra e portarla a compimento?. Era l'erba della stella del 
mattino, l’erba della comprensione, e mi hanno detto di spargerla sulla terra. L'ho vista cadere lontano e quando 
ha colpito la terra, si è radicata, è cresciuta ed è fiorita, quattro boccioli per stelo, uno azzurro, uno bianco, uno 
scarlatto e uno giallo. E i raggi che da questi provenivano si irradiavano verso l’alto, verso i cieli, in modo che 
tutte le creature potessero vedere e in nessun luogo ci fosse oscurità.”?380 


Il ritorno: 


“Allora il più anziano dei Sei Grandi Vecchi disse: ‘Figlio, hai visto tutto l’universo. Ora devi tornare indietro dal 
luogo da cui sei venuto.?.... Guardai laggiù vidi la mia gente, stavano tutti bene ed erano felici, tranne uno che 
giaceva disteso come morto e quel tale ero i0.”?38! 

“Vidi la mia tenda con dentro mia madre e mio padre chinati sopra quel ragazzo malato. Come entrai nella tenda 
qualcuno disse: ‘Il ragazzo ha fatto ritorno, dategli da bere?.... Ero triste perché mio padre e mia madre 
sembravano non essersi accorti che ero stato così lontano.... Avevo la faccia, le braccia e le gambe ancora 
terribilmente gonfie, ma mi sentivo bene e avevo voglia di alzarmi e mettermi a correre. I miei genitori però non 


377 Ibid, pos. 730- 747. 
378 Ibid, pos.783. 

379 Ibid, pos. 783. 

380 Ibid, pos. 987. 

38! Ibid, pos. 1005. 
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lo permisero, mi dissero che per dodici giorni ero stato come motto e che solo per merito dell’uomo sapiente di 
medicina ero tornato in vita. Io sapevo che erano stati i Sei Grandi Vecchi nella tenda dall’arcobaleno di fuoco a 
curarmi, ma non osali dire nulla..... Tutti erano felici che io fossi tornato in vita, ma io pensavo al posto 
meraviglioso dove ero stato e a tutto quello che avevo visto ed ero molto triste....Mi sembrava che tutti 
dovessero sapere, ma avevo paura di parlare, perché piccolo come ero, avevo solo nove anni, nessuno mi 
avrebbe creduto. Inoltre disteso là, mentre ripensavo a ciò che avevo visto, riuscivo a intuirne il significato come 
se uno strano potere lo rendesse chiaro e luminoso, ma se provavo a pensare di dire a parole quello che avevo 
capito, tutto diventava come nebbia e fuggiva via da me. 

Penso che fossi troppo piccolo per comprendere, riuscivo solamente a sentire con i miei sensi. Ma ricordavo ciò 
che avevo visto e le parole che avevo udito, perché non ho mai visto così chiaramente con i miei occhi come in 
quella visione e le parole che udii allora con i miei orecchi, mai più le ho udite. Io non ho dovuto fare nessuno 
sforzo per ricordare in tutti questi anni, quelle cose si sono infatti ricordate da sole. Col tempo il significato mi si 
è fatto sempre più chiaro, ma anche adesso so che quello che riesco a dire è ben poca cosa rispetto a ciò che ho 
visto e udito..... 

Il giorno dopo il gonfiore era scomparso e io stavo bene come se niente fosse successo, ma tutto mi sembrava 
strano, lontano. Ricordo che per dodici giorni desideravo solamente stare solo, mi sembrava di non appartenere 
alla mia gente. Erano quasi degli estranei, me ne stavo lontano dagli altri ragazzi, fuori dal villaggio, guardavo 
l'orizzonte pensando alla mia visione e l’unica cosa che desideravo era poter tornare là.... Andavo a casa a 
mangiare, ma non riuscivo a mangiare molto; mio padre e mia madre pensavano che fossi ancora malato; ma non 
lo ero. Avevo solo nostalgia del posto in cui ero stato.”’382 


Con il racconto di Black Elk finisce la parte dedicata alle NDE. Cominceremo adesso a compararle con 
altri tipi di esperienze dell’aldilà di cui andremo a vedere le somiglianze e le differenze. 


382 Ibid. pos. 1026-1060. 
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Parte Seconda 


1. Death Bed Visions: Visioni o diversa consapevolezza sul punto di morte? 


“La tristezza del tramonto è solo un pathos sublime quando siamo sicuri di un’altra alba”. 
James H Hyslop 


Per Vernon Samuels, sessantacinque anni con un cancro al polmone in fase terminale, non si poteva far altro che 
ricoverarlo nell’Hospice Rocky Mountain a Colorado Springs per fargli vivere i suoi ultimi giorni con la massima 
dignità e conforto possibile. Vernon era noto per il suo brutto carattere, una persona miserabile che rendeva 
miserabile chi gli stava intorno. Ben pochi gli facevano visita, solo i più intrepidi tra i membri della sua famiglia, 
ma anche loro non troppo spesso e soprattutto mai molto a lungo. Anche le infermiere si prendevano le loro 
dosi di critiche e rimbrotti ogni volta che entravano nella sua stanza. Vernon aveva solo un visitatore regolare, 
che andava quotidianamente a trovarlo: Dee Ring Martz, un’operatrice sociale con un’indole allegra e positiva, 
l’esatto opposto di Vernon. Dee ogni giorno gli chiedeva come andava e Vernon rispondeva invariabilmente con 
un fiume di lamentele. Fu dunque uno shock per lei entrare quel martedì pomeriggio nella camera di Vernon e 
trovarlo seduto sul letto sorridente, quasi radioso. Anche la camera che lui voleva sempre scura, quasi buia era 
piena di luce, con le tende stranamente aperte. 

‘Buongiorno Dee! Come sei carina oggi. Volevo dirti quanto ho apprezzato le tue visite giornaliere! 

Dee all’inizio pensò che i medici gli avessero somministrato qualcosa per renderlo di così buon umore: ‘Vernon 
oggi sembri su di spirito, non credo di averti mai visto così allegro.” 

‘Ho un'ottima ragione, mio figlio Joey è venuto a trovarmi.” 

Dee chiese a Vernon di raccontargli di più di quella visita che lo aveva così incredibilmente trasformato e Vernon 
le disse che Joey era morto annegato quando aveva solo cinque anni. Vernon si era sempre fatto una colpa per la 
morte tragica di suo figlio e con gli anni aveva sviluppato quel modo di fare che allontanava chiunque osasse 
avvicinarsi a lui. 

“Ti dico Dee che Joey è venuto in questa camera, esattamente come hai fatto tu adesso. Mi ha detto che mi 
rimane poco tempo su questa terra e che farei bene a sforzarmi di essere un po’ più gentile.” 

Dee sorrise nel vedere che Vernon si stava davvero sforzando di seguire il consiglio del figlio morto. 

‘Joey ha detto anche che verrà a prendermi venerdì a mezzogiorno.” 

Non era la prima volta che Dee sentiva persone ormai in prossimità della morte raccontare di incontri spirituali, 
bambini che vedevano angeli, persone semicoscienti che parlavano di visioni celestiali, o che negli ultimi istanti 
esclamavano: ‘è così bello!”, tuttavia rimase un po” scettica riguardo all’ora esatta in cui Vernon aveva detto che 
sarebbe morto. Chiese ai medici se secondo loro Vernon fosse vicino alla fine, ma le risposero che non 
prevedevano una morte imminente e di prepararsi qualcosa da dirgli quando la previsione non si sarebbe 
avverata. 

Dee si presentò nella camera di Vernon quel venerdì alle 11:30. Chiacchierarono per un po’ e quanto più si 
avvicinava l’ora predetta da Vernon, tanto più Dee si ripeteva mentalmente cosa dire per consolarlo della 
mancata venuta del figlio. Sentì l’orologio del corridoio battere mezzogiorno, vide Vernon tirarsi su, aprire le 
braccia ed esclamare: ‘Joey! Un secondo dopo la testa di Vernon cadde pesantemente sul cuscino. Era morto.383 


La storia di Vernon è tra quelle raccolte da James Garlow e Keith Wall in: Heaven and the Afterlife e che 
vanno sotto il nome di dea bed visions (DBV), o visioni sul letto di morte, anche se oggi si tende non tanto a 
parlare di visioni, ma di diversa consapevolezza in prossimità della morte, o di stati di coscienza vicino alla morte. Di 
fatto nelle ultime ore, o giorni, o settimane di vita, i morenti dicono cose di difficile comprensione, da 
molti ancora interpretate come vagheggiamenti, sogni, o deliti. 

Secondo il dr Lerma, che lavora in Hospice e che abbiamo già citato: 


“In questo periodo il paziente può fissare intensamente alcuni angoli della stanza, oppure sostenere brevi 
conversazioni con spiriti invisibili di familiari deceduti, o con angeli luminosi. Sono questi esseri spirituali a 
recargli pace e conforto e ad aiutarlo a risolvere le sue questioni emotive, interpersonali e spirituali rimaste in 


383 Garlow James L., Wall Keith, Heaven and the Afterlife, Bethany House Publishers, 2009, Scribd, pp.15-18. 
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sospeso; il loro fine ultimo è che il loro assistito possa effettuare il passaggio alla vita ultraterrena in pace con se 
stesso e con gli altri...... il malato può tendere le braccia verso l’alto, quasi cercasse di sfiorare l’intangibile.”’384 


Ci sono modelli che si ripetono costantemente e questo fa pensare che si tratti di una forma di 
comunicazione patticolare di un’altra dimensione e di un mondo di cui solo i morenti appaiono 
coscienti e da cui provengono quei misteriosi visitatori, che sembrano avere il compito di 
accompagnarli, o di riceverli in quella che presto sarà la loro nuova vita. Quando non ci sono 
espressioni verbali, spesso viste le condizioni fisiche anche pet impossibilità di farlo, è il linguaggio del 
corpo a parlare: un volto che si fa improvvisamente radioso, lo sguardo fisso su un punto, il sorridere a 
qualcosa o qualcuno, tendere le braccia come per andare incontro, cercate di alzarsi dal letto, annuire. 


Le espressioni che ricorrono maggiormente sono: “È molto bello là”; “Mi dispiace non poterti dire 
quello che ho visto”; “Non trovo le parole giuste”; “Poi capirai”; “Chi sono tutte queste persone?” 
Gli aggettivi più usati: “bello”, “meraviglioso”, “luminoso”. Quando viene chiesto loto di dire di più, o 
spiegare meglio la risposta più frequente è: “non riesco”, “non posso”, “non so”. E tuttavia sembrano 
voler dire quello che vedono, ci tengono a farlo e a differenza dei farneticamenti, che spesso 
accompagnano la fase finale della vita, le loro parole pet quanto stringate, sono coerenti, organizzate, 
chiare. 

Secondo Kathleen Dowling Singh psicologa che lavora in un’unità di medicina palliativa, i morenti: 
“Condividono queste esperienze con garbato e sereno timore. C°è qualcosa nell’espressione e nel loro 
contegno che dà una sensazione di purezza, come un mondo reso candido dalla neve nuova, o visto 
attraverso gli occhi di un bambino.” ?®° 


Talvolta come Vernon, sono proprio i morenti a dire con precisione e accuratezza quando moriranno. 
Nelle Confessioni di Sant'Agostino al capitolo XI si legge la morte di S. Monica, sua madre: “Nel corso 
della malattia, un giorno perdé i sensi. Accorremmo tosto, ma ritornò in sé quasi subito: guardò me e 
mio fratello che le stavamo vicini e, come smarrita, ci chiese: ‘Dove sono stata?’ E, vedendoci stupiti e 


costernati, aggiunse: ‘Seppellitete vostra madre qui”. ®° O Jacob Boehme, mistico e teologo del 1500: 


“Erano quasi le due di mattina della domenica seguente, Jacob Boehme chiese a suo figlio Tobias: ‘Senti quella 
bella musica, figlio mio??. Tobias rispose che non la sentiva. Poi Bochme disse: ‘Apri la porta, così possiamo 
sentirla meglio.” Chiese l’ora, e quando gli fu detto che non erano ancora le tre, rispose: ‘Allora il mio tempo non 
è ancora venuto.” Ai primi deboli segni dell’aurora, Boehme disse addio alla moglie e ai figli, e con un sorriso di 
gioiosa attesa sul suo volto, emise l’ultimo respiro dicendo: ‘Ora vado in Paradiso.”?387 


E più vicino a noi, il dr Lerma racconta la storia del piccolo Matthew di soli nove anni, ormai in fase 
terminale che durante tutto il suo periodo ricovero nell’Hospice parlava della morte con grande serenità 
e pochi giorni prima della sua morte gli disse: “Gli angeli verranno a prendermi lunedì. Ti rivedrò 
prima?” Matthew entrò in coma verso le quattro del pomeriggio di lunedì e morì intorno alle sei di 
sera,** 


1.1. Un passo indietro 


Come le NDE, anche le DBV sono note fin dall’antichità. In: Visioni di frate Agostino e del vescovo di Assisi, 
ventunesima delle ventotto scene del ciclo di Giotto nella Basilica di Assisi (1295-1299 circa), è 
raffigurato da una patte san Francesco sul letto di morte, dall’altra il frate che pur trovandosi lontano 
vede san Francesco e gli grida: “Aspettami padre, vengo teco!” 


384 Lerma, cit., p. 17-18. 

385 Pearson, cit., p. 215. 

386 Agostino, Le Confessioni, traduzione di Carlo Vitali, BUR, 2012, Edizione del Kindle, pos.3961-3973. 
387 Rudolf Steiner, Eleven European Mystics, The Rudolf Steiner Publications, Inc., 1960. Scribd, p. 56-57. 
388 Lerma, cit., p.36. 
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Ne parla anche San Gregorio Magno (540-604) Papa e dottore della Chiesa, nei suoi Dig/oghi, già 
menzionati e scritti intorno al 593- 594. Nel capitolo VII intitolato: La dipartita delle anime degli uomini, 
Gregorio rimprovera chi si lamenta di non riuscite a vedere le anime dei motti distaccarsi dai loro corpi 
mortali e dice che è colpa loro, perché pretendono di vedere con il corpo ciò che è visibile solo con lo 
spitito, ma al tempo stesso aggiunge che coloto che hanno purificato i loro occhi con la fede e la 
preghiera hanno avuto più di una volta, anzi spesso la capacità di vedere la dipartita delle anime e le 
cose meravigliose che sono state loro rivelate proprio in quel momento. Come ad esempio san 
Benedetto, che benché si trovasse lontano, vide l’anima di Germano, vescovo di Capua, portata in cielo 
in un globo infuocato.*° Questo fenomeno, o capacità particolare di condividere ciò che i morenti 
vedono, come detto, oggi va sotto il nome di: shared death bed experiences, © visioni sul letto di morte condivise. 


Un’altra storia che St Gregorio Magno racconta è quello di Probo vescovo di Rieti gravemente 
ammalato. Una sera mentre tutti erano a cena e con lui era rimasto solo un giovane ragazzo a fargli 
compagnia, vide giungere nella stanza degli uomini vestiti di bianco i cui volti erano non solo bellissimi, 
ma più bianchi e luminosi delle loro vesti. Quando il ragazzo andò a riferire agli altri cosa stava 
succedendo tutti accorsero, ma entrati nella camera del vescovo lo trovarono morto. 

Gregorio dice anche che al momento della morte a volte viene sentita una musica celestiale e a questo 
proposito racconta la storia di Servulus affetto da paralisi che sul letto di morte chiese a quelli che gli 
stavano intorno di tacere dicendo: “Ma non sentite la musica meravigliosa che c’è in Paradiso?” 
dopodiché morì.” 

Nei suoi scritti cita anche Romula una suora paralizzata e ormai in prossimità della fine, che qualche 
giorno prima di morire vide la cella riempirsi di una grande luce e di un soave profumo. La suora 
rassicurò la madre che era lì con lei, che non sarebbe morta subito. La luce a poco a poco svanì, ma il 
profumo rimase nella cella della monaca per i due giorni seguenti. Il quarto giorno Romula chiamò di 
nuovo la madre, chiese di ricevere i sacramenti, poi cominciarono tutte e due ad udite una musica, 
come dei cori che cantavano fuori dalla porta della cella della monaca, che poco dopo morì. 


Potrebbero sembrare storie edificanti scritte in un tempo in cui si era più creduloni, se non fosse che di 
simili a queste, oggi ne sono state raccolte migliaia, soprattutto da parte di chi lavora con i malati 
terminali. Il morente sembra anche essere pienamente consapevole che le persone che vede sono morte 
ed è in grado di fare una distinzione tra chi è vivo e chi invece non lo è. Oltre a familiari e conoscenti 
possono dire di vedere figure angeliche, o spirituali. Sono comunque tutte presenze che emanano 
calore, amicizia, amore e sono lì pet aiutarli nel loro passaggio da questa vita all’altra. Tolgono la paura, 
l’ansia, aiutano a capire il senso in ciò che accade. Come le NDE anche le DBV raccontano spesso di 
una luce particolare, brillante, bella, piacevole da vedere. 

Ma se ci sono delle affinità, ci sono anche notevoli differenze, a pattire dalla condizione di chi le 
esperimenta. Le NDE sono improvvise, limitate nel tempo, uniche. Sono rarissimi i casi di chi ne ha 
avute più di una e dalle NDE si ritorna per rimanere. Gli stati di coscienza vicino alla morte sono invece 
graduali, prolungati nel tempo, possono durare ore, giorni, o settimane, durante le quali il morente è 
come se entrasse e uscisse da questo livello di consapevolezza pet entrare in un altro. Inoltre coloro che 
hanno una DBV non sono morti, nessuno li ha dichiarati ancora tali, i loro parametri vitali per quanto 
seriamente compromessi non sono azzerati e il cuore non ha cessato di battere. 


Di particolare interesse sono le testimonianze che arrivano da pazienti in stato di semi coscienza, o 
addirittura di incoscienza, o da chi affetto da una grave patologia neurologica come l'Alzheimer, che in 
prossimità della morte recupera temporaneamente la lucidità, pet poi ricadere nello stato di prima. 
Bruce Greyson, Michael Nahm e Alexander Batthyany, hanno denominato questo fenomeno: /ucidità 
terminale. È in corso anche una ricerca su larga scala, la prima del suo genere, con l’intento di raccogliere 
dati, attraverso questionari dettagliati inviati a coloro che assistono i malati di Alzheimer, per lo più 
infermieri e medici. I risultati preliminari presentati ad un congresso organizzato dalla IANDS 
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suggeriscono che questo tipo di ritrovata lucidità, si manifesta in circa il 5-10 % dei malati di Alzheimer 
e solo quando la morte è molto vicina. La /ucidità terminale si verifica anche in pazienti che hanno perso 
da tempo la capacità di articolare le parole.?! 


Chi racconta una NDE lo fa dopo aver recuperato le proprie facoltà, mentre i morenti sono e 
rimangono in una condizione di estrema debolezza e in una sempre più progressiva perdita delle 
capacità fisiche e psichiche. Per questo la loro capacità di dire cosa vedono durante una DBV è sempre 
e comunque molto limitata. In comune hanno invece il ricorrere a immagini, simboli, allegorie, 
metafore: “era come se” è anche in questo caso una delle interlocuzioni più usate, a indicare che era 
come, ma diverso. 


1.2. La consapevolezza sul punto di morte 


All'inizio di questo capitolo abbiamo detto che oggi più che di visioni su/ letto di morte si preferisce parlare 
di consapevolezza sul punto di morte. 

Il cambiamento di termini lo dobbiamo a Maggie Callanan e Patricia Kelly due infermiere che lavorano 
in Hospice e che nel loro libro: Fina/ Gifts??? raccontano chi sono: “Noi non siamo ricetcatrici, né 
filosofe, siamo infermiere che hanno scelto di lavorare con la gente che muore. Il materiale racchiuso in 
questo libro viene dai nostri pazienti che ci hanno detto cosa era per loto morire nel momento in cui 
questo accadeva.” 


Un giorno durante la pausa pranzo insieme ad altre colleghe decisero di cominciare a raccogliere dati 
per vedere se c'erano degli elementi che permettessero loro di comprendere meglio i messaggi che i 
loro assistiti, con un linguaggio spesso poco comprensibile, cercavano di comunicare. Misero insieme le 
storie di circa 200 pazienti e confrontandole si accorsero che all’interno di quei discorsi all'apparenza 
incoerenti venivano fuori dei modelli ricorrenti. Divisero i pazienti a seconda del tipo di malattia: erano 
persone che stavano morendo pet motivi completamente diversi: vati tipi di cancro, problemi cardiaci e 
respiratoti, AIDS, malattie cerebrali. Presero nota anche dei medicinali con cui venivano trattati, 
soprattutto gli antidolorifici e i narcotici; inoltre se da quando erano ricoverati era incorsa carenza di 
ossigeno, disidratazione, o altri squilibri di tipo chimico che potessero in qualche modo aver influito 
sulla loro lucidità, o provocato allucinazioni. Non trovarono nessuna causa fisiologica ricorrente e 
comune. Passarono quindi ad esaminare il background socio culturale: si trattava di uomini e donne di 
tutte le età, provenienti da gruppi etnici e religiosi diversi, compreso un certo numero di atei dichiarati. 
Per cercare di dare una definizione a questo fenomeno pensarono di chiamarla: near death awareness, © 
consapevolezza sul punto di morte, di cui forse la caratteristica più ricorrente era l'apparente presenza di 
qualcuno già deceduto. I tempi invece variavano abbastanza notevolmente, da qualche ora prima della 
morte, a giorni, settimane e in qualche caso mesi: 


“I morenti hanno modi di comunicare diversi dalle parole, il loro comportamento e le azioni sono un altto modo 
per dirci quello che stanno vivendo. È comune vederli come andare incontro a qualcuno, 0 a qualcosa che non si 
vede, sorridere, salutare, annuire, o tentare debolmente di parlare con qualcuno invisibile..... Le persone di solito 
non hanno paura, al contrario hanno un’espressione di meraviglia, riconoscimento, gioia e a volte di perplessità. 
Sebbene queste azioni sembrino inappropriate, e sono spesso interpretate come comportamenti confusi, 
indicano che la persona sta sperimentando qualcosa. Quel ‘qualcosa’ è parte della consapevolezza vicina alla morte. Il 
loro comportamento è un modo non verbale di comunicare cosa significa morire, di mostrare che non sono soli, 
che altri, già morti, stanno venendo a incontrarli. Queste riunioni non sono solo con quelli con cui i morenti 
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hanno avuto relazioni a lungo termine, o con persone del passato, ma possono essere con chiunque e ci offrono 
uno scorcio di qualsiasi dimensione esiste al di là della vita che conosciamo e da queste riunioni viene fuori un 
messaggio di grande conforto.”?39% 


A proposito di ciò che vedono: “Possono descrivere il luogo come bello, o piacevole, ma di fronte a un: 
‘Dimmi di più ...’ c'è uno sguardo sognante, una scossa della testa, qualche vano tentativo che in genere 
finisce con un: ‘Non posso”. E tuttavia, anche solo un assaggio di ‘quest’altro posto” sembra portare 
pace, conforto e sicurezza.”?? 


Un altro studio recentemente pubblicato è quello di Lisa Smartt: Words at the Threshold: What We Say as 
Were Nearing Death" 

L'autrice si è messa in contatto con un certo numero di medici, patenti, amici, o persone a vario titolo 
impegnati nella cura dei morenti e per 4 anni ha raccolto negli Stati Uniti e in Canada le loro stotie 
attraverso il sito web: Fina/ Words Project, *7ma anche sui social networks e tramite email, incontti, 
telefonate, mettendo insieme più di 1500 testimonianze. Ha poi chiesto il parere di espetti nel campo 
della comunicazione, della linguistica, della medicina palliativa, oltre che a psicologi e neutologi. 

Anche lei è arrivata alla conclusione che coloro che sono prossimi alla morte, sia che si trovino a casa, 
in ospedale, o in Hospice sembrano entrare in uno stato di coscienza diverso e che quello che dicono, o 
provano a dire, è come una finestra che si apre su questo nuovo livello di consapevolezza. 

Secondo l’esperienza degli operatori sanitari: medici e infermieri che hanno collaborato al suo studio, le 
visioni sul letto di morte sono qualitativamente diverse dalle allucinazioni, in quanto la maggior parte delle 
allucinazioni sono descritte come fastidiose, a volte spaventose e intervenendo sui farmaci in genere 
passano, mentre le visioni si verificano pet lo più in pazienti consapevoli di se stessi e di ciò che li 
citconda.** Inoltre mentre nelle visioni i morenti parlano con frasi semplici, ma complete, o abbastanza 
complete, ciò non accade quasi mai quando si tratta di allucinazioni. Talvolta parenti hanno riferito di 
aver sentito i propri cari avere persino conversazioni complesse con amici e parenti deceduti. 

Tra i casi raccolti da Lisa Smattt quello di una suora che mentre prestava servizio in un carcere del 
Texas si era trovata accanto ad un detenuto che stava morendo. Questo vecchio uomo indurito dalla 
vita, con un brutto carattere, poco incline a mostrare le proprie emozioni ebbe un momento di 
profonda rivelazione: 


“Era seduto in un angolo della sua cella e vedevo che guardava in alto verso un angolo..... spalancò gli occhi e 
cambiò completamente espressione. Continuando a guardare verso il soffitto disse: Dio è più grande di quanto 
potessi mai immaginare”. I suoi occhi si riempirono di lacrime.”399 


Altre testimonianze prese dal suo libro: 


“Mio padre è morto la mattina di venerdì, il mercoledì precedente lo aveva passato a parlare... con tutta una serie 
di persone che aveva conosciuto in vita.”’490 

“Fra come se mio padre stesse parlando con mia madre, che era però morta dieci anni prima, era così eccitato e 
contento. Era difficile pensare che la stesse solo immaginando, sembrava davvero che stessero parlando che 
so...al telefono.”?40! 

“Ero nell’altra stanza e sentivo mia madre che parlava, parlava, andai da lei e le chiesi con chi stesse parlando: 
‘Con tuo padre?’ rispose, mio padre era morto da 8 anni. Sembrava così felice. Mi disse anche che stava molto 
meglio ora che aveva parlato con lui.”?402 
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“Lo alutavo a stare su per cercare di respirare meglio, quando guardando verso il soffitto disse: ‘Li vedi?’, risposi 
di no, alzò un braccio per indicarmi qualcosa in alto: ‘Quegli angeli lassù, devo andare’. Poi aggiunse: ‘Mio Dio! e 
morì. 403 

“Mia madre era nel reparto di medicina palliativa. Quando andavo a visitarla era lucida e comunicativa. Un 
giorno mentre stavamo chiacchierando ad un certo punto si zittò, guardo in alto verso un angolo della stanza e 
disse: ‘Ta senti questa musica? È così bella...”?404 

“Bill non parlava più da settimane. Ero seduta accanto a lui una sera quando all’improvviso aprì gli occhi, allungò 
una mano e disse: ‘Non è come pensi’, poi ripiombò nel suo stato di incoscienza e due giorni dopo morì.”495 


Lisa Smartt riporta anche i dati raccolti in una ricerca del 2014 condotta dal Center for Hospice and 
Palliative Care, da cui risulta che P87% dei pazienti ha riferito di sogni, o di visioni, Il 72 % ha parlato di 
riunioni con i propri cari defunti, mentre il 52 % di preparativi per andare da qualche parte. Le visioni 
apparivano mesi, settimane, giorni, o ore prima della morte e in genere diminuivano la paura di morire 
tra coloro che le vivevano, rendendo più facile la transizione dalla vita alla morte.® 


1.3. L’Hospice 


Abbiamo detto che la maggior patte delle testimonianze raccolte oggigiorno proviene da chi lavora 
negli Hospice. Scopo dell’Hospice non è quello di guarire, ma di accompagnare, lenite la sofferenza, 
dare una morte dignitosa e soprattutto trattare il paziente fino all’ultimo con il rispetto e la cura che 
merita. 

Ai tempi dei grandi pellegrinaggi gli Ospizi erano i luoghi dove i pellegrini trovavano cibo e alloggio 
durante il loro cammino. Da lì viene probabilmente il nome Hospice, anche se i primordi di quelli 
odierni nascono in Inghilterra nel 1800 e si sviluppano soprattutto a partire dal 1960. Tra i primissimi a 
proporre un nuovo approccio nella cura dei malati terminali, fatta di compassione unita alle tecniche 
mediche più avanzate è stata la dottoressa Saunders, che nel 1967 aprì nella periferia di Londra il primo 
Hospice moderno della storia. Motto della dottoressa Saunders e di tutti gli Hospice è: “Tu conti per 
quello che sei e conti fino all’ultimo minuto della tua vita e noi faremo tutto quello che possiamo per 
aiutarti a morire nel modo più pacifico possibile e a vivere al meglio fino alla morte.”?!!” 

Un’altra donna che ha speso la sua vita per cambiare l'atteggiamento e l’attitudine della scienza medica e 
non solo, nei confronti della morte e dei morenti è stata Elisabeth Kubler Ross, di cui abbiamo già 
parlato, che nel 1969 pubblicò: O deazb and dying," dove racconta come è nata la sua ricerca: 


“Nell’autunno del 1965 quattro studenti di teologia del Seminario di Chicago mi avevano contattato per un aiuto 
su progetto. Dovevano scrivere un saggio sulla “Crisi nella vita umana’ e ritenevano che fosse proprio la morte la 
più grande crisi che le persone devono affrontare..... Ci siamo incontrati un po’ di volte e abbiamo deciso che il 
miglior modo per studiare la morte e il morire fosse chiedere ai malati terminali di essere nostri insegnanti. 
Avremmo osservato i pazienti critici, studiato le loro risposte e bisogni, valutato le reazioni delle persone che li 
circondano, avvicinandoci ai morenti quanto loto ci avrebbero permesso.”’499 


Ma quella che a loro sembrava un’idea quasi ovvia: “se vuoi capire qualcosa chiedi a chi lo sta vivendo”, 
i medici che andarono a contattare non sembravano condividerla affatto: 


“Iniziai a chiedere ai medici di servizi e repatti diversi il permesso di intervistare i loro malati terminali. Le 
reazioni furono varie, dagli sguardi sbigottiti al lasciar cadere il discorso. Non ottenni il permesso di avvicinarmi a 


40 Ibid, p. 110. 

4 Ibid, p. 111. 

405 Ibid, p. 138. 

406 Ibid, p.114. 

407 Ibid, p. 37. 

498 Kubler Ross Elisabeth, Oy death and Dying, What the Dying have to teach Doctors, Nurses, Clergy & their own Families, Scribner, 1969. Scribd 
409 Ibid, p. 41. 


121 


neppure uno dei loro pazienti. Alcuni medici pensavano di proteggerli dicendo che erano troppo malati, troppo 
stanchi, o troppo deboli, altri rifiutarono senza mezzi termini di prendere parte a un progetto del genere.”’410 


Elisabeth Kubler Ross non era però tipo da arrendersi facilmente e quando riuscì ad avere un primo 
paziente con cui parlare, l’attitudine che questo le dimostrò fu ben diversa. Se i colleghi medici 
l'avevano liquidata più alla svelta possibile, lui l’aveva accolta a braccia aperte, invitata a sedersi, 
dimostrando fin da subito un grande desiderio di parlare. 

Nella prefazione del libro, si legge anche dell’impatto che ebbe la sua pubblicazione: “All'improvviso, il 
modo in cui le persone motivano importava... On Death and Dying è giustamente accreditato per aver 
dato impulso al movimento degli hospice e alla medicina palliativa, ma i cambiamenti che ha messo in 
atto hanno pervaso quasi ogni specialità di medicina e della pratica infermieristica”!!! 


E tuttavia come afferma Patricia Pearson, già citata: 


“Gli Hospice servono ancora oggi solo una parte della popolazione che muore, benché il loro numero sia in 
costante aumento da quando Maggie Callanan and Patricia Kelley coniarono il termine Near Death Awareness nel 
1992. A quel tempo circa il 28% degli americani avevano la possibilità di usufruire delle cure offerte dagli 
Hospice. Nel 2011 quella percentuale è salita al 44,6%. La Gran Bretagna è indietro: meno del 20% dei cittadini 
sono morti in ambiente non ospedaliero nel 2008. In Canada circa il 30%. Ciononostante pian piano il 
diffondersi degli Hospice sta permettendo alle famiglie di riscoprire l’intimità della morte e quelle famiglie 
insieme al personale medico e paramedico, stanno mettendo in discussione molto di ciò che si pensava di sapere 
riguardo alla morte e al morire. Anche il controllo del dolore è molto migliorato. Si comincia ad essere in grado 
di calmare la sofferenza senza cancellare la lucidità e i morenti possono sempre di più trasmetterci ciò che 
sentono e dove intravedono di andare.”?4!2 


Non ho le percentuali per l’Italia e non so quanti Hospice ci siano ad oggi disponibili sul territorio 
nazionale, temo però in numero di molto inferiore alle necessità reali. 


1.4. Death Bed Visions: sir William Barrett 


Il primo in assoluto a trattare in modo sistematico il tema delle visioni dei morenti e grazie al suo profilo 
personale, ad introdurlo nel campo di interesse della scienza è stato sir William Barrett. 

Nel 1926 veniva pubblicato: Deazh-Bed Visions. The Psychical Experiences of the Dying ma il suo autore, sit 
William, purtroppo non lo vide, perché morto l’anno prima. 

Barrett era nato in Giamaica, laureato in chimica e fisica presso il Roya/ College of Chemistry, insegnò 
dapprima in Inghilterra presso varie istituzioni, poi nel 1873 divenne professore di fisica sperimentale 
presso il Roya/ College of Science in Irlanda. Autore di varie scoperte scientifiche, fu eletto membro della 
Royal Society di Londra, di Edimburgo e di Dublino. L'interesse di un personaggio per formazione così 
lontano dal concetto stesso di “visione”, nacque da un episodio accaduto a sua moglie, medico 
chirurgo, la notte del 12 gennaio 1924. Era stata chiamata in ospedale pet assistere al parto di una sua 
paziente, la signora Doris. Il bambino era nato sano, ma la mamma purtroppo stava morendo. 

Lady Barrett raccontò al marito: 


“Ad un certo punto (la signora Doris) guardò intensamente verso un punto della stanza e si illuminò di un 
sorriso smagliante: ‘Oh, bello, bello!” 

Le chiesi: ‘Cos’è bello?” 

‘Quello che vedo’ 

‘Cosa vedi? ’ 
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‘Una luce bellissima, degli esseri meravigliosi”. 

È difficile spiegare il senso di realtà che trasmetteva quello che diceva. Poi la sua attenzione si concentrò ancora 
di più su un punto ed esclamò quasi con un gridolino di gioia: ‘Oh, perché sei qui padre??. 

Le portarono a far vedere il bambino. Lo guardò intensamente, mi chiese: ‘Pensi che debba restare per lui?’, poi 
di nuovo rivolta verso quel punto di prima: ‘Non posso.... se tu potessi vedere quello che vedo io sapresti che 
non posso. Devo andare’. 414 


Sir Barrett raccolse nel suo libro molte altre testimonianze: 


“Quella sera, quando erano le otto e mezzo, Daisy osservò l’ora e disse: ‘Ora sono le otto, quando saranno le 
undici e mezzo Allie verrà a prendermi’. Quando furono le undici e un quarto disse a suo padre: ‘Aiutami a tirami 
su adesso viene Allie’, poi alle undici e mezzo come aveva detto, spitò.”’415 

“Trovammo Jack supino con gli occhi fissi al soffitto e il volto illuminato da un bellissimo sorriso. Era in uno 
stato di semi coscienza. Disse solo: ‘Cielo’ e ‘Bello”......Dopo il suo parziale recupero, quando Jack fu di nuovo in 
grado di conversare ci disse che gli era stato concesso di vedere il Cielo e di sentire una musica bellissima. Morì 
qualche anno dopo, la sorella che era con lui al momento della morte riferì che le sue ultime parole furono: 
‘Angeli’ e ‘Casa’. 416 


Secondo Barrett un modo per distinguere gli stati confusionali, frequenti nei morenti, dalle visioni vere 
e proprie sono i casi in cui la persona morente non è a conoscenza della morte di chi vede ed è quindi il 
primo a stupirsi, in quanto riteneva tale persona ancora in vita: 


“Ho saputo che lei è interessato a sapere cosa successe durante il trapasso da questo mondo all’altro di mia figlia 
Doris avvenuto il 12 gennaio del 1924. Poco prima, il 25 dicembre 1923 mi era morta un’altra figlia, malata da 
tanti anni: Vida....Mia figlia Doris stava già molto male e all’ospedale ci sconsigliarono di farle sapere della morte 
della sorella. Perciò quando andavamo a farle visita ci toglievamo i vestiti del lutto e facevamo finta di nulla. 
Anche le lettere che erano a lei indirizzate venivano prima esaminate dal marito per vedere che non facessero in 
alcun modo riferimento alla morte di Vida....Quando ormai le condizioni della mia cara figlia si stavano 
rapidamente deteriorando ad un certo punto disse: ‘È tutto così buio. Non riesco a vedere’. Ma pochi secondi 
dopo si illuminò in volto e disse: ‘Oh, è così bello e pieno di luce”. Fissò gli occhi su un punto particolare della 
stanza dicendo: ‘Oh Dio, perdonami se ho fatto qualcosa di male.” Dopo di che aggiunse: ‘Vedo papà che mi 
chiama? e voltandosi verso di me disse: ‘Oh, è così vicino.” Riprese a guardare nuovamente nello stesso posto, poi 
con un'espressione perplessa: ‘Ha Vida con lui ’, ripetendolo rivolta verso di me: ‘Vida è con lui.” Infine: “Sto 
arrivando!’ e morì.”?417 


Anche Frnesto Bozzano nel suo libro: Le Visioni dei morenti #8 cita un caso simile: 


“In una città posta nelle adiacenze di Boston, si trovava morente una fanciulla sui nove anni... allorché l’ora 
dell’agonia si avvicinava, prese a dire che scorgeva a sé vicino volti di persone amiche, che andava denominando. 
Annunciò quindi di scorgere tra gli altri anche il proprio nonno e la nonna; dopo di che, manifestando viva 
sotpresa, si rivolse al proprio padre dicendo: ‘Perché, babbo, non mi dicesti che Jenny era morta? Eccola qui, la 
mia Jenny. Essa è venuta con gli altri a ricevermi.” Ora è da osservarsi come la bimba morente fosse 
completamente ignara di quanto concerneva la piccola amica, inquantoché i genitori di lei avevano 
scrupolosamente evitato di parlarne in sua presenza onde non provocare in lei emozioni funeste. Fatto sta, 

la piccola Jenny era effettivamente morta in quel frattempo.”41° 


E meno indietro nel tempo, Bruce Greyson in un articolo: Seeing Dead People Not Known to Have Died, *°° 
fa una carrellata di esperienze raccolte da chi si occupa anche di DBV e che abbiamo già incontrato: 


414 Ibid, pp. 10-12. 

415 Ibid, p. 65. 

416 Ibid, p. 100. 

417 Ibid, pp. 13-14. 

418 Bozzano Ernesto: Le Visioni dei Morenti, tipografia Dante, 1930. Prima Edizione digitale a cura di Anna Ruggieri, 2015, Scribd 

4 Bozzano, cit., p. 82 

420 Greyson Bruce, Seeig Dead People Not Known to Have Died: “Peak în Darien” Experiences, in: Anthropology and Humanism, Vol. 35, N. 2, 2010, pp 159-171. 
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“Recentemente, Penny Sartori infermiera di terapia intensiva ha riportato la visione di uno dei suoi pazienti 
ospedalizzati le cui condizioni erano così gravi che la sua famiglia era stata convocata per dirgli addio. Ad un 
certo punto sorrise e sembrò conversare con qualcuno che nessun altro poteva vedere. Disse alla sua famiglia che 
era stato visitato dalla madre, dalla nonna entrambe decedute e anche da sua sorella. Sua sorella era morta la 
settimana precedente, ma la famiglia aveva deciso di non dirglielo pet paura di interrompere la sua guarigione. 
Morì pochi giorni dopo.”42! 


“Elisabeth Kiibler-Ross ha parlato di una donna, nativa americana, che investita da un pirata della strada, era 
stata soccorsa da uno sconosciuto che si era fermato con la sua auto. Quando le chiese se c’era qualcosa che 
poteva fare per lei, disse: ‘Se passi vicino alla riserva indiana, per favore dì a mia madre che sto bene. Non solo 
OK, ma felice, perché sono già con mio padre.” La donna morì pochi minuti dopo, prima che arrivasse 
l'ambulanza. Lo sconosciuto commosso si recò alla riserva indiana, dove la madre della vittima gli disse che suo 
marito era morto per un attacco di cuore a 700 miglia di distanza, solo un’ora prima dell’incidente fatale.” 422 


“Callanan e Kelley raccontano il caso di Peggy, una giovane paziente che stava morendo di linfoma. Un giorno, 
all’infermiera che le faceva visita apparve molto più luminosa, radiosa e attiva del solito. Le disse che il giorno 
prima si era svegliata di soprassalto sentendo una mano calda e affettuosa sulla sua spalla. Era quella della zia, che 
viveva in un altro stato, che la toccava e sorrideva. Quella stessa sera lo zio chiamò per dire che sua zia era 
morta.”423 


“Il pediatra Melvin Morse scrive di un bambino di 7 anni malato terminale di leucemia, che aveva detto a sua 
madre di aver viaggiato su un raggio di luce verso il cielo, dove ha visitato un ‘castello di cristallo’ e parlato con 
Dio. Un uomo gli si era avvicinato e presentato come un compagno di liceo della madre del ragazzo. L’uomo gli 
disse che era rimasto paralizzato in un incidente automobilistico, ma che nel castello di cristallo aveva 
riacquistato la capacità di camminare. La madre del ragazzo non aveva mai menzionato quel vecchio fidanzato a 
suo figlio, ma dopo aver sentito di questa visione, chiamò alcuni amici ed ebbe la conferma che era morto lo 
stesso giorno, che suo figlio le aveva detto di averlo incontrato.”424 


1.5. Da uncapoall’altro del mondo 


Nel 1977 fu pubblicato: Az #he hour of our death di Karlis Osis e Erlendur Haraldsson.* Il testo è la 
sintesi di tre ricerche diverse e complementari tra di loro: uno studio pilota fatto da Karlis Osis negli 
Stati Uniti tra il 1959 e il 1960; un secondo condotto sempre da Karlis Osis negli Stati Uniti tra il 1961 e 
il 1964. E un terzo studio portato avanti in India tra il 1972-1973 con la partecipazione di Erlendur 
Haraldsson. La scelta di comparare due paesi così diversi tra loto, era per vedere se le DBV possono 
appartenere e trarre origine da un background socio-economico-culturale specifico e la conclusione fu 
che: “Né le condizioni fisiche, né quelle psicologiche, culturali e religiose sono in grado di spiegare 
l'origine delle death bed visions.” 


Karl Osis aveva letto e apprezzato il lavoro di sir William Barret, ma ne aveva individuato anche il 
limite. Sir William si era basato su quello che gli avevano raccontato conoscenti, amici di amici, persone 
di cui lui si fidava e che riteneva del tutto attendibili. L’idea di Osis fu di andare direttamente alla fonte, 
raccogliere le testimonianze dai morenti stessi e togliere di mezzo la mediazione di altri interlocutori. 
Alla fine del 1959 fu inviato un questionario a 5000 medici e 5000 infermieri negli Stati Uniti. A tutti fu 
chiesto quale fosse il loro rapporto con i malati, quanti pazienti avevano visto morire, quanti avevano 
fatto loro racconti particolati, o manifestato un decisivo cambiamento d’umore nelle ore, o nei giorni 
prima della morte. Fu chiesto anche se i pazienti avessero fatto accenno a parenti defunti, a figure in 


421 Ibid, p. 165. 

422 Ibid, p. 166. 

423 Ibid, p.167. 

424 Ibid, p. 68. 

425 Osis Karlis, Haraldsson Erlendur, Az te hour of our death, White Crow, 1977. Edizione del Kindle; Quello che videro nell'ora della morte, traduzione di D. 
Dettore, ECO, 1995. 
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qualche modo spirituali, a visioni di paesaggi, o ad una luce diversa. Insomma tutti quegli elementi che 
già sir William Barrett aveva indicato come caratteristici delle visioni sul punto di morte. 


Risposero in 640, ben oltre le aspettative, da cui risultò che: 

- 1.318 pazienti avevano parlato di apparizioni di defunti. 

- 884 di visioni di vario tipo. 

- 753 aveva mostrato un netto miglioramento dell’umore. 
190 casi considerati di particolare interesse furono investigati più a fondo da Osis. Di loro fu chiesta 
l'età, se e quali farmaci assumevano, di cosa stavano morendo, quale erano le convinzioni pregresse 
sull’aldilà. 
In alcuni casi si giunse alla conclusione che si era trattato di deliri indotti dalle condizioni di salute, o dai 
farmaci, ma la stragrande maggioranza delle visioni non potevano essere ricondotte a nulla di chimico, 
o di patologico. I pazienti erano relativamente lucidi e coscienti, sapevano dove si ttovavano, chi 
avevano vicino, erano in grado di distinguere i vivi dai morti e soprattutto erano del tutto convinti di 
ciò che vedevano. Inoltre i loro brevi racconti avevano una coerenza interna, che non si ritrova nelle 
allucinazioni propriamente dette. 
La maggioranza delle apparizioni riguardava parenti: madri, padri, figli, sposi e lo scopo della loro 
venuta era principalmente quello di assisterli nel loro transito da questo mondo all’altro. La loro 
presenza portava sempre conforto, gioia, diminuzione dell’ansia e della paura. Inoltre non c'erano 
significative differenze tra uomini e donne, giovani o vecchi. Anche la personalità dei singoli morenti 
non sembrava avere particolare peso. 


In seguito Osis mise a punto una seconda indagine, questa volta coinvolgendo anche esperti nella 
raccolta di dati. Scopo di questo secondo sondaggio era confermate, o meno i risultati del primo. 
Furono inviati 5000 questionari a medici e infermieri scelti a campione in 5 Stati della costa est degli 
Stati Uniti: New York, New Jersey, Connecticut, Rhode Island e Pennsylvania. Si trattava però di un 
progetto piuttosto costoso che non ottenne i fondi necessari, finché non intervenne a finanziarlo 
Chester F. Carlson, fisico e inventore della tecnica xerografica che è alla base delle macchine 
fotocopiatrici e delle odierne stampanti. 

Tornatrono indietro 1.004 risposte che raccoglievano osservazioni fatte su circa 50.000 pazienti. 

Da questa seconda analisi delle condizioni mediche e psicologiche di coloro che ripottavano visioni e 
apparizioni, Osis concluse che i morenti hanno visioni più frequentemente quando sono pienamente 
coscienti di se stessi e di ciò li citconda, di quando sono in stato di semi coscienza, o di percezione 
alterata della realtà. Detto in altre parole, il delirio che spesso accompagna le fasi finali della vita non 
può essere considerato causa diretta delle visioni sul letto di morte. 


Tra le caratteristiche vecchie e nuove emerse da questo secondo studio: 

1- L'effetto sorpresa. Un paziente di 50 anni in fin di vita per problemi cardiaci: “Che ci fai qui?” 
Evidentemente aveva visto qualcuno che non si aspettava proprio. 

2- Accettazione di quello che sta pet accadere, come nel caso di un giovane uomo che ferito a 
morte aveva detto di aver visto Gesù aggiungendo: “Se questo è dove sto andando, non ho 
pauta di morire”. 

3- A volte sembravano incontri qualsiasi e lo sarebbero se non fosse che uno dei due interlocutori 
era motto da tempo, come riferito da un medico a proposito di una sua paziente: “Quando 
entrai nella stanza stava parlando con qualcuno, guardai suo figlio che era seduto accanto a lei in 
modo interlocutorio e lui mi disse: ‘Parla con mio padre che è morto 16 anni fa....era come se 
lo stesse semplicemente aggiornando sugli eventi familiari”. 


Anche in questa seconda ricerca, molti avevano parlato di luce, colori, pace, armonia, bellezza; 


rimaneva da capire se questo campionario di immagini e sensazioni era proprio ed esclusivo di un tipico 
background culturale: quello occidentale. Il campione analizzato finora riguardava infatti solo americani 
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che vivevano negli Stati Uniti e quindi tutti in qualche modo a conoscenza della Bibbia e delle immagini 
in essa contenute, da cui potevano in un qualche modo trarre spunto. 

Osis pensò allora di andare laddove la Bibbia non è alla base della cultura locale: il Giappone, o l'India. 
Carlson principale finanziatore anche di questo terzo progetto scelse lIndia, ma poco tempo dopo morì 
e Osis non trovò altri privati disposti a dargli denaro e tanto meno le istituzioni pubbliche. Lo studio 
privo dei mezzi necessari sembrò destinato a morire pure lui, almeno fino a quando nel 1964 non 
successe qualcosa di decisamente inaspettato. 

James Kidd un minatore di Phoenix, Arizona, ritenuto da tutti poverissimo, che viveva in una misera 
camera presa in affitto e si era fatto prestare gli attrezzi per andare in cerca di minerali preziosi, la 
mattina del 9 novembre 1949, uscì come al solito, ma non fece più ritorno e non fu mai più ritrovato. 
Fu trovato invece il suo testamento, in una cassetta di sicurezza di una banca e qualche anno dopo, 
quando Kidd fu dichiarato ufficialmente morto, ne fu data lettura: 


‘“2 gennaio, 1946. Questo è il mio primo e unico testamento. Non ho eredi e non sono mai stato sposato in vita 
mia, dopo che le spese per il mio funerale saranno state pagate e cento dollari dati a un qualche predicatore per 
dirmi addio sulla tomba; chiedo che tutte le mie proprietà siano vendute e che il ricavato vada alla ricerca di una 
qualche prova che dimostri la sopravvivenza dell’anima alla morte.”?426 


Nel luglio del 1971, dopo un lungo contenzioso tra 130 aspiranti, l'eredità di 270.000 dollari venne 
assegnata all’ASPR: la Società per lo Studio dei Fenomeni Psichici di cui era presidente proprio Carl 
Osis. Si erano così finalmente trovati i soldi per completare la parte mancante del progetto. 
Un sondaggio in India richiedeva però anche altre risorse oltre al denaro e per questo fu chiamato a 
collaborare Haraldsson, che aveva studiato psicologia negli Stati Uniti e in Germania e vissuto in 
Oriente. 
Dell’India fu scelto lo Stato più popoloso l’Uttar Pradesh, nella parte Nord del paese. Al suo interno 
furono selezionate le città di: Nuova Delhi, Meerut, Agra, Allahabad, Kanpur, Farrukhabad, Aligarh, 
and Varanasi e in queste città furono contattati i principali ospedali. 
Invece di limitarsi ad inviare tutto il materiale per posta come era avvenuto negli Stati Uniti, andarono 
di persona ad incontrare il personale medico per spiegare loro il tipo di ricerca che si voleva condurre e 
il modo in cui portarla avanti. Pochissimi rifiutarono di partecipare e tra medici e infermieri furono in 
tutto 704. Osis e Haraldsson raccolsero 1.708 questionari compilati e di questi 877 furono investigati 
con maggiore dettaglio. I questionari erano di tre tipi: 

-  ilprimo riguardava la visione di persone. 

- il secondo la visione di una realtà trascendentale. 

- ilterzo l'effetto che queste visioni avevano avuto sui pazienti ad esempio sull’umore, o 

sull’atteggiamento nei confronti della morte. 

Ogni questionario era diviso in 69 domande. 
Anche stavolta veniva chiesto di specificare le caratteristiche dei pazienti, l'età, il sesso, la patologia, i 
farmaci con cui venivano trattati, il livello di istruzione, ciò in cui credevano e via dicendo. 


Mettendo insieme e comparando i dati raccolti negli Stati Uniti e in India venne fuori che: 

- I61% nonerta sotto effetto di alcun tipo di sedazione: 49% negli Stati Uniti e addirittura 71 % 
in India, mentre un altro 18% ne prendeva dosi talmente basse da non poter influenzare le loro 
percezioni più di tanto. 

-  1158% aveva una temperatura corporea normale, e quindi anche la febbre alta poteva essere 
esclusa come causa di delirio. 

-  Illivello di lucidità al momento della visione era stato definito molto buono nel 59% dei casi 
negli Stati Uniti e 41 % in India. 1/3 erano in qualche modo confusi, ma comunque in grado di 
comunicare e meno di 1/5 erano scarsamente coscienti. 

- Se la causa di morte principale negli Stati Uniti erano vari tipi di tumore e malattie cardiache, in 
India erano per lo più infezioni e malattie respiratorie. 


426 Ibid, pos. 511-519 
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-  L’età media negli Stati Uniti era 62, in India 44. 

- Di tuttii pazienti fu richiesta anche la cartella clinica per vedere se malattie pregresse potessero 
in qualche modo essere all’origine di ciò che dicevano di vedere. Non furono trovate relazioni 
dirette. 

- Quanto all’appartenenza religiosa: negli Stati Uniti 51% protestanti, 36% cattolici, 6% ebrei, 7% 
non credenti. In India: 85% induisti, 10% cristiani, 5% musulmani. 


Dai dati raccolti risultò che la maggioranza delle visioni, circa due terzi, riguardava persone conosciute e 
ormai defunte. La reazione predominante era un notevole miglioramento dell'umore, una maggiore 
serenità, e una ritrovata pace. In conclusione anche lo studio comparato andava a confermare quello 
che già sit William Barret aveva detto cinquanta anni prima. E quello che altri, come abbiamo visto, 
ditanno dopo. 


1.6. Un caso a sé 


Prima di lasciare le DBV c’è un ultimo caso che vi riporto, quello di Joy Snell che lei stessa racconta in 
un libro del 1920 dal titolo: The Ministry of Angels: Here and Beyond. 

Joy Snell aveva lavorato come infermiera per moltissimi anni ed è stata presente a molteplici dea bed 
visions, anche se nel suo caso si tratta più che altro di shared bed experiences. Il motivo per cui vi propongo 
le sue testimonianze è sempre lo stesso: cogliere la somiglianza tra le testimonianze del passato e quelle 
del presente. 


“In ospedale la morte mi divenne familiare. Ho visto persone che hanno accolto con piacere la morte come 
liberazione dal dolore, dalla stanchezza e dalle cure. Come aprire la porta attraverso la quale, sciolti da tutte le 
infermità fisiche, passavano ad una sfera più ampia e libera dell’esistenza dove finalmente veniva realizzata la loro 
voglia di vivere. Altri erano troppo sopraffatti dalla debolezza fisica e psichica per esprimere alcuna forma di 
speranza, o di paura. Ma ho notato che spesso, a prescindere dalla condizione fisica o psichica dei morenti, 
appena prima della fine, sembravano riconoscere qualcuno di invisibile a coloro che erano lì con loro. Ho visto 
una donna, in coma già da alcune ore, all’improvviso aprire gli occhi con un’espressione di piacevole sorpresa, 
allungare le braccia come per andare incontro a qualcuno e con quello che sembrava uno sospiro di sollievo 
morire. Ho visto un uomo in penosa agonia improvvisamente diventare calmo, fissare lo sguardo con 
un'espressione di gioioso riconoscimento su ciò che a coloro che lo osservavano era impossibile vedere e 
pronunciando un nome in tono di felicissimo saluto, emanare l’ultimo respiro..... 

Ricordo di un’altra morte avvenuta nello stesso periodo. Quella di un vecchio soldato alle ultime fasi della 
tubercolosi, contratta durante una delle tante battaglie combattute per il suo paese. Era coraggioso e paziente, ma 
aveva frequenti spasimi di dolore quasi insopportabile e desiderava il sollievo che sapeva solo la morte avrebbe 
portato. Era in preda ad uno di questi spasmi, i tratti del suo volto erano convulsi e faceva fatica a respirare 
quando improvvisamente si calmò. Un sorriso illuminò il viso, e guardando verso l’alto, esclamò, con 
un'espressione di gioia: Marion, mia figlia!”. Poi motì.... 

Non ho mai dubitato che i moribondi vedano veramente in una forma spirituale qualcuno che è venuto dall’altro 
mondo per accoglierli alla loro nascita nella nuova vita. Non si tratta di una creazione dell’immaginazione, ma di 
esseri spirituali molto più pieni di vita e di vitalità di coloro che non sono ancora passati attraverso il 
cambiamento che la morte porta con sé. E comunque sia che la morte a cui ho assistito sia stata pacifica, o 
dolorosa, preceduta, o non preceduta dal riconoscimento di qualcuno dall’altro mondo, sempre, subito dopo che 
la vita fisica era cessata, ho visto al di sopra del corpo morto formarsi la sua forma spirituale, come una replica 
glorificata di esso. Per quanto fossero state le sofferenze delle ultime ore, per quanto lunga la malattia, nessuna 
traccia di sofferenza appariva sul volto spirituale. A volte mi colpiva il contrasto tra quei volti gloriosi e i tratti 
umani, distorti dal dolore e profondamente solcati dalla sofferenza che avevo visto poco prima. Avrei voluto 
tante volte dire quello che vedevo ai familiari in lacrime accanto al letto dei defunti, ma raramente l’ho fatto, 
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perché sentivo che non mi avrebbero creduto. Avrei anche voluto che loro potessero vedere, perché anche solo 
uno sguardo avrebbe trasformato il loro lutto in gioia.”427 


Ricordate quando abbiamo accennato al dipinto di Hieronymus Bosch: L’Ascesa al Cielo dei Beati e al 
fatto che nella parte inferiore della tavola si vedono due angeli nell’atto di aiutare il morente ad alzarsi? 
Joy Snell racconta qualcosa di molto simile: 


“Circa sei mesi dopo che avevo iniziato a lavorare in ospedale stavo assistendo una giovane ragazza, di soli 17 
anni che conoscevo personalmente. Non aveva particolari sofferenze, ma era estremamente debole e dormiva la 
maggior parte del tempo...Poco prima che spirasse mi accorsi che due forme spirituali stavano vicino al suo letto 
uno da ciascun lato. Non li avevo visi entrare nella stanza, quando divennero visibili almeno a me, erano già lì 
accanto al letto e potevo vederli come vedevo chiunque altro nella stanza. Io ho sempre chiamato questi esseri 
luminosi: angeli e così a loro mi riferirò anche adesso. Ma quei due angeli erano due amiche care della ragazza 
morente, morte circa un anno prima e più o meno della sua età. Poco prima che apparissero la fanciulla disse: ‘È 
diventato improvvisamente tutto scuro, non riesco a vedere nulla’, ma quasi subito le riconobbe e un bellissimo 
sorriso le illuminò il volto. Allungò le braccia e con un tono gioioso esclamò: ‘Oh, siete venute a prendermi! 
Sono felice, sono così stanca”....Essa non parlò più, ma continuò a tenere per circa un minuto le braccia protese 
in alto. A un dato momento le mani di lei ricaddero pesantemente sul letto, emise un sospiro, come se si 
accingesse a prendere sonno e dopo brevi istanti spitò.?428 


“Anche dopo che lasciai l'ospedale per dedicarmi all’assistenza privata, non c’è stato un solo paziente al cui 
capezzale io non abbia visto una, o più forme angeliche accorse a riceverne lo spirito per condurlo alla nuova 
dimora. E sia che i volti di questi esseri radiosi indicassero che erano passati da questa vita terrena giovani, di 
mezza età, o vecchi, erano tutti dotati di un vigore e una vitalità molto più di quanto sia mai possibile per coloro 
che ancora abitano su questa terra. Insomma, mi sembra che quegli esseri che noi diciamo morti in realtà siano 
molto più vivi di quelli che non hanno ancora attraversato l’ultima soglia di questa vita. Sempre, o quasi sempre, 
quando gli angeli in attesa sono stati visti dai morenti appena prima della morte, o dai loro spiriti appena dopo, 
mi sembrava che essi venissero riconosciuti come si riconosce quelli che si incontrano sulla terra. Questo, a mio 
avviso, indica che questi angeli, prima di subire la trasformazione fatta dalla morte, erano stati sulla terra parenti, 
o amici di coloro che li hanno riconosciuti e chiamati per nome.”429 


“Nel corso della mia professione ho potuto vedere parecchie persone venire alleggerite dal peso della sofferenza 
e trasformare la loro disperazione e miseria in gioia e pace. Ma forse la più strabiliante di queste trasformazioni fu 
quella di una giovane fanciulla paralizzata di 16 anni, nata praticamente quasi senza gambe. A causa della sua 
deformità i genitori si vergognavano di lei e le avevano sempre dimostrato poco affetto. Raramente usciva di casa 
e molti dei suoi vicini di casa ignoravano persino la sua esistenza. Non aveva mai imparato né a leggere, né a 
scrivere, o ricevuto alcuna educazione di tipo religioso.... Non lavoravo più in ospedale e mi dedicavo alla cura a 
domicilio. Fui chiamata in quella casa e ci rimasi per 6 mesi. All’inizio lei si ritraeva da me, come faceva con tutti 
gli sconosciuti, perché l'abbandono con cui era stata cresciuta l'aveva portata a credere che la sua deformità 
suscitasse avversione in tutti coloro che la vedevano. Il che aumentò solamente la mia compassione per lei e la 
mia determinazione ad abbattere quelle barriere dovute alla sua timidezza e sensibilità. Non fu poi tanto difficile, 
perché la sua fame di affetto era grande...Un giorno tutta contenta mi disse: 

‘Ho visto un angelo pieno di luce. 

‘In sogno?’ Le chiesi 

‘No, non era un sogno. Era per davvero. L’angelo stava vicino al mio letto proprio dove sei tu e mi parlava”. 

‘E che ti ha detto?? 

‘Mi ha parlato dell'amore di Dio, come hai fatto tu altre volte, e mi ha fatto sentire che Dio mi ama veramente. E 
mi ha detto che anche io sarò un angelo brillante e sarò in grado di muovermi proprio come loro. Oh, sono così 
felice, perché so che è tutto veramente, veramente vero”. 

Lei batté le mani e ho battuto le mani anch'io, e una preghiera di ringraziamento è salita dal mio cuore, perché 
sapevo che quegli angeli le avrebbero dato quel conforto che nessun amico sulla terra, anche se lo avesse avuto, 
mai avrebbe potuto darle.”’430 


427 Ibid, cap. VI 
428 Ibid, cap. VII 
429 Ibid, cap. VIII 
4350 Ibid, cap. XII 
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“Vorrei avere il potere di descrivere meglio tutto, affinché altri possano capire, il meraviglioso fascino, la 
tenerezza, la disponibilità, il potere spirituale, posseduti da tutti coloro che per quanto possano essere stati diversi 
in vita sono passati attraverso la trasformazione spirituale. Le dure battaglie della vita lasciano ferite profonde e 
cicatrici che raramente si rimarginano su questa terra, ma di là sì. Oh, se tutti potessero vedere anche solo uno 
scorcio di tutto questo! Con un tale obiettivo da raggiungere nessuno penserebbe più che la vita non vale la pena 
di essere vissuta.”?431 


431 Ibid, cap. XXVI 
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Parte Terza 


1. Esperienze mistiche: Visioni e Apparizioni 


“Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?” 
(Gv 3,12) 


Come possiamo definire un’esperienza mistica? È il superamento di tutte le barriere tra l'individuo e il 
tutto. È diventare uno con l’assoluto ed essere consapevoli di essere parte di questa unicità. È 
comprendere che il mondo visibile fa parte di un universo più grande, da cui trae il suo significato e che 
proprio l’unione con questo universo superiore è il nostro vero scopo, la nostra vera fine. 

Partiamo da qui e vediamo di dare un senso a quello appena detto. La maggior parte di noi non ha 
avuto un’esperienza diretta del mondo trascendentale: una visione, un’apparizione, una NDE, di 
conseguenza l’unico modo per ritenere accettabile quello che ci viene raccontato occorre che provenga 
da qualcuno credibile, affidabile, sano di mente. Ma non basta, occorre anche che la sua esperienza non 
sia totalmente isolata, che ci siano altri a convalidarla, con testimonianze simili, o uguali alla sua. Ecco, 
ancora una volta, il perché di questo studio comparato. 


Quello delle visioni e delle apparizioni è un fenomeno molto antico, che ricorre in tutte le religioni. I 
profeti di Israele ebbero visioni e sulle visioni si basa l’Apocalisse di san Giovanni. Ne parla san Paolo 
nelle sue Lezzere e i Padri della Chiesa nei loro scritti. 

Le visioni di solito avvengono inaspettatamente con una sorta di raptus, che consiste nell'essere 
strappati via da dove ci si trova e dalle persone con cui si è in compagnia e nell'essere trasportati in 
un’altra realtà. Un’apparizione è invece la consapevolezza della presenza di qualcuno, o qualcosa che 
però non è sullo stesso piano di esistenza di colui a cui appare. Nel primo caso chi vede, entra nel 
livello della realtà che sta vedendo. Nel secondo invece rimane su questo piano di realtà, pur vedendone 
un altro. Tanto per capitsi: Paolo quando cade a tetra sulla via di Damasco, dice di aver lasciato questa 
dimensione di vita e di realtà e di essere stato trasportato in quello che lui definisce: “il terzo cielo”. È 
invece l’arcangelo Gabriele a venire nella casa di Maria: 


“Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth a una vergine, 
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da 
lei, disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te.” #32 


L’angelo “fu mandato” è lui dunque che dirompe nella vita di questa giovane fanciulla, con la sua 
potenza e il suo messaggio. Maria è rimasta esattamente dove era prima, ma al tempo stesso non solo si 
rende conto di chi ha di fronte, ma con lui parla e interagisce. Anche nelle tante apparizioni mariane, 
molte delle quali ben documentate, nel Dizionario Cronologico della Apparizioni della Madonna *’se ne 
contano più di 900, sembra che sia la Madonna a entrare con potenza nella vita dei veggenti. Come a La 
Salette, i 19 settembre 1846: 


“All’improvviso, vidi una bella luce più brillante del sole...Guardavo molto intensamente quella luce che era 
immobile e come se si fosse aperta, percepii un’altra luce molto più brillante e che era in movimento e, in questa 
luce, una bellissima Signora seduta...tenendo la testa fra le mani.”44 


Maximin e Mélanie, i due veggenti, sono in grado di darne una descrizione piuttosto precisa: 


452 Luca, 1: 26-28 
433 Hierzenberger Gottfried, Nedomansky Otto, Dizionario Cronologico delle Apparizioni della Madonna, trad. di Vincenzo Noja, Piemme, 1996. 
44 Gaeta Saverio. La Salette, San Paolo Edizioni, 2018, Edizione del Kindle, pos. 103-111. 
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“La santissima Vergine era alta e ben proporzionata. Sembrava essere tanto leggera che sarebbe bastato un soffio 
a farla spostare, però era immobile e molto stabile. La sua fisionomia era maestosa, imponente, ma non come 
sono i signori di quaggiù..... Il suo sguardo era dolce e penetrante; i suoi occhi sembravano parlare con i miei, ma 
la conversazione giungeva da un profondo e vivo sentimento d’amore verso questa incantevole bellezza..... Il suo 
abito era bianco argenteo, molto brillante. Non aveva alcunché di materiale: era fatto di luce e di gloria, mutevole 
e scintillante; sulla terra non ci sono espressioni né paragoni da poter fare.... Dai suoi ornamenti, come dalla sua 
persona, si diffondeva la maestà, lo splendore, la magnificenza di una incomparabile Regina....La corona di rose 
che aveva poggiata sulla testa era così bella, così brillante da non potersene fare un’idea; le rose di diversi coloti 
non erano di questa terra... Dalla corona di rose si elevavano come dei rami d’oro e una quantità di altri piccoli 
fiori misti a brillanti. Il tutto formava un bellissimo diadema, che da solo brillava più del nostro sole terreno...... 
Ella aveva un grembiule giallo, più luminoso di molti soli insieme. Non era una stoffa materiale, ma una 
composizione di gloria e questa gloria era scintillante e di una bellezza incantevole.... Le scarpe erano bianche, ma 
di un bianco argenteo, brillante; attorno c'erano delle rose. Queste rose erano di una bellezza abbagliante e dal 
centro di ognuna usciva come una fiamma di luce molto bella e piacevole a vedersi. Sulle scarpe vi era un 
fermaglio d’oro, ma non oro di questo mondo bensì del paradiso.... La voce della bella Signora era dolce; 
incantava, rapiva, faceva bene al cuore; saziava, appianava ogni ostacolo, calmava, addolciva...Gli occhi della 
augusta Maria sembravano mille e mille volte più belli dei brillanti, dei diamanti, delle pietre preziose più 
ricercate; brillavano come due soli.455 


E come l'hanno vista apparire, così la vedono andare via: 


“Terminato il lungo discorso, durato probabilmente una mezz'ora, la Madonna attraversò il ruscello e cominciò a 
risalire, con un percorso a serpentina, il pendio, toccando con i piedi l’erba, ma senza piegarne gli steli. Giunta al 
culmine dell’altura, si fermò e si sollevò a circa un metro e mezzo da terra....Infine cominciò a dissolversi, come 
se una fortissima luce si sostituisse pian piano alle parti del suo corpo: dapprima il capo, poi le braccia, giù fino ai 
piedi. E gradualmente si spense anche la luce, mentre si allontanava nel cielo.??436 


Al contrario Angela da Foligno a proposito della sua visione di Dio: “Io le chiesi se contemplò qualcosa 
che avesse qualche forma e lei rispose di no.... Contemplai una pienezza, una bellezza, in cui si vide 
Ogni Bene.” 


La teologia non ha mai riservato un posto d’onorte alle visioni, né alle apparizioni relegandole nel 

campo della rivelazione privata e trattandole più con sospetto che con interesse. Eppure la Bibbia è 
piena di visioni, le cui caratteristiche hanno somiglianze, put nella loro diversità, non solo con quelle dei 
mistici e dei veggenti, ma anche con ciò che abbiamo detto finora riguardo le NDE, ad esempio nella 
descrizione della luce e degli Esseri di Luce; dei luoghi e dei materiali. Inoltre nelle sensazioni provate e 
soprattutto nelle conseguenze che provocano in coloro che le hanno. Nell’Anzico Testamento, Dio si 
rivela tramite i suoi profeti, apparendo e parlando loto in visione e nei sogni, come leggiamo nel Libro di 
Ezechiele al capitolo primo: 


“Il cinque del quarto mese dell’anno trentesimo, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del canale Chebàr, i 
cieli si aprirono ed ebbi visioni divine. Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande 
nube e un turbinio di fuoco, che splendeva tutto intorno e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro 
incandescente. Al centro apparve la figura di quattro esseri animati che avevano sembianza umana..... Tra quegli 
esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e 
dal fuoco si sprigionavano bagliori.... Al di sopra delle teste degli esseri viventi vi era una specie di firmamento, 
simile ad un cristallo splendente. Sopra il firmamento apparve come una pietra di zaffiro in forma di trono e su 
questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, 
mi apparve splendido come l’elettro è da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era 


435 Ibid, pos. 217-249. 

436 Ibid, pos.151-159. 

457 Angela da Foligno, Mezzoriale, Il testo è stato composto tra il 1292 e il 1296 da frate Arnaldo, raccolto dalle testimonianze verbali della stessa Angela, è la 
parte più strettamente autobiografica del Liber experientie vere fidelinm denominato anche Liber Le/le, traduzione dal latino di Emilio Rossi, Kkien Publ. Int. 
Edizione del Kindle, pos.1133. 
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circondato da uno splendore il cui aspetto era simile a quello dell’arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. 
Tale mi apparve l’aspetto della gloria del Signore.” 4% 


Anche i Quattro Vangeli cominciano e finiscono con il tacconto di un sogno, di una visione, o di 
un’apparizione: 


Marco 1: “In quei giorni Gesù venne da Nazareth di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E 
uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal 
cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto.?439 

Marco 16: “Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome...il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al 
levar del sole.....Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed 
ebbero paura. Ma egli disse loro: Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è 
qui .... Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna..... Alla 
fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, 
perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.”440 


Luca 1: “AI tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria.... mentre Zaccaria officiava 
davanti al Signore nel turno della sua classe... gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare 
dell’incenso.”? 441 

Luca, 24: “Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che 
avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore 
Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le 
donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: ‘Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 
Non è qui, è risuscitato”.......Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio 
distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. 
Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi 
erano incapaci di riconoscerlo..... Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse 
andare più lontano. Ma essi insistettero: ‘Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino.” Egli 
entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede 
loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.”442 


Matteo 1: “Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era 
giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco 
che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere 
con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Destatosi dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.”443 

Matteo 28: “Passato il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono 
a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, 
rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la 
neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l’angelo disse alle donne: Non 
abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto.... Abbandonato in 
fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù 
venne loro incontro dicendo: ‘Salute a voi’. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù 
disse loro: Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno?.444 


Giovanni 1: “Giovanni rese testimonianza dicendo: ‘Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e 
posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L’uomo sul 
quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso 
testimonianza che questi è il Figlio di Dio?.”?445 


438 Ezechiele, 1: 1-28. Tutti I brani riportati sono presi dall’edizione della Bibbia, CEI: http://www.vatican.va 
459 Marco, 1:9-11. 

440 Marco 16: 1-14. 

441 Luca, 1:5-11. 

44 Luca, 24: 1-31. 

443 Matteo, 1: 19-24. 

444 Matteo 28: 1-10. 

445 Giovanni, 1: 29-34. 
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Giovanni 21: “Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade.... Quando già era 
l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loto: ‘Figlioli, non 
avete nulla da mangiare?” Gli risposero: ‘No?. Allora disse loro: ‘Gettate la rete dalla parte destra della barca e 
troverete’. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che 
Gesù amava disse a Pietro: ‘È il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il 
camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la 
rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un 
fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane.... Gesù disse loro: Venite a mangiare’. E nessuno dei discepoli 
osava domandargli: ‘Chi sei?’, poiché sapevano bene che era il Signore.... Questa era la terza volta che Gesù si 
manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti’446 


La stessa cosa succede nell’ultimo libro del Nuovo Testamento: L° Apocalisse di Giovanni: 


Cap 1: “Io, Giovanni, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa 
a Gesù. Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: 
‘Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese?” 

Cap 22: “Mi mostrò poi un fiume d’acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e 
dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall’altra del fiume si trova un albero di vita .....Non 
vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li 


illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli.?447 
Dove troviamo anche molte altre immagini simili a quelle ascoltate fin qui: 


Apocalisse 4: “Dopo ciò ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo....Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul 
trono uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile 
a smeraldo avvolgeva il trono.... Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo.”?448 
Apocalisse 21: “Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il 
mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una 
sposa adorna per il suo sposo...... Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di 
diaspro cristallino.....Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. Le 
fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di 
diaspro, il secondo di zaffiro, il terzo di calcedonio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardonice, il sesto di 
cornalina, il settimo di crisolito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undecimo di 
giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola 
perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente”’49° 


Leggere questi brani presi dal Vecchio e Nuovo Testamento non solo fa vedere le similitudini con quanto 
detto finora, ma anche apprezzare l'impegno messo da tutti nel cercare una qualche somiglianza con ciò 
che ci è più o meno familiare, nel tentativo di riuscite a darci almeno un'idea. 

Come fa Giovanni quando parla delle mura della città santa, la nuova Gerusalemme. E di mura parlano 
anche tante NDE, è una tra le costanti che più spesso ricorrono. Io nata e cresciuta in una città 
medievale d’Italia, tutte le volte che sento la parola “mura”, vedo un'alta cinta fatta di pietra o di 
mattoni e nonostante nessuno dei racconti letti dica che si trattasse di qualcosa del genere, l’idea che mi 
torna in mente continua ad essere quella. Apprezzo lo sforzo fatto da Giovanni e da tutti gli altri, ma 
purtroppo non arrivo nemmeno lontanamente a immaginare niente di simile a ciò che loro dicono di 
aver visto. 


446 Giovanni, 21: 1-14. 
447 Apocalisse, 22: 1-5. 
448 Apocalisse, 4: 1- 6. 
449 Apocalisse, 21:1- 21. 
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2. Da che mondo è mondo 


Nelle religioni primitive, nella mitologia greca, orientale e mesopotamica, nella religione ellenistica, 
giudaica, cristiana, islamica, nella tradizione medievale e più in generale in quasi tutte le culture e 
religioni di tutti i tempi e i luoghi si trovano racconti di viaggi nell’aldilà, che narrano di profeti, etoi, re, 
o gente comune che dopo aver attraversato i cancelli della morte, sono ritornati con un messaggio. 
L’idea che l’uomo abbia un’anima e che questa possa in qualche modo e in qualche forma sopravvivere 
alla morte, è vecchia come il mondo e il fatto di ritrovarla nelle tribù primitive dei cinque continenti e in 
civiltà troppo lontane tra di loto, perché si possano essere influenzate a vicenda, fa pensare che si sia 
formata di pari passo alla coscienza che l’uomo ha acquisito di se stesso. 

Tra gli studiosi più accreditati in questo settore un posto d’onore spetta a Sir James George Frazet, 
antropologo, uno tra i più grandi esperti dei miti e delle religioni primitive e autore di molte opere tra 
cui: The Belief in Immortality and the Worship of the Dead" opeta in tre volumi in cui si occupa della 
concezione dell’immortalità nei popoli antichi. Secondo Frazer tutte le civiltà, dalla più bassa alla più 
alta hanno da sempre dimostrato un qualche convincimento nella sopravvivenza dello spirito dopo la 
morte. Difficile a suo dire indicare una singola tribù di uomini, pet quanto selvaggia, in cui non fosse 
presente alcuna forma di fede. 


L'ipotesi che ci sia stato un passapatola è quasi sicuramente da escludere, oltre alla distanza geografica, 
anche i ceppi linguistici da cui queste tradizioni provengono hanno ben poco in comune: quello 
egiziano è afroasiatico, il sumero è del tutto indipendente, il cinese fa parte della famiglia sino-tibetana, 
il sanscrito è indo-europeo, i Maya e gli Aztechi appartengono a due gruppi linguistici diversi fra di 
loto.®! 

Quello che è cambiato e cambia nel tempo e nello spazio è il modo di credere e di manifestare ciò in 
cui si crede. Cambiano i riti, le usanze, le regole con cui si vivono e si esprimono le proprie convinzioni, 
cambia e si evolve il modo di pensarle e di concettualizzarle, ma non cambiano le convinzioni stesse. 
Almeno non quelle di base. Una volta stabilito questo, rimane da capire il perché. 

Perché ogni cultura, apparsa su questo pianeta ha espresso una qualche forma di fede nelle forze, o 
negli esseri soprannaturali e dimostrato la necessità di Dio, concetto pet cui ha posseduto un simbolo, 
un’immagine, una parola e a cui ha eretto luoghi dove poter soddisfare una necessità specifica, quella di 
pregare. Sheol, Ade, Paradiso, Nirvana...non tutti rappresentano la stessa cosa, anzi ci sono nette 
distinzioni e grosse differenze, ma tutti dicono che l’uomo da sempre crede, spera e comunque 
immagina una vita che va oltre a questa. Anche l’importanza data alle cerimonie funebri, alle tombe, ai 
luoghi di sepoltura confermano quanto la morte sia sempre stata vissuta come un momento speciale, 
misterioso e in qualche modo sacro. 


Ad oggi, come abbiamo già visto, c’è chi è convinto che ci sia un gene, che trasmesso secondo i principi 
dell’evoluzione darwiniana ci fa credere nel soprannaturale. Tra questi Matthew Alper autore di: God 
Part of the Brain: A Scientific Interpretation of Human Spirituality and God. 

Alper sostiene che siamo in un qualche modo programmati pet percepite una realtà spirituale e pet 
credere in forze che trascendono i limiti della nostra realtà fisica e che Dio altro non sia che il prodotto 
di un adattamento evolutivo del nostro cervello umano. È proprio il fatto che la religione sia così 
diffusa e universale a farlo arrivare alla conclusione che credere nel trascendentale sia trasmesso 
geneticamente e che all’origine di questa convinzione, trasmessa pet via ereditaria c’è il dover far fronte 
da sempre alla paura della morte e all’ansia ad essa collegata. * 


450 Frazer Sir James George The Belief in Immortality and the Worship of the Dead, Volume I, II, III, Macmillan &Co, 1913, The Project Gutenberg, eBook, 
http://www.gutenberg.org. 

451 Shushan Gregory, Conceptions of the Afterlife in Early Civilizations Universalism, Constructivism, and Near-Death Experience, Continuum International Publishing 
Group, 2009. Edizione del Kindle, pos. 622. 

452 Alper Matthew, God Part of the Brain: A Scientific Interpretation of Human Spirituality and God, SourceBooks Inc, 2006. 

453 In: Beauregard Mario, O’Leary Denise, The Spiritual Brain: A Neuroscientist's Case for the Existence of the Soul. HarperCollins e-books 2007, Scribd pp. 75-76. 
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Qualcun altro l’ha definito un “7ezze” cioè una specie di virus mentale che si diffonde da persona a 
persona all’interno di una stessa cultura. Ma c'è anche chi pensa che l’itrompere del soprannaturale nella 
vita dell’uomo sia stato così frequente, diffuso e universale, da giustificare il perché l’uomo, fin dagli 
albori su questa terra, pensi di essere fatto non solo di carne, ma anche di spitito e che la vita non sia 
tutta qui. 


Tra chi studia le NDE c’è, come abbiamo già visto nel capitolo dedicato alle NDE prima delle NDE, 
chi si è dedicato a cercare similitudini e differenze, con i racconti di ritorno dalla morte attestati fin 
dall’antichità. Qualcuno ha anche avanzato l'ipotesi che /’Epopea di Gilgamesh, il poema epico sumetico 
composto intorno al 1600 a.C. ma che riflette una tradizione orale ancora più antica, che risale a citca il 
2100 a.C., sia la prima NDE documentata al mondo. Gilgamesh mentre giace sul suo letto di morte 
viaggia nell'altro mondo, riesamina la propria vita assistito da esseri di luce, vive un’espetienza di 
profonda trasformazione, si riunisce ai parenti deceduti, poi torna nel suo corpo e si risveglia. 
Gilgamesh è chiamato: “Colui che vide ogni cosa”. 


Anche nella letteratura apocalittica giudaica: i Libri di Enoch, V Apocalisse di Abramo e i 3 libti di Baruch. 
troviamo elementi simili. Il profeta durante il sonno, accompagnato da un essere angelico, attraversa 
diversi livelli del paradiso, ha una visione del tempio celeste, assiste ad una sorta di giudizio, gli vengono 
rivelati alcuni misteri, poi ritorna sulla terra. Protagonisti sono: Enoch, Elia e Mosè. 

Il più antico è il Prizzo Libro di Enoch, un testo composito che raccoglie pezzi scritti in tempi differenti e 
la cui patte più vecchia, i capitoli 1-36 e 72-82, viene fatta risalire al terzo secolo a.C. 

Nel capitolo 14, Enoch è trasportato in paradiso dove vede un muro di cristallo, poi un grande palazzo 
sempre di cristallo circondato da lingue di fuoco e una seconda abitazione fatta di fuoco all’interno della 
quale, citcondato da un incredibile splendore, sta il trono di Dio. 

Nel capitolo 17, Enoch è portato dagli angeli, che appaiono sotto sembianze umane, a visitare il 
paradiso. Nei capitoli 72-82, sono rivelati a Enoch i segreti del cosmo.!° 

Nel Testamento di Abramo, l’arcangelo Michele trasporta sul suo carro Abramo in paradiso. Dapprima 
Abramo osserva la terra dall’alto, poi è condotto verso due cancelli, uno stretto che porta al paradiso e 
uno largo che porta all'inferno. In seguito Abramo sempre accompagnato da Michele e da altri due 
angeli entrano in una sala dove Abele è chiamato a giudicare le anime, seduto su un trono di cristallo. 
Un angelo, Dokiel, pesa le anime, mentre un altro angelo, Puriel, le prova col fuoco. Abramo assiste al 
giudizio delle anime, poi però Dio ordina a Michele di riportare Abramo sulla terra. *° 


Come già detto, uno degli elementi più sorprendenti e interessanti è che sia gli autori della Bibbia, i 
mistici, o coloro che hanno avuto una NDE non si fanno scrupoli a raccontare dettagli che possono 
mettere in dubbio un fatto già di per sé così poco credibile. Gli evangelisti dicono più volte che il 
Risorto era diverso, non immediatamente riconoscibile, almeno nel suo aspetto. La Maddalena lo 
scambia per il giardiniere: 


“Le disse Gesù: ‘Donna, perché piangi? Chi cerchi??. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: 
‘Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo’. Gesù le disse: ‘Maria!’. Essa 
allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: ‘Rabbunî!’, che significa: Maestro!”’457 


Non hanno nemmeno paura di dire che Gesù appare e scompare, entra senza passare dalla potta: 


“La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli pet timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voil”458 


454 Couliano, cit., pp. 50-51. 

455 Ibid, p. 157-159. Vedi anche: Himmelfarb Martha The Apocalypse A Brief History, Blackwell Publishing, 2010, pp. 15-30; e: Himmelfarb Martha, Ascent to 
Heaven in Jewish and Christian Apocalypses, Oxford University Press, 1993. 

456 Zalewsky, Otberworld journeys, cit., p. 62. 

457 Giovanni, 20: 15-16. 

458 Giovanni, 20: 19-20. 


135 


Pur precisando però che non si tratta di un fantasma: 


“Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: Pace a voi! Stupiti e 
spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel 
vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha 
carne e ossa come vedete che io ho.”459 


Quando si dice volersi complicare la vita! Oppure non voler rinunciare alla verità. Meglio non essere 
creduti dicendo ciò che si è visto e udito, piuttosto che mentire, o attutire la verità per rendersi credibili 
agli occhi degli altri. D'altronde la difficoltà a riconoscersi è detta e ridetta da coloro che durante una 
NDE si vedono da fuori del proprio corpo. Quante volte abbiamo sentito che c’è voluto del tempo 
prima di arrivare alla conclusione che stavano guardando se stessi. E questo nonostante fossero sempre 
loro. 

Cerco di spiegarmi meglio. Lazzaro, l’amico di Gesù che era morto da 3 giorni e che Gesù riporta in 
vita non è un risotto, ma un rianimato, gli è stato cioè concesso, come alla moltitudine di coloro che 
hanno avuto una NDE di tornare a vivere su questa terra, ancora per un certo lasso di tempo. Lui e 
tutti gli altri sono gli stessi di prima almeno nell’aspetto, volenti o nolenti hanno ripreso a vivere nel 
proprio corpo e di conseguenza mantenuto le vecchie sembianze. La resurrezione è qualcosa di 
completamente diverso, perché è prendere possesso di un corpo nuovo. I discepoli di Gesù, donne e 
uomini capiscono che è lui da come parla, da ciò che la sua presenza trasmette loto, da alcuni segni 
visibili come le ferite della passione e tuttavia in un corpo con caratteristiche diverse. È il Gesù che 
hanno conosciuto, senza però essere più lo stesso. 


Un altro esempio di questo tipo, cioè di apparente incoerenza, è il racconto della conversione di Paolo 
che Luca fa negli Az degli Apostoli ai capitoli 9, 22 e 26. Nel primo l’evangelista dice che quelli che 
erano con Paolo udirono una voce, ma non videro nessuno, nel secondo videro una luce, ma non 
udirono nulla e nel terzo è implicito che videro la luce, ma non si dice niente sul fatto che abbiano udito 
o meno la voce. E tuttavia nonostante queste discrepanze i racconti sono consistenti tra loro e 
concordano nel dite che Paolo vide e udì qualcosa di così sconvolgente che quando si rialzò da terra 
non era lo stesso di prima. Il resto evidentemente, almeno per Luca, non contava più di tanto. 

Diverse altre visioni di Gesù sono attribuite a Paolo. Appena rientrato a Gerusalemme subito dopo la 
conversione; a Corinto; di nuovo a Gerusalemme, quando Gesù gli preannuncia che sarebbe andato a 
Roma. Alcune sembrano squarci di cielo che si sono aperti a Paolo mentre lui era su questa terra, altre 
sembrano invece avvenute in cielo, a partite dalla prima, quella sulla via di Damasco dove Paolo: “Fu 
rapito, con il corpo, o senza il corpo”. Di Paolo parleremo ancora quando tratteremo delle conversioni. 


Luca nel capitolo settimo degli 477, ci racconta anche un’altra visione, quella di Stefano nel momento 
in cui viene lapidato: “Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di 

Dio e Gesù che stava alla sua destra e disse: “Ecco, io contemplo i cieli apetti e il Figlio dell’uomo che 
sta alla destra di Dio”. 19° 


Paolo e Stefano sono i primi due cristiani a dire di aver visto il Paradiso. 


45° Luca: 24, 36-39. 
460 Atti: T, 56-57. 
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3. Mistici 


Il termine misticismo copre una vasta gamma di significati: trascendenza, contemplazione, spiritualità, 
ma di fondo l’esperienza mistica è quel “vedere il cielo aprirsi” di Stefano, di Paolo e di moltissimi altri. 
E se noi immaginiamo l’esperienza mistica come un’uscita dalla realtà pet passare a qualcosa di 
aleatorio, fantastico, immaginifico, pet i mistici è l'esatto opposto. Loro affermano che la vera realtà 
non è questa, ma l’altra, a cui danno nomi diversi, nel tentativo di dite quello che non riescono a dire. 
Anna Caterina Emmerick: “Questa visione fu una delle più impressionanti che io ebbi, non saprei come 
esprimerla anche se volessi rivelarla per intera.” 

L’ineffabilità cioè il non riuscire a dire è proprio di qualunque esperienza trascendentale. È il limite 
invalicabile sia di chi tenta di raccontare, sia di chi ascolta ed è anche il muro divisorio tra chi è 
assolutamente certo di ciò ha visto e coloro che invece non solo non hanno visto, ma non sanno 
nemmeno come interpretare quelle narrazioni strane, piene di simboli e di allegorie. 


Adrienne von Speyr, nata il 20 Settembre 1902 a La Chaux-de-Fonds in Svizzera, una delle primissime 
donne ammesse alla facoltà di medicina, ammirata da Papa Giovanni Paolo II e amica del teologo Hans 
Uts von Balthasat, è autrice di sessantatré volumi di scritti spirituali. A proposito della difficoltà nel 
raccontare dice: “Ci sono tre ragioni: la prima è che la visione implica molto di più di quello che mostra, 
la seconda è che mostra molto più di quello che un mistico comprende, infine che è molto di più di 
quello che il mistico riesce a comunicare agli altri della stessa.” 19! 

E Santa Faustina Kowalska: “In un istante il mio spirito venne come rapito in un altro mondo. Vidi un 
bagliore inaccessibile e in esso come tre sorgenti di luce, che non riuscii a comprendere. E da quella 
luce uscivano parole sotto forma di fulmini, che si aggiravano attorno al cielo ed alla terra... 
Improvvisamente dal mare di luce inaccessibile uscì il nostro amato Salvatore, di una bellezza 
inconcepibile.”*9° 


Tuttavia se i mistici e coloro che hanno avuto un’esperienza trascendentale parlano una lingua poco 
comprensibile, è per lo meno condivisa. In questo non riuscire a dite c'è una comunanza di immagini, 
analogie e metafore simili tra loro: “era come entrare in un altro mondo”, “gli oggetti sembravano 
glorificati”, “la mia vista era così chiara che vedevo la bellezza in ogni singola cosa dell’universo”, “ 
un nuovo stato di esistenza”. Espressioni tutte che ricorrono nel racconto di una NDE, di una 
conversione, di un’estasi, di una apparizione, di una visione sul letto di morte. 

L’impossibilità di trasmettere sul piano logico e razionale ciò che si è vissuto può portare anche a 
conclusioni estteme come san Tommaso d’Aquino, uno dei più grandi pensatori del Medioevo e autore 
della Sozzzza Teologica. Si narra che il 6 dicembre 1273, mentre stava celebrando la Messa gli successe 
qualcosa di così straordinario che a seguito di questo “qualcosa” disse al suo segretario che non gli 
avrebbe dettato più nulla, perché in confronto a quello che aveva visto quella mattina tutti i suoi scritti 
erano solamente paglia.** 


era 


Abbiamo parlato a lungo dello stato fisico di coloro che hanno una NDE o una DBV. E durante 
un’estasi? Durante l'estasi la respirazione e la citcolazione è ridotta al minimo, il corpo assume spesso 
una rigidezza e una pesantezza anomala, prende posizioni innaturali difficili da mantenere in uno stato 
normale ed è del tutto insensibile agli stimoli esterni, compreso il dolore. Scrive Santa Teresa d’Avila: 


4! Vedi: Sutton Matthew Lewis Heaven Opens: The Trinitarian Mysticism of Adrienne von Speyr, Fortress Press, 2014, Scribd. Vedi anche: Mc Colman Carl, 
Christian Mystics, Hampton Roads Publishing, 2016, Scribd, p. 37 

42 Kowalska Santa Faustina. I/ Diario di Santa Faustina Kowalska. I doni della Chiesa. Papyrus Editore. Edizione del Kindle, pos. 170. 

43 Aquino Tommaso, La Somma Teologica, Edizioni Studio Domenicano, https://www.edizionistudiodomenicano.it/on-line.php 

44 Hughes, Marilynn, Near Death and Out-of-Body Experiences Of the Prophets, Saints, Mystics and Sages in World Religions, 2004. Edizione del Kindle, pos.1760. 
Vedi anche: Carl McColman, Christian mysties: 108 seers, saints, and sages, Hampton Roads Publishing Company, 2016, Scribd, p.171. 
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“Durante questi rapimenti sembra che l’anima non sia più del corpo, tanto che questo, sensibilmente, va 
perdendo il suo calore naturale, e a poco a poco si raffredda, sebbene con indicibile gioia e contento.”’45 

“Il corpo mi si faceva così leggero da sembrare che perdesse la sua naturale pesantezza, tanto che alle volte mi 
pareva di non toccare più terra con i piedi. Nel rapimento il corpo rimane come motto, nella impossibilità di fare 
qualsiasi movimento e nella posizione in cui fu sorpreso: seduto con le mani aperte o chiuse.”466 


Casi che testimoniano la completa insensibilità agli stimoli, anche dolorosi sono moltissimi. Quasi tutti i 
veggenti sono stati sottoposti a bruciature, punture di aghi, luci violente sparate negli occhi, rumori fotti 
e improvvisi, senza che ci fosse da parte loto nessuna reazione. Bernardette la videro tenere per 15 
minuti lo stoppino di una candela acceso in mano, le ragazzine di Garabandal furono fotografate e 
filmate con la testa completamente rovesciata indietro quasi ad angolo retto e rimanere in questa 
innaturale posizione pet decine di minuti. Le stesse, put essendo piuttosto magroline come si vede dalle 
foto, durante le apparizioni, a detta di chi aveva provato a sollevarle da terra, diventavano così pesanti 
che era impossibile muoverle. Storie di questo tipo sono frequentissime e anche ben documentate. *” 

A volte poi il mistico cade in uno stato di catalessi, talvolta definita: ‘morte mistica”, ossia di completa 
incoscienza che dura per ofe, o anche per giorni. E se a chi guarda può sembrare una specie di coma, 
pet chi lo vive è esattamente il contrario. Loro ne escono come rinnovati, con un’energia e una vitalità 
che prima non avevano e che li potta a fare cose altrimenti fuori dalla loro portata. 


Paolo si è sentito da subito non solo autorizzato, ma anche perfettamente qualificato a predicare quel 
Gesù che non conosceva se non per sentito dire, prima di incontrarlo in quello strano modo sulla via di 
Damasco e nel suo nome fondare chiese, scrivere, affrontare anche con durezza gli altti apostoli di cui 
si considerava al pari. A questo vanno aggiunte le tantissime avversità, i viaggi, i naufragi, i processi, la 
prigionia, la condanna a morte. Tutti quelli che dicono che la visione di Paolo sulla via di Damasco, 
altro non sia stata che un’allucinazione dovuta a una crisi epilettica, dovrebbero anche spiegare come sia 
stata possibile una tale trasformazione. 

I mistici sono spesso dipinti con la testa fra e nuvole, ma la maggior parte di loro ha dimostrato di avere 
capacità e determinazione fuori dal comune. Basta pensare a Santa Teresa d’Avila, san Giovanni della 
Croce, santa Caterina da Siena, san Francesco d’Assisi, la lista è lunga. Quello che sono riusciti a fare 
non era né ovvio, né tantomeno facile, dove hanno trovato la forza e l’energia per farlo? 


Una delle cose più difficili da comprendere per noi è il senso di unità e unicità che i mistici dicono sia la 
qualità fondamentale che tutto regge e tutto governa. Come esseri umani siamo abituati a pensare in 
termini dualistici, maschili e femminili spesso opposti tra di loro: corpo e anima, terra e cielo, luna e 
sole, giorno e notte, luce e buio, l'elenco potrebbe andare avanti all’infinito. Anche il nostro cervello ha 
due emisferi che assolvono funzioni diverse e complementari. Immaginare un piano della realtà in cui 
anche il concetto stesso di dualismo non esiste più, non è per niente facile. E tuttavia tra le cose che 
emergono dai racconti dei mistici e da coloro che hanno avuto una NDE c’è proprio questa non 
altrimenti molto ben definibile dimensione unificante che sta alla base di tutto. 

St. Teresa d'Avila: “Un giorno mentre ero in orazione mi fu dato di vedere in un istante come tutte le 
cose sono contemplate e contenute in Dio.” E Jacopone da Todi: “Dio è l’amore che dà forma a tutte 
le cose.” 

Qualcun altro lo ha definito il “Cuore che pulsa in tutti e tutto”, il “Ritmo che alimenta l'armonia 
musicale della realtà”, “L’Uno glotioso e assoluto”, la “Bellezza che dura pet sempre”, la “Luce che 
splende in tutto e attraverso tutto”, il “Punto in cui tutto si riunisce a assume significato”. 

Meister Eckhart (ca. 1260-1327), dottore in teologia, ha scritto un notevole numero di sermoni dove 
prova a trasmettere ciò che ha appreso nelle sue visioni. Nel Serzzone 83 rispondendo alla domanda su 
come si deve amare Dio, Eckhart dice: 


465 Avila Santa Teresa, Libro della Vita, traduzione a cura di P. Egidio di Gesù P. Federico del $$ Sacramento, Edizioni OCD 2005. 
http://www.unionecarmelitanateresiana.it/joomla/images/PDF/librodellavita.pdf cap.20, paragrafo 3. 

466 Ibid, cap. XX, par.18. 

467 Il materiale a disposizione sulle apparizioni di Garabandal è notevole, io mi limito a indicarvi il: Diario di Conchita di Garabandal, varie edizioni. 
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“Si deve amarlo come un non Dio, un non spirito, una non persona, una non immagine. Ma come Lui è: puro, 
non confuso con nulla, luminoso, uno, separato da ogni dualità”. Questo non dualismo è espresso ancora meglio 
nel Serzzone 16: “Gli occhi con cui io vedo Dio sono gli stessi con cui Dio vede me. I miei occhi e i suoi occhi 
sono gli stessi occhi. Un solo vedere, un solo comprendere, un solo amare.”?48 


A questa unità che tutto sottende si riferisce anche san Francesco quando chiama la luna “sorella” e il 
sole “fratello”, o Ruysbroeck, mistico belga del 1300 quando parla di “indifferenziata unità.” 
Jacob Bòhme mistico e teologo tedesco del 1500 diceva di aver riconosciuto Dio nei fiori e nelle piante: 


“Nessuna parola può esprimere la grande gioia e l’esaltazione che allora provai e non posso paragonare tale 
contentezza ad altro se non ad uno stato in cui la vita sorge dalla morte. Mentre ero in quello stato all’improvviso 
il mio spirito vide attraverso ogni cosa e vi riconobbe Dio perfino nell’erba e nelle foglie, e seppe cosa è Dio....Il 
Paradiso è la manifestazione dell’eterno Uno.” 499 


E per prendere un esempio tra coloro che hanno avuto una NDE, come abbiamo letto, Anjta Mojiani 
dopo la sua NDE non riusciva ad ammazzare nemmeno le zanzare, perché le sentiva parte di quel 
tutto. Ma visto che le esperienze mistiche e trascendentali, come pure le NDE, non sono prerogativa di 
una singola religione, o cultura, citiamo anche il caso di Ramakrishna Paramahamsa, mistico induista 
(1836 — 1886) che quando prestava servizio al tempio della dea Kali aveva creato non poco imbarazzo 
alle autorità del tempio pet il suo comportamento giudicato spesso inappropriato. Un giorno ad 
esempio aveva dato ad un gatto il cibo destinato all'offerta alla dea. Lui si era difeso dicendo che la 
Divina Madre gli aveva rivelato che Lei era tutto: la sua immagine, l’altare, la porta del tempio. Tutto 
era immerso nella grazia della Dea e tutto era la Dea, anche il gatto.!” 


Conseguenza naturale dell’improvvisa presa di coscienza che ‘Tutto è Uno”, è poi l'essere sopraffatti 
da un amore profondo verso tutto e tutti, come abbiamo visto in alcuni racconti delle NDE e come è 
capitato a Thomas Merton monaco trappista, mentre si ttovava a Louisville nel Kentucky e guardava la 
gente che passava in un giorno qualunque di primavera: 


“Sono stato improvvisamente sopraffatto dalla consapevolezza che amavo tutte quelle persone, che loro erano 
miei e io loro, che ci conoscevamo l'uno con l’altro, anche se totalmente sconosciuti. Era come svegliarsi da un 
sogno di separazione, di falso auto-isolamento, in un mondo speciale. Se solo tutti potessero capire questo! Ma 
non si può spiegare.”#7! 


Stare alla presenza di quel Tutto, spesso identificato con Dio, non impedisce tuttavia di mantenere 
intatta la percezione di se stessi. La propria identità per quanto purificata, migliorata, esaltata è ancora 
ben presente e definita. Nessuno si è mai sentito Dio, casomai al cospetto di Dio, o di Maria, come nel 
caso di Bernardette: 


“La Signora mi guardò, mi sorrise e mi fece cenno di avanzare, come se fosse stata la mia mamma. La paura mi 
era passata, ma mi sembrava di non saper più dove fossi. Mi stropicciai gli occhi, li chiusi, li apersi; ma la Signora 
era sempre là, che continuava a sorridermi e a farmi capire che non mi ingannavo.” 


Dicono di essere stati perfettamente coscienti, anzi iper-coscienti, al quadrato, al cubo e che la realtà 
che hanno visto era molto più reale di questa e percepita come qualcosa di sacro. Anna Caterina 
Emmerick: 


“Ho fatto un grande viaggio...nei luoghi più diversi, ho guardato e sono stata felice.... Il luogo, si presentava 
come un arco infinito, pieno di troni, giardini, palazzi, archi, corone, alberi, e tutte le vie erano collegate da 


48 Vedi: Carl McColman, Christian mystics: 108 seers, saints, and sages, Hampton Roads Publishing Company, 2016, Scribd, p. 194. 

49 Vedi: Underhill Evelyn. Mysticisw, a study in the nature and development of man's spiritual consciousness. Edizione del Kindle, cit., pos 924, 1917; vedi anche: 
Stace, Mysticism and Philosophy, cit., pp. 62-80 

470 Ibid, pp. 76-77 

#7! Merton Thomas, Conjectures of a Guilty Bystander, Doubleday, 1965, in Carl McColman, cit., p. 205. 
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bagliori di luci dorate e diamantine. Sopra, al centro in alto, si levava infinitamente avvolta di splendore la sede 
della Divinità.”?472 

“Il giardino era circondato da un muro invisibile, non un vero muro, nel senso materiale, poiché era trasparente e 
si poteva attraversarlo. Consisteva di pietre rotonde, colorate e luccicanti. Nel punto centrale il giardino si 
suddivideva regolarmente in otto graziosi campi con alcuni alberi grandi e belli nel pieno della fioritura. Una 
fontana rinfrescava tutto il giardino.”?473 

“Questo giardino aveva qualcosa di simile ad un bellissimo portone, da dove si intravedeva una via. Da questo 
portone vidi giungere un corteo composto dalle anime dei presenti che formarono fila su due lati, per accogliere 


e dare il benvenuto ai sopraggiunti.” 


Questo vale però anche quando ciò che vedono fa paura, sempre dalle Visioni di Anna Caterina 
Emmerick: 


‘“Ricevetti l'impressione di essere giunta in una località terribile. Discesi attraverso i sentieri di un deserto di 
ghiaccio, in una regione sopra all’emisfero terrestre, dalla parte più settentrionale del medesimo. La via era 
deserta e nel percorrerla notai che si faceva sempre più scura e ghiacciata. Al solo ricordo di ciò che vidi sento 
tutto il mio corpo tremare. Era una terra di infinite sofferenze, cosparsa da macchie nere, qua e là carbone e un 
fumo denso si levava dal suolo; il tutto era avvolto in una profonda oscurità, come una notte eterna.... Tutto 
quello che mi apparve era l’opposto della beatitudine. Tutto portava il marchio della maledizione, delle pene e 
delle sofferenze... immerso nella rabbia e disperazione; là in paradiso, si trovano i più meravigliosi giardini pieni 
di frutta per un pasto divino, qui odiosi deserti e paludi pieni di sofferenze e pene e tutto quello che di più 
orrendo si possa immaginare. All’amore, alla contemplazione, alla gioia e alla beatitudine, ai templi, agli altari, ai 
castelli, ai torrenti, ai fiumi, ai laghi, ai campi meravigliosi e alla comunità beata e armonica dei Santi, si sostituisce 
nell’inferno lo specchio contrapposto del pacifico Regno di Dio, il dilaniante, eterno disaccordo dei dannati. 
Tutti gli errori umani e le bugie, erano concentrate in questo stesso luogo e apparivano in innumerevoli 
fappresentazioni di sofferenze e pene.”?475 


Luce, Vita, Amore sono le parole chiave di qualunque esperienza trascendentale e sono anche le parole 
preferite di Giovanni e di Paolo, i più mistici degli apostoli. La vita è vista nella sua dimensione infinita, 
il problema è semmai riportarla a questa dimensione, di per sé finita. La scala di Giacobbe che porta in 
cielo, ad un certo punto deve essere ridiscesa. Si torna sulla terra e con i mezzi qui a disposizione si 
deve fare i conti. Quella musica che in cielo aveva un senso, che lassù potevi chiamare “musica della 
vita” e capire cosa quelle parole intendessero dire, qua non è così facile, perché una frase del genere a 
noi dice poco. 

Per trovare similitudini in qualche modo comprensibili spesso ricorrono al linguaggio dell’arte. L'arte 
parla più al cuore che all’intelletto, trasmette con i sensi più che con le parole. I mistici come gli artisti 
puntano molto sulle emozioni che possono suscitare in chi li ascolta. E a seconda della loto estrazione 
culturale ricorrono a immagini prese dalla Bibbia, dalla teologia, dalla mitologia, dall’arte, dalla natura, 
dalla poesia, persino dalla scienza. 

Eppure nonostante tutto, alla fine quel fiume che separa chi ha visto con i suoi occhi e chi no, rimane 
invalicabile. Quando ti avvicini a questo tipo di letteratura devi accettare di entrare in ciò che 
quell’anonimo medievale definì la Nube della non conoscenza.!"° Bisogna sempre e comunque mettere in 
conto di non riuscire a capite tutto e che le loro parole ti suoneranno sempre un po’ astruse, strane 
come Angela da Foligno quando dice: 


“SI aprirono gli occhi della mia anima e vidi l’Amore venire dolcemente verso di me, e vedevo dove iniziava, ma 
non dove finiva, perché era continuo, lo vedevo con gli occhi dell’anima molto più chiaramente di come posso 
vedere con quelli del corpo.” 


472 Emmerick Anna Caterina, Le Visioni della Beata Anna Caterina Emmerick, Papyrus Editore. Edizione del Kindle, pos.209. 
43 Ibid, pos.1668. 

474 Ibid., pos 1508. 

475 Ibid, pos.1397-1404. 


476 Composta intorno al 1375, forse da un monaco certosino. 
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Descrivere l’indescrivibile alla fine rimane impossibile. Jacob Bòhme affermava che se anche fosse stato 
capace di parlare il linguaggio degli angeli agli abitanti di questa terra le parole sarebbero suonate 
terrestri. Bernardette che la statua della Madonna non rendeva assolutamente giustizia alla Bella Signora 
che lei aveva visto e Teresa d'Avila che nemmeno se avesse passato anni a pensare come dipingere le 
mani di Dio che le erano apparse in visione ne sarebbe stata capace, perché anche solamente il bianco e 
la brillantezza erano inconcepibili. E se nel parlare usano locuzioni come: prima, poi, all’inizio, alla fine, 
dicono anche che il tempo non c’era, che tutto sembrava avvenire contemporaneamente. Ildegarda di 
Bingen affermava di aver ricevuto le sue rivelazioni in “un istante” e santa Brigida di Svezia in “un 
lampo”. 

Occorre anche tenere presente che chi racconta, o scrive non lo fa per un fine intellettuale o filosofico, 
ma per cercare di trasmettere quello che ha vissuto in prima persona e che ognuno attinge dal proprio 
bagaglio non solo linguistico, ma anche culturale. Anche la personalità di chi scrive interviene sempre, 
chi è passionale lo sarà anche nel raccontare le sue visioni, chi è razionale lo rimarrà anche come 
mistico. 


Il materiale letterario come abbiamo detto è però molto vasto e viene spontaneo domandarsi: perché si 
scrive così tanto di ciò è per sua stessa natura indicibile? Se niente può essere detto, perché ci hanno 
sempre provato e ancora ci provano? Talvolta anche rischiando di grosso, come le mistiche del Medio 
Evo, quando le restrizioni nei confronti delle donne da parte del potere politico ed ecclesiale erano 
fortissime. Marguerite Porete fu messa al rogo nel 1310 per essere l’autrice di: Lo specchio delle anime 
semplici" dove narrava la sua esperienza mistica. L’anno seguente, nel 1311 un decreto di Clemente V 
proibì espressamente alle donne di scrivere nulla che fosse di pertinenza teologica. 

Il motivo principale per cui hanno sfidato le possibili e terribili conseguenze in cui incorrevano sembra 
essere stato quello di non poter fare diversamente. È come se sentissero il dovere di scrivere per 
assolvere ad un compito che era stato loro affidato. 

Parlare nel dettaglio di tutti i mistici, o di tutte le apparizioni avvenute nel corso dei secoli e più o meno 
ben documentate sarebbe impossibile. Ma se non a tutti, almeno qualcuno vale la pena andare a vedere 
un po’ più da vicino. 


3.1. Il Memoriale di Angela da Foligno 


Anche se non ttoppo conosciuto ha avuto una grande influenza nella vita religiosa d'Europa, 
soprattutto nel sedicesimo e diciassettesimo secolo, quando era uno dei libri religiosi più diffusi. È 
l’unico testo che abbiamo di Angela da Foligno. Scritto in latino da Fra Arnaldo, suo parente e 
confessore, in una data incerta dopo il 1294, fu tradotto in italiano e stampato per la prima volta nel 
sedicesimo secolo. 

Angela nacque in una famiglia benestante intorno al 1248, circa venti anni dopo la morte di san 
Francesco. Come usava allora si sposò giovanissima ed ebbe due figli. Visse questa prima parte della 
sua vita in modo conforme al suo stato sociale. Non sappiamo con esattezza la data della sua 
conversione e neppure le circostanze in cui avvenne, sappiamo però che dopo la morte del marito, 
formò una piccola confraternita femminile a Foligno e adottò la regola del Terzo Ordine Francescano 
con lo scopo di vivere nella povertà più rigorosa e prendersi cura dei malati. In questa comunità Angela 
rimase per il resto della sua vita. Morì a 61 anni circa, nel 1309. È stata proclamata santa il 9 ottobre 
2013 da Papa Francesco. 


La sua più importante esperienza mistica l’ebbe durante un pellegrinaggio ad Assisi. Ce ne sono state 
tramandate due versioni, la prima raccontata da Fra Arnaldo, la seconda dalla stessa Angela. Il raffronto 
è interessante, perché ci fa vedere, la differenza che passa tra chi vive un’esperienza mistica dal di 


47 Porete Marguerite, Lo specchio delle anime semplici, trad. di Donata Feroldi, Sellerio, 1995. 
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dentro e chi invece la osserva da fuori, senza capite cosa succede e provando un più che comprensibile 
imbarazzo di fronte ad un comportamento almeno all'apparenza decisamente strano: 


“La fedele venne una volta a San Francesco, ad Assisi, dove vivevo in convento, e gridò molto, stando seduta 
all’ingresso della chiesa. Di questo fatto io, che ero suo confessore, parente e anche consigliere principale e 
particolare, mi vergognai molto, soprattutto perché parecchi frati, che conoscevano me e lei, erano venuti a 
vederla, mentre urlava..... Non mi avvicinai a lei, ma la guardai con imbarazzo e sdegno, mentre urlava, 
rimanendo alquanto lontano. Anche quando smise di gridare e si alzò dall’ingresso della chiesa e venne da me, a 
stento potei parlarle con calma. A lei dissi di non osare più di venire ad Assisi, dal momento che aveva quella 
malattia, ai suoi compagni di non condurcela più....Poco tempo dopo tornai da Assisi nella città mia e della 
fedele. Volendo conoscere la causa di quelle sue urla, cominciai a spingerla in tutte le maniere possibili a 
spiegarmi perché aveva gridato in quel modo e tanto a lungo, quella volta che era venuta ad Assisi. Lei, avuta 
prima da me la precisa promessa che non avrei detto nulla a chi la conosceva, iniziò a narrarmi parte della 
storia.”478 


Ed ecco il racconto di Angela: 


“Poiché a quel punto le chiesi: ‘Cosa vedesti? lei rispose: ‘Vidi una cosa piena, una maestà immensa che non so 
descrivere; ma mi sembrò che fosse Ogni Bene. Quando partì da me, mi rivolse parole dolci con immensa 
soavità e si allontanò pian piano, lentamente. Allora, dopo la sua partenza, cominciai a urlare e senza alcuna 
vergogna gridai: ‘Amore non conosciuto, e perché?”, cioè: ‘Perché mi lasci?” Non potevo dire di più; solamente 
urlavo senza vergogna, dicendo: “Amore non conosciuto, e perché e perché e perché?” Tuttavia le mie parole 
erano così coperte dalle grida, che non se ne capiva neppure una. A quel punto egli mi lasciò con la certezza 
assoluta che era Dio. Io volevo morire, e perciò urlavo e provavo gran dolore, perché non cessavo di vivere e 
tutte le giunture del mio corpo si scompaginarono”.?479 


A proposito di come ha visto e udito specifica: 


“Allora le furono aperti gli occhi dell’anima e contemplò l'Amore che veniva pian piano verso di lei. Vide l’inizio, 
non la fine; era una realtà continua, e lei non sapeva indicarne il colore. Subito, quando le arrivò vicino, le 
sembrò di vedere chiaramente con gli occhi dell’anima, più di quanto si possa con quelli del corpo”’480 

“Non vedeva assolutamente nulla che potesse poi narrare con la bocca o custodire nel cuore. Non percepiva 
niente e vedeva assolutamente tutto.”48! 

“Sebbene non esprimesse tutto questo con parole, tuttavia la mia anima capiva che diceva queste e altre cose 
molto più grandi e mi rendevo conto che era proprio in quel modo.”482 


E riguardo al contenuto della sua visione: 


“Poiché le chiesi come e che cosa avesse visto e se aveva contemplato qualcosa di fisico, rispose: ‘Vidi una 
pienezza, uno splendore di cui mi sentii tanto colma che non riesco a parlarne, e non so dire assolutamente a che 
cosa somigliasse. Neppure so specificare se vidi qualcosa di fisico; egli era come è in cielo, cioè una bellezza tanto 
grande che non so dirti nient'altro se non che era la Bellezza e Ogni Bene.”483 

“Subito mi furono aperti gli occhi dell’anima e vidi la pienezza di Dio, in cui compresi tutto il mondo, quello che 
è al di là del mare e quello che è al di qua, l’abisso, il mare e tutte le cose. In tutto questo non distinsi altro che la 
potenza divina, in maniera assolutamente inenarrabile. Allora l’anima, molto meravigliata, gridò: ‘Questo mondo 
è pregno di Dio!,”°484 


Anche Angela dice di essersi trattato di un tipo di conoscenza immediata: 


478 Angela da Foligno, Mezzoriale, cit. pos. 282-290. 
479 Ibid, pos. 383- 392. 

480 Ibid, pos. 1074 

481 Ibid, pos. 1441. 

482 Ibid, pos. 512. 

483 Ibid, pos. 546-554. 

484 Ibid, pos. 853. 
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“L’anima fu rapita e stetti in tanta grande letizia che era assolutamente inenarrabile; nulla se ne può riferire. In 
essa qualsiasi cosa volessi sapere, la conobbi, qualsiasi cosa volessi avere, l’ottenni.’485 
“Io comprendo tutto il mondo e mi sembra di stare non sulla terra, ma in cielo, in Dio.”486 


Quello che è successo dopo suona familiare: 


“La vita fu per me una pena superiore al dolore provato per la morte di mia madre e dei miei figli e a ogni dolore 
immaginabile. Per otto giorni stetti a letto in questa grandissima consolazione e in questo languore. Una volta 
l’anima gridò: “Signore, abbi pietà di me e non permettere che resti ancora in questo mondo.”?487 


Angela ritiene ciò che ha vissuto un dono di incommensurabile valore: 


“Se mi fossero date tutte le gioie spirituali, tutte le consolazioni divine, tutti i piaceri divini che i santi esistiti 
dall’inizio del mondo fino ad ora dissero di avere ricevuto da Dio e anche tutte le cose — che furono molte — che 
avrebbero potuto rivelare e non rivelarono; se anche tutti gli altri piaceri del mondo, buoni e cattivi, mi fossero 
dati in aggiunta e quelli cattivi fossero tutti cambiati in buoni e spirituali, durassero fino al loro compimento e mi 
conducessero a quella inenarrabile manifestazione di Dio, tuttavia di quel Bene assolutamente inenarrabile non 
sarei disposta a dare in cambio neppure una minima parte, quant'è aprire e chiudere gli occhi una sola volta.”?488 


E non mostra dubbi sulla sua autenticità: 


“Se tutti dicessero il contrario, me ne befferei. Io vedo Colui che è l’essere e capisco che è l’essere di tutte le cose 
create e comprendo come mi ha resa capace di intendere le cose appena dette, meglio di prima, quando lo 
vedevo nella tenebra, che mi dilettava tanto. Mi vedo sola con Dio, tutta pura, santificata, vera, retta, rassicurata e 
celeste in lui, e quando mi trovo in questo stato non mi ricordo di altro.”?489 


3.2. Caterina da Siena 


Una domenica d’autunno del 1370 si diffuse la voce per Siena che Caterina era improvvisamente morta. 
Non furono solamente quelli che erano vicino al suo letto a pensarlo, ma lei stessa. Rimase in quello 
stato circa 4 ore. Caterina tornò indietro convinta di essere davvero morta, di essere stata al cospetto di 
Dio e di aver ricevuto una missione ben specifica: quella di ammonite e di sollecitare al fine di salvare 
molte anime. All’inizio ci fu la stessa delusione che abbiamo sentito testimoniata da tanti altri. 
Caterina pianse per parecchi giorni, non le sembrava affatto giusto essere stata rimandata indietro. Al 
suo confessore Fra Raimondo disse: “Non avrebbe pena lei di un’anima che è stata liberata da questa 
buia prigione e che dopo aver visto la luce più splendida è stata di nuovo relegata nella sua buia 
prigione?” *! 


Caterina nacque a Siena nel 1347 e morì a Roma nel 1380. È una santa dai molti titoli: Patrona d’Italia e 
d'Europa, oltre che Dottore della Chiesa. Di lei si dice che era illetterata, che non mangiava e che sia 
merito suo se il papa è tornato a Roma da Avignone. 

La prima cosa è sicuramente vera e del tutto comune per le donne del tempo, anche la sua astinenza dal 
cibo è ampiamente documentata. Quanto ad aver riportato il Papa nella sede romana, di certo ha 
contribuito, ma soprattutto come fonte di legittimazione spirituale. 


485 Ibid, pos. 1432-1441. 

486 Ibid, pos. 1664. 

487 Ibid, pos. 401. 

488 Ibid, pos. 1638. 

489 Ibid, pos. 1647. 

49 Vedi: Gardner Edmund Saint Catherine of Siena a Study in the Religion, Literature and History of the Fourteentb Century in Italy J.M. Dent & Co.,1907, p. 83. 
Digitalizzato da Google. (il numero delle pagine si riferisce al testo originale e non alla versione digitale) 
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Caterina fu pochissimo amata in vita, troppo fotte e troppo diversa per essere capita dai suoi 
contemporanei. Persino dalla sua stessa famiglia, che pet anni e con duri castighi cercò invano di 
rimetterla in riga. Non entrò mai in convento, pur mantenendo stretti rapporti con religiosi e religiose. 
Le fu dato dell’isterica a causa delle lunghe estasi a cui era spesso soggetta e le fu pure attribuita la colpa 
dello scisma d’Occidente. 


L’inizio della sua missione pubblica avvenne a seguito di un’altra visione avvenuta il 1°aprile 1376. Così 
lo racconta in una lettera a Raimondo da Capua: “Perocché il primo d’aprile, la notte, più singolarmente 
Dio apetse i secreti suoi, manifestando le mirabili cose sue sì e per siffatto modo, che l’anima mia non 
pareva che fusse nel corpo, e riceveva tanto diletto e plenitudine, che la lingua non è sufficiente a 
ditlo.”*? Riteneva di aver ricevuto da Dio il compito di ammonire sulla necessità e l’utgenza di 
riformare la chiesa e come tutti i profeti anche lei fu ascoltata, soppottata di malavoglia, o ignorata, a 
seconda del momento. 


Gregorio XI fece ritorno a Roma il 17 gennaio 1377, dopo poco morì e fu eletto Urbano VI, 
arcivescovo Bari. I rapporti tra il nuovo Papa e il Sacro Collegio si deteriorano rapidamente, nel 
settembre del 1378 fu riunito a Fondi un nuovo conclave e quegli stessi cardinali che avevano eletto 
Utbano, fecero papa Roberto di Ginevra, con il nome di Clemente VII. 

Caterina credeva fermamente nella Chiesa e riteneva suo compito difenderla. Si schierò dalla patte di 
Utbano VI che considerava il papa legittimo, scrisse veementi lettere, si trasferì a Roma il 20 novembre 
del 1378 e appoggiò le milizie che il 30 aprile del 1379 si impadronitono di Castel sant'Angelo, 
occupato dai partigiani di Clemente VII. 

Utbano VI poté così finalmente trasferirsi a San Pietro. Clemente VII dal canto suo si rifugiò a 
Avignone dando via al Grande Scisma a cui mise fine nel 1417 il Concilio di Costanza con l'elezione di 
Martino V. Caterina fu ritenuta tra i principali responsabili di tutto ciò. Quando morì il 29 aprile del 
1380, papa Urbano VI, per il quale tanto si era battuta, la ignorò. Si era servito di lei per legittimare il 
suo potere, ma i suoi rimproveri e le sue esortazioni avevano finito per scocciarlo. Non fu il solo, se si 
eccettua il gruppo ristretto dei suoi discepoli, la sua morte passò pressoché inosservata. Anche a Siena 
la notizia non suscitò particolari reazioni. Caterina sapeva di non essere amata dai suoi concittadini di 
cui aveva scritto: “Io vamo più che non v’amate voi”. 

Solo il tempo le ha reso il merito che ha. Nel 1970 papa Paolo VI la insignì del titolo di Dottore della 
Chiesa e papa Giovanni Paolo II nel 1999 la fece Patrona d’Europa insieme a Brigida di Svezia, Edith 
Stein e Edvige di Polonia. 


Era, come abbiamo detto quasi analfabeta, tuttavia ha lasciato non poche cose scritte. Diceva di aver 
imparato a scrivere all’improvviso, mentre si trovava nel 1377 al termine della missione avignonese a 
Rocca d’Orcia, a sud di Siena. 

Caterina non ha mai dubitato dell’autenticità delle sue visioni. Fra convinta che l’amore di Dio sia alla 
base di tutto e che sta ad ognuno di noi sceglierlo, perché Dio non salva nessuno contro la propria 
volontà. Aveva avuto visioni fin da bambina durante le quali udiva melodie celestiali e sentiva il 
profumo di fiori. Gesù stesso le era apparso in molte occasione insegnandole tutto quello che c’era da 
sapere sulla sua divinità. 


A lei sono sicuramente stati attribuiti meriti e demeriti più grandi del dovuto. L’influenza profonda che 
ha avuto sul pensiero, e sulla cultura, l’alta considerazione di cui gode ancora oggi non è riconducibile al 
ruolo storico, oggi appunto ridimensionato, ma all’intensità della sua persona come donna e come 
mistica. 

Quando si dice che ci saranno due giudizi, uno subito dopo la morte e uno alla fine dei tempi è perché 
la vita di ognuno di noi non finisce con la data riportata sul certificato di morte. Come la luce delle 
stelle continua a viaggiare nell’universo ben dopo che le stesse non ci sono più, così è per la vita 
dell’uomo. Ciò che noi abbiamo fatto va avanti tra coloro che ci seguono. Nei santi come Caterina 


49 Vedi: Vauchez André, Caterina da Siena: Una mistica trasgressiva, Editori Laterza. Edizione del Kindle, pos. 2606- 2615. 
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questo è chiaramente e facilmente visibile. Ma così sarà anche per noi. Più in piccolo, in modo meno 
appariscente almeno agli occhi del mondo, ma di certo non a quelli di Dio. Su questo andrebbe 
giudicata anche lei, senza fermarsi a quegli aspetti della sua vita che a noi sembrano incomprensibili, 
strani, o addirittura patologici. 

Ebbe sicuramente un rapporto particolare con il proprio corpo, ma limitarsi a darle dell’anoressica, o 
dell’isterica significa non voler vedere quell’irruzione del soprannaturale di cui lei è stata canale visibile, 
non solo attraverso le estasi, la levitazione, ma anche le sue indubbie capacità di guaritrice. 

E tuttavia a Caterina più che la salvezza del corpo fisico interessava quella dello spirito. Invitava con 
urgenza i suoi contemporanei, ad approfittare del tempo presente per convettitsi e scegliere di stare 
dalla parte del bene. Quello che scriveva allora a papa Gregorio XI, vale per tutti: «Non tardate più!» 


3.3. Teresa D’Avila: Z/ libro della vita ** 


Le visioni e le esperienze mistiche di Santa Teresa di Gesù, offrono così tanti spunti di confronto con le 
NDE che basterebbero da sole per scriverci un trattato. Cosa ovviamente impossibile all’interno di 
questo studio. 

Teresa de Cepeda y Ahumada nacque nel 1515, al tempo dell’Inquisizione in Spagna da una famiglia di 
ricchi mercanti. Il nonno era un converso, cioè un ebreo costretto alla conversione, la madre Beatriz si 
era sposata giovanissima con il padre di Teresa, già vedovo e con due figlie. Morì di parto mentre dava 
alla luce il suo nono figlio a soli trentatré anni, quando Teresa ne aveva tredici. Teresa reagì da perfetta 
adolescente dei giorni nostri, divenne ribelle e fuori controllo, tanto che a sedici anni il padre decise di 
mandarla in una scuola conventuale. Non aveva nessun desiderio che la figlia si facesse suora, anzi era 
nettamente contrario all'idea, sperava però che stare in collegio l'avrebbe in qualche modo rimessa in 
riga. Anche Teresa non sentiva particolare inclinazione per la vita religiosa, ma l’idea di seguire le orme 
di sua madre e dover sottostare all’autorità di un marito la trovava ancora più aberrante. 

Dopo aver fatto ritorno a casa e aver capito che i piani del padre erano proprio quelli di farla sposare, 
una notte, come Chiara di Assisi, scappò di casa e tornò in convento. Il padre reagì malissimo, ma alla 
fine cedette, le diede la sua benedizione e la dote. Teresa fece la sua professione e prese il nome di 
Teresa di Gesù. Era diventata una carmelitana. 

Bella, capelli neri e occhi scuri, di carattere passionale, amava la musica, la danza e la poesia, è 
conosciuta soprattutto per aver iniziato e portato avanti un’importante riforma dell'ordine carmelitano. 
I conventi a quel tempo erano sovraffollati di giovani ragazze le cui famiglie non sapevano bene cosa 
farne e la vita monastica aveva ben poco a che fare con la vocazione religiosa. Ecco il perché della 
necessità di una riforma che riportasse l’ordine alla sua origine. 

Era da poco entrata in convento quando cominciò a soffrire di forti dolori alla testa e frequenti 
svenimenti. Le sue condizioni divennero talmente gravi che credendola ormai in fin di vita suo padre la 
riportò a morire a casa. Teresa entrò in coma, pet giorni non dette alcun segno di risveglio e alla fine 
pensarono che fosse davvero morta. Mandarono a dire al convento di preparare la tomba e come usava 
al tempo, le misero della cera sugli occhi in preparazione del funerale. Così lo racconta lei: 


“Quella notte ebbi tale una crisi che per quattro giorni, o poco meno, rimasi fuori dei sensi. Mi amministrarono 
l’estrema unzione, e pensando che fossi pet spirare da un momento all’altro, non facevano che suggerirmi il 
Credo, come se in quello stato potessi comprendere qualcosa. Più di una volta mi dovettero ritenere per morta, 
perché quando rinvenni mi trovai delle gocce di cera sugli occhi... Già nel mio monastero avevano aperta da un 
giorno e mezzo la sepoltura nell’aspettativa del mio cadavere e in un convento dei nostri frati fuori città mi 
avevano fatto l’ufficio funebre, quando piacque al Signore di richiamarmi in vita.” 


Appena cominciò a stare meglio fece ritorno in convento e ha inizio il periodo delle grandi visioni: 


49 Avila Santa Teresa, Libro della Vita, cit. 
4 Ibid, cap. V, par. 9-10. 
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“Nella festa del glorioso S. Pietro, mentre ero in orazione, vidi, o per meglio dire sentii vicino a me Gesù Cristo. 
Dico così perché non vidi nulla, né con gli occhi del corpo né con quelli dell'anima. Ma compresi — così almeno 
mi parve — che chi mi parlava era Lui. Ignorando io che si potessero avere simili visioni, fui presa da grandissimo 
spavento. E da principio non facevo che piangere, benché poi bastasse a rassicurarmi una sola sua parola, che mi 
lasciava tranquilla e contenta come al solito, senza alcun timore. Mi pareva che Gesù Cristo mi camminasse 
sempre al fianco, ma non vedevo in che forma.... Sentivo che mi stava al lato destro.”?495 


Le fu suggerito di astenersi dalla preghiera personale e di non stare mai da sola. Teresa lo fece, ma non 
servì: 


“Il mio confessore mi venne dunque a dire che quei tali (credo che fossero cinque o sei, e tutti gran servi di Dio) 
erano d’accordo nel dichiararmi vittima del demonio, per cui non dovevo comunicarmi tanto spesso, ma 
distrarmi e non stare mai sola.”496 

“Già da più giorni mi avevano tolta la comunione e proibita la solitudine, uniche cose che mi erano di conforto, 
né avevo alcuno con cui trattare, perché tutti mi erano contrari. Quando parlavo delle mie pene, alcuni mi 
burlavano come se delirassi, altri ammonivano il mio confessore a stare in guardia, altri dicevano chiaramente che 
ero in balia del demonio.”?497 


Non futono petò solo i suoi confessori a sospettare sulla provenienza di quelle visioni, la stessa Teresa 
cominciò a chiedersi se venivano da Dio, dal diavolo, o fossero il frutto di un suo delirio. Insomma se 
fosse un’illuminata, un’invasata, o semplicemente pazza: 


“Allora non sapevo che si potesse vedere non con gli occhi del corpo. E questo mi fu di danno, perché il 
demonio tenendomi in questa opinione, mi fece credere che era impossibile, che era un'illusione, un artifizio di 
Satana ed altre cose del genere, nonostante che in fondo mi rimanesse l'impressione che fosse opera di Dio e 
non un inganno. Ma siccome questo pensiero non mi andava a genio, cercavo io stessa di vedervi un'illusione, 
guardandomi dal farne parola con alcuno.”498 


Dopo aver ascoltato e dato retta a tutto e a tutti, Teresa finì con l’accettare di convivere con quegli stati 
di coscienza diversa, senza sentire più il bisogno di nasconderli a se stessa, o agli altri. Nell'autunno del 
1567, conobbe san Giovanni della Croce, venticinquenne, di ritorno dall’università di Salamanca dove 
aveva studiato e insegnato. Teresa incuriosita da questo giovane frate lo mandò a chiamare e quello fu 
l’incontro della loro vita. Oltre ad essere una mistica Teresa d'Avila fu una donna dalle molte doti 
pratiche. Eccellente cuoca, ottima amministratrice con un grande talento per le relazioni, riuscì a 
navigare in mezzo a scandali più o meno fabbricati ad hoc. Fondò 17 conventi sparsi in tutta la Spagna. 
Scrisse tantissimo. Morì a 67 anni. 

Se Caterina da Siena era stata criticata e sospettata, perché non mangiava, Teresa amava mangiare e non 
tollerava gli eccessi nella penitenza e nella mortificazione. Quando vedeva le sue monache andare oltre 
quello che lei reputava ragionevole ordinava loto di farsi una bella notte di sonno, o una passeggiata in 
giardino: “Noi non siamo angeli, ma abbiamo un corpo. Volerla fare da angeli mentre siamo sulla terra, 
è una vera pazzia.””!°° 

I suoi scritti rispecchiano la sua personalità. Da donna intelligente quale era, non esitava a mostrarsi 
sottomessa agli insegnamenti e alla autorità della chiesa, sapeva bene infatti che ci voleva poco pet 
finire fra i sospetti dall’Inquisizione. Denunciata più volte, non fu mai provata l’accusa di eresia. Nel 
1622 fu proclamata santa e nel 1970 Papa Paolo VI l'ha dichiarata Dottore della Chiesa. La prima e una 
delle solo quattro ad avere questo titolo. Riguardo alle visioni, ecco cosa scrive: 


“Egli (il confessore) mi domandò sotto che forma lo vedevo, ed io gli risposi che non lo vedevo. Mi chiese allora 
come potevo sapere che era Gesù Cristo. Gli dissi che il modo non lo sapevo, ma che non potevo dubitare che 


495 Ibid, cap. XXVII, par. 2. 
49 Ibid, cap. XXV, par. 14. 
497 Ibid, cap. XXV, par. 15. 
49 Ibid, cap. VII, par. 7. 

499 Ibid, cap. XXII, par 10. 


146 


Egli mi fosse vicino perché lo sentivo e vedevo chiaramente.... Cercavo ogni sorta di paragoni per farmi capire, 
ma per questa specie di visioni non ne vien bene nessuno.”?590 

“Le sue parole sono molto distinte: non si odono con le orecchie del corpo, ma si sentono molto più 
chiaramente che non percependole con esse, tanto che i nostri sforzi in contrario non riuscirebbero a nulla.”?50! 
“Tornando dunque a questa maniera d’intendere, mi pare che Dio voglia far capire all'anima qualche cosa di ciò 
che passa nei cieli, dandole a conoscere come lassù ci s’intenda anche senza parlare... non appena Sua Maestà lo 
vuole, Dio e l’anima si comprendono, come due amici che per manifestarsi il grande amore che si portano non 
hanno bisogno di parole.”502 

“Qui Dio istruisce l’anima anche in altro modo, parlandole senza parlare, nella maniera che ho detto, con un 
linguaggio così di cielo che, nonostante ogni nostro sforzo, quaggiù non si può spiegare.”’593 


E pure lei accenna a una comprensione immediata e completa: 


“Quando è Dio che parla, l’anima si trova subito istruita, e intende cose per ordinare le quali parrebbe necessario 
un mese, mentre poi qualcuna è così elevata da meravigliare la stessa anima e lo stesso intelletto.’504 

“Trova già tutto nello stomaco, ben preparato e mangiato, né altro ha da fare che goderne. È come uno che 
senza aver imparato e studiato, né mai essersi affaticato per imparare a leggere, si trovi fornito di ogni scienza, 
senza sapere in che modi né da chi gli sia venuta.”’505 


Parlando poi della realtà trascendentale a lei dischiusa, moltissimi sono gli elementi in comune con le 
NDE, a partite dalla luce: 


“È una luce che non abbaglia, un candore pieno di soavità, un infuso splendore che incanta deliziosamente la 
vista senza stancarla, come non la stanca la chiarezza con cui si vede quella sublime beltà. È una luce così diversa 
dalla nostra che quella del sole, in confronto, sembra molto appannata, tanto che dopo non si vorrebbe 
nemmeno aprire gli occhi. È come se da una parte si vedesse un’acqua limpidissima scorrere sopra un cristallo 
illuminato dal sole, e dall’altra un’acqua molto torbida volgere fra la polvere sotto un cielo nuvoloso.”50 


La bellezza torna continuamente nelle sue descrizioni: 


“L’Umanità sacratissima di Gesù Cristo mi apparve tutta intera nella festa di S. Paolo, mentre assistevo alla S. 
Messa. Era in quella forma sotto cui si suole dipingere risuscitato, ma di una bellezza e maestà incomparabili.”’507 
“Un giorno, mentre ero in orazione, si degnò di mostrarmi le sue mani: erano così belle che non so come 
descriverle.”508 

“I corpi glorificati rifulgono di tanta gloria e d’una bellezza così elevatamente soprannaturale che la loto vista 
sconvolge la ragione. Io me ne rimanevo piena di paura, tutta inquieta e alterata, benché poi non tardassi a 
sentirmi molto sicura, e mi sparisse ogni timore per gli effetti che ne riportavo.”?509 

“È pure impossibile che tale visione sia effetto di fantasia. Non vi è motivo per crederlo, perché la bellezza e la 
bianchezza di una mano soltanto superano di gran lunga ogni umana immaginazione.”?510 


Ricordate quando parlavamo della differenza tra un corpo rianimato e uno risorto? Nelle visioni 
mistiche quello che si vede è il secondo: “Non è un morto che vedo, ma lo stesso Cristo vivente che si 
fa vedere come Uomo-Dio nel modo con cui è risorto, non già come stava nel sepolcro. Si manifesta 
alle volte con tanta maestà da non lasciare alcun dubbio che sia proprio il Signore.”?!! 


500 Ibid, ca 
50! Ibid, ca 


p. XXVII, par. 3. 
p. XXV, par.1. 
502 Ibid, cap. XXVII, par. 10. 
503 Ibid, cap. XXVII, par. 6. 
504 Ibid, cap. XXV, par. 8. 
505 Ibid, cap. XXVII, par. 8-9. 
506 Ibid, cap. XXVIII, par. 5. 
507 Ibid, cap. XXVIII, par. 3. 
508 Ibid, cap. XXVIII, par. 1. 
509 Ibid, cap. XXVIII, par. 2. 
510 Ibid, cap XXVIII, par. 11. 
51! Ibid, cap. XXVIII, par. 8. 
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Infine come molti altri ci hanno detto, anche Teresa incontra persone conosciute: “Una sera mi sentivo 
così male...fui presa da un rapimento di spirito così impetuoso che mi fu impossibile resistere. Mi parve 
di essere in cielo, dove le prime persone che vidi furono mio padre e mia madre.”??!? 

La difficoltà che molti di coloro che hanno avuto una NDE raccontano nel dover tornare a vivere in 
questa dimensione di vita terrena, è la stessa che sperimentano anche i mistici come abbiamo visto 
anche in Caterina da Siena e in Angela da Foligno. Così ne parla Teresa d’Avila: 


“Qui l’anima sente il tormento di tornare a vivere. Qui il primo pelo le è caduto, le sono cresciute le ali per 
> 
volare.”513 
“Che pena per un’anima, giunta a questo stato, dover trattare ancora con il mondo, assistere alla brutta 
commedia della vital...Tutto la stanca, e non sa come liberarsene. Si vede incatenata e prigioniera, e sente al vivo 
5) i [ea 9 
le miserie della vita e il peso della schiavitù che il corpo impotta.... E come una schiava in terra straniera.’514 
“Avrei voluto star sempre lassù, senza più tornare nel mondo, per il quale non mi è rimasto che disprezzo. Le 
cose della terra non mi sembrano che spazzatura, e comprendo la grande miseria del fermarsi in esse.??515 
n 8 


Accompagnata dalla perdita della paura della morte: 


“Altro frutto è di non aver più tanta paura della morte, della quale ne ho sempre avuto parecchia. Per chi serve 
Dio mi pare che morire debba essere facilissimo, perché in un attimo si esce da questo carcere per andare al 
riposo: uscire l’anima dal corpo e salire al possesso di ogni bene non mi pare dissimile da quei voli di spirito, o 
fapimenti nei quali Dio ci scopre tante ed estasianti meraviglie.”516 


Teresa si è spesso interrogata sul perché delle sue visioni, giungendo alla conclusione che: 


“Quella visione mi aiutò moltissimo a conoscere la nostra vera patria e a comprendere che qui siamo dei 
pellegrini. Non è forse di gran profitto contemplate quello che ci attende e vedere dove dovremo vivere? Se uno 
deve recarsi in un altro paese, non gli è forse di grande aiuto per sopportare le noie del viaggio l’aver prima visto 
che vi potrà vivere assai comodamente? ... A me accade spesso di trovar conforto e compagnia con quelli che già 
sono lassù. Essi solo mi sembrano vivi, mentre questi di quaggiù mi paiono così mortti.... Quello che vedo con gli 
occhi del corpo non mi sembra che sogno o illusione, e non desidero se non quello che l’anima ha veduto.”517 


3.4. Ildegarda di Bingen 


Ildegarda di Bingen fin dalla nascita era stata destinata alla vita religiosa. Quando aveva otto anni fu 
affidata dai suoi genitori a Jutta di Sponheim, una reclusa cioè una donna consacrata a Dio che dedicava 
la sua vita alla preghiera, alla penitenza e alla meditazione. La vita religiosa pet le donne di quel tempo 
aveva degli indubbi vantaggi. Nella loro vita sia Teresa che Ildegarda godettero di un’autorità e di un 
potere che pet quanto osteggiato, mai avrebbero potuto avere nel ruolo di mogli. Ciononostante 
Ildegarda criticò duramente la pratica a cui lei stessa era stata sottomessa, quella cioè di oblare gli infanti 
alla vita religiosa, senza chiedere il loro consenso. 

Da Jutta fu istruita alla regola benedettina, all’ufficio divino, al latino di base, oltre che alla preghiera e al 
lavoro manuale. All’età di quindici anni entrò con lei in monastero e il 1 novembre 1112, fece i primi 
voti. Quando Jutta morì, assunse la carica di Madre Badessa. Durante la sua vita Ildegarda fu quello che 
si potrebbe definire una donna di successo: scrittrice, compositrice, poetessa, guaritrice, le sue cure a 
base di erbe medicinali sono note ancora oggi. Viaggiò molto, scrisse molto, denunciò lo stato di 
decadenza morale in cui si trovava la Chiesa. Nel 1141, quando di anni ne aveva quasi 43, ricevette, 


-_ 


512 Ibid, cap. XXXVIII, par. 
513 Ibid, cap. XX, par. 22. 
514 Ibid, cap. XXI, par. 6. 
515 Ibid, cap. XXXVIII, par. 
516 Ibid, cap. XXXVIII, par. 
517 Ibid, cap. XXXVIII, par. 6. 
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sempre in visione, l'ordine di scrivere. Così lo racconta all’inizio della sua prima grande opera, lo Scivias 
dove vengono descritte le ventisei visioni che ha avuto: 


“Una luce fiammeggiante con bagliori simili a quelli di un fulmine venne dal cielo e scese su di me, m’inondò il 
cervello, mi penetrò pure il petto con una fiamma che non consuma ma riscalda, come fa il sole per quanto cade 
sotto i suoi raggi. E d’improvviso mi aprì il senso delle Scritture, del Salterio, del Vangelo e degli altri libri del 
Vecchio e del Nuovo Testamento: Scrivi quello che vedi e odi!” ?!5 


La sua prima reazione fu il rifiuto: “Non per ostinazione, ma nella convinzione della mia incapacità, a 
causa dei dubbi, dell’opinione non favorevole e delle diverse interpretazioni che vi si davano, fintanto 
che, come Dio vuole, caddi malata e infine, costretta nelle molte sofferenze, misi mano a scrivere.” 

Il primo a cui Ildegarda si rivolse per chiedere di verificare e confermare che quanto aveva scritto fosse 
adatto e conforme alla dottrina della chiesa fu Bernardo di Chiaravalle e proprio in una lettera a lui 
indirizzata parla del modo in cui acquisisce ciò che le viene trasmesso nelle visioni: 


“Non le vedo con gli occhi del corpo, né le odo con le orecchie, non le percepisco con nessuno dei sensi, 
neanche con i pensieri del mio cuore, né in estasi, poiché non ne ho mai avute, ma con gli occhi aperti e 
perfettamente sveglia, le vedo giorno e notte nel più profondo della mia anima.?519 

“Grazie a questa visione, che arde come una fiamma nel mio cuore e nella mia anima.... ho un’intima 
comprensione del salterio, dei Vangeli e degli altri libri santi che mi appaiono in visione.....datemi il vostro parere 
su tale questione, poiché io sono ignorante e priva di formazione nel campo esteriore, essendo istruita solo 
dall’interno, nel mio spirito.?”?? 


Cosa per noi di particolare interesse è il fatto che la sua esperienza mistica fu, come raccontano tanti di 
coloro che hanno avuto una NDE, in qualche modo correlata alla musica. Ildegarda concepisce 
l'universo come una composizione musicale, che si riverbera attraverso di esso. Ogni elemento ha il 
proprio suono e tutte le tonalità si fondono in un’armonia universale che è poi una lode a Dio. La 
musica è per Ildegarda di Bingen, l’esperienza di Dio e dell'armonia celeste più vicina che possiamo 
fare, almeno finché siamo da questo lato del cielo. Da compositrice era convinta che la maggior parte 
della sua musica venisse direttamente da Dio. 

Tra le sue opere più famose c'è la: Sinfonia dell’Armonia delle Rivelazioni Celesti)” che riunisce settantasette 
opere. Inserite di diritto nel patrimonio della musica medievale, sono per noi di particolare interesse in 
quanto composte non per fini attistici, ma come tentativo di trascrizione di ciò che lei ha udito durante 
le sue visioni. Se volete farvi un’idea andate su YozTube e digitate Syrphonia barmoniae coelestium 
revelationum, o Ordo virtutum, la sua opeta più famosa. 


521 


Ormai in là con gli anni al suo biografo che gli chiedeva delle sue visioni scrisse: 


“Già all’età di tre anni vidi una luce così grande che la mia anima ne fu sgomenta, ma a causa della mia tenera 
età, non ero capace di esprimere quanto provavo......fino a quindici anni, ero solita a raccontare con semplicità 
quanto vedevo nella mia visione, sicché chi mi ascoltava se ne stupiva, chiedendosi da dove e da chi io 
conoscessi quanto dicevo.”?522 


Ecco come descrive gli angeli: “Gli uni brillavano come il fuoco, gli altri erano tutto chiarore, i terzi 
splendevano come stelle. Tutti erano agitati dal soffio di un vento, come lanterne accese. Era anche un 
concerto di voci simile al rumore del mare.” 


E la luce a cui dà anche un nome: 


518 Bingen Ildegarda, Scivias. Conosci le vie del Signore, scritto tra il 1041-1051. 

519 Vedi: Dumoulin Pierre, /degarda di Bingen. Profeta e dottore per il terzo millennio, San Paolo Edizioni. Edizione del Kindle, pos 445. 
520 Lettera a Bernardo di Chiaravalle scritta intorno al 1164. In: Dumoulin Pierre, cit, pos. 4350. 

521 Hildegard Von Bingen. The Complete Edition, Deutsche Harmonia Mundi, 2017. 

522 Vita Sanctae Hildegardis, scritta da Goffredo di Disibodenberg e Teodorico di Echternach. 

53 Dumoulin., cit, pos. 953. 
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“La luce che io vedo è molto, molto più luminosa di ogni nube che porta con sé il sole e non riesco a scorgerne 
né altezza, né lunghezza, né larghezza. Mi è stato fatto conoscere il suo nome: ‘Ovzbra della Luce Vivente’. Come il 
sole, la luna, le stelle si specchiano nell’acqua, così in questa luce mi si presentano, sfavillanti, scritti, parole, virtù, 
azioni e quanto vedo e apprendo nella visione lo conservo a lungo nella memoria, perché mi basta vedere 
alcunché nella visione per ritenerlo a mente. Vedo, ascolto e so, tutto nello stesso tempo e in un istante apprendo 
perfettamente quello che poi so...non so nulla che non abbia veduto.”’524 

“Talvolta, ma non spesso, io vedo un’altra luce in quella luce che io ho chiamato: ‘/a Luce Vivente’, ma sono 
ancora meno in grado di dire che cosa sia. Tuttavia quando la ammiro, tutta la tristezza, tutto il dolore spariscono 
e io mi sento di nuovo una ragazzina spensierata e non la vecchia che sono.”525 


Se avessi solo una patola a disposizione per dire cosa è una NDE, un’apparizione, una visione questa 
sarebbe luce. È la luce infatti quello che sembra unire tutti e tutto. Una luce che viene chiamata in mille 
modi, perché uno solo non basta e che comunque è sempre qualcos'altro, perché qui sulla terra, su 
questo piano d’esistenza non ci sono uguali. Quando fu chiesto a Bernadette se la Vergine fosse 
luminosa rispose: “Non è luminosa ma è Lei stessa la Luce”. E Adrienne von Speyt, a von Balthasar 
che le chiedeva: “Cosa vedi?” Rispose: “Solo luce, sempre luce, a ancora più luce.” 


Mentre l’amore è: 

“La materia primordiale da cui è stata creata ogni creatura. Quando Dio disse: ‘E sia ...’ tutto è stato fatto, 
perché l’Amore di Dio è la matrice di ogni creatura. In un istante......Ho visto una somiglianza della ragazza più 
bella, il viso risplendente di magnifica lucentezza, il mantello più bianco della neve e più luminoso di una stella. 
Teneva il sole e la luna nella sua mano destra e li abbracciava teneramente....Quella fanciulla è l'Amore che ha la 
sua dimora nell’eternità,”526 


Ildegarda di Bingen è stata proclamata Santa e Dottore della Chiesa, da Papa Benedetto XVI il 7 
ottobre 2012. 


Un'ultima annotazione, quante volte abbiamo detto che le visioni, le apparizioni, le DBV e le NDE 
condividono tutte l'assoluta incapacità di raccontarle. Quante volte abbiamo sentito dire che sono 
ineffabili, cioè non descrivibili, perché mancano le parole, perché è come scrivere un romanzo avendo 
metà alfabeto a disposizione, ecco a questo proposito Ildegarda è famosa anche per aver inventato un 
alfabeto e una lingua sconosciuta. Qualcuno pensa per comunicare in segreto con le sue consorelle, ma 
alla luce di quanto appena detto e del suo tentativo di trasportare in musica ciò che aveva udito nelle 
visioni, è lecito anche supporre che rientrasse in quella stessa logica. 


3.5. Giuliana di Norwich 


Anche Giuliana di Norwich come Jutta è stata una reclusa. Durante lo spazio della sua vita, nella zona 
di Norwich c'erano circa 40 uomini e donne che dopo essere passati sotto un severo scrutinio del 
vescovo locale veniva loro concesso di vivere in una cella attaccata ad una chiesa, o a un convento. 
Spesso appartenevano a famiglie nobili e benestanti ed era proprio la famiglia che provvedeva al loro 
sostentamento. La differenza tra Giuliana, Jutta e Ildegarda è che mentre le prime due avevano scelto 
quella vita, nel caso di Ildegarda erano stati invece i genitori a farlo per lei, quando era solo una 
bambina. 

Giuliana era nata nel 1342, si pensa sia vissuta a lungo, forse fino a raggiungere gli ottant’anni. Il 
periodo storico non fu dei migliori, anche a causa di una pestilenza che decimò la popolazione di 


524 Epistolarinm, in: Kujawa-Holbrook Sheryl A., Hi/degard of Bingen: Essential Writings and Chants of a Christian Mystic, SkyLight Paths Publishing, 2016, Scribd, 
p. 66. 

525 Epistolarinm in: Newman Barbara, Sister of Wisdom St. Hildegard’s Theology of the Feminine University of California Press,1987, Scribd, p. 32. 

526 Ibid, p. 97. 
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Norwich di circa la metà. Tuttavia come spesso succede con i mistici, Giuliana non fa cenno alle 
calamità naturali, politiche e religiose, nei suoi scritti. Di lei sappiamo poco o nulla, nemmeno il suo 
vero nome, quello che le è stato attribuito viene dalla chiesa di Saint Julian di Norwich, accanto alla 
quale ha vissuto. 

L'inizio della sua esperienza mistica risale al 13 maggio del 1373, Giuliana aveva 31 anni e stava così 
male da far pensare che fosse ormai alla fine. Fu chiamato un sacerdote per darle l'estrema unzione e 
poco dopo entrò in uno stato di completa incoscienza, durante il quale ebbe 16 visioni in cui disse di 
aver visto Gesù, la Madonna e anche l’inferno. In quella specie di coma rimase pet un periodo di tempo 
più o meno pari a un giorno e una notte. Ne uscì miracolosamente guarita. Giuliana dice di essersi 
trovata in un nuovo stato di coscienza, in cui la sua mente era chiara e il suo cotpo privo di dolore, 
come mai lo era stata prima e mai lo sarà dopo.” 


Scrisse subito un breve resoconto: // racconto breve composto di 25 capitoli. Venti anni dopo, nel 1793 
scrisse: I/ testo lungo, che di capitoli ne conteneva 86.°* Giuliana è considerata la prima donna ad avere 
scritto in lingua inglese. La sua fama non fu affatto immediata però. La prima copia stampata delle sue 
Rivelazioni”? è del 1670 e pet secoli i suoi scritti si potevano trovare al massimo in qualche convento del 


nord Europa. È diventata davvero nota solamente nel XX secolo. 


Giuliana definisce le sue visioni: “rivelazioni d’amore”, di otto si limita a raccontare ciò che ha visto, 
delle altre offre anche la sua interpretazione teologica. Usa moltissime immagini prese dal mondo 
naturale come l’oceano, o la goccia di pioggia. Ma il cuore delle sue visioni è l'Amore di Dio, l'Amore di 
Gesù e l'Amore di Maria. E se a noi può sembrare scontato, quanti di coloro che hanno esperienze 
trascendentali dicono che l’Amore, con la maiuscola, è tutto e alla base di tutto, bisogna pensare che al 
tempo in cui scriveva Giuliana la teologia era molto più permeata sul concetto di peccato e di 
punizione, che sull’amore di Dio. Più che il Dio misericordioso, era il Dio giudice e giustiziere. 
Giuliana al contrario dice che è l’amore e non l’ira che caratterizza il Dio che lei ha incontrato. Afferma 
anche che la gioia piena sta nel vedere Dio in tutto. Forse anche da questo deriva la sua attitudine 
positiva, in molti le attribuiscono l’affermazione: “Tutto è bene e tutto andrà bene.” 

È famosa anche per aver chiamato Dio con il nome di madre ed aver articolato una spiritualità della 
maternità di Dio, mantenendosi però sempre all’interno dei parametri ortodossi della fede cristiana. 


3.6. Giovanni della Croce 


Juan de Yepes y Alvarez meglio conosciuto come san Giovanni della Croce, put discendendo da una 
ricca famiglia di mercanti nacque povero, suo padre infatti era stato espropriato dei suoi beni e della sua 
eredità pet aver sposato quella che sarà la madre di Giovanni, di rango troppo inferiore al suo secondo 
il parere della famiglia. Rimase orfano da piccolo e la mamma non potendo provvedere al fabbisogno 
dei suoi figli lo mise in un orfanatrofio gestito da religiosi, dove Giovanni ricevette cibo e soprattutto 
un’educazione scolastica. Fin da bambino si dimostrò un eccellente studente e a diciassette anni andò a 
scuola dai Gesuiti dove poté fare studi di teologia. Non entrò in quell’ordine però, ma in quello dei 
Carmelitani, nel 1563, nel convento di Medina del Campo. Quattro anni più tardi conobbe Teresa 
d'Avila e nel 1572 divenne confessore delle suore del Convento dell’Incarnazione, il primo dell’ordine 
riformato da Teresa. 

La notte del 2 dicembre 1577 alcuni uomini ittuppero nella sua cella, lo prelevarono e lo portarono nel 
monastero di Toledo. Gli fu chiesto di rinnegare Teresa e la sua riforma e per convincerlo fu picchiato 


527 Vedi: William Meninger. Julian of Norwich: A Mystic for Today, SteinerBooks. 2010, Edizione del Kindle. 

528 Reynolds Anna Maria, Bolton Holloway Julia, Showing of Love, Sismel, Edizioni del Galluzzo, 2001; vedi anche: Colledge Edmund e James Walsh, Julian 
of Norwich: Showings, Paulist Press, 1978. (Edizione annotata sia del Testo Breve che di quello Lungo) 

529 Giuliana di Norwich, Libro delle rivelazioni, Ancora, 2003. 

530 Carl McColman, Christian mystics: 108 seers, saints, and sages, Hampton Roads Publishing Company, 2016, Scribd, p. 53. 
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ripetutamente, poi visto che non cedeva lo rinchiusero nella prigione del monastero, dove ricevette un 
trattamento quasi disumano. 

Fu proprio in quel periodo, in quelle condizioni e in quello stato di abuso continuo che Giovanni 
cominciò a comporre, i suoi grandi capolavori poetici. Dapprima solo nella sua testa, in seguito un 
giovane carceriere ebbe compassione di lui, gli procurò il materiale necessario pet scrivere e lo fece 
anche uscire qualche volta di nascosto dalla cella, talmente piccola che non poteva nemmeno stendetsi 
a terra. Una notte, dopo nove mesi di durissima prigionia, Giovanni riuscì a fuggire, qualcuno dice per 
miracolo, altri che fu aiutato da amici. Trovò rifugio in un convento di suore che lo nascosero e si 
presero cura di lui. Tornato in forze si diresse nel sud della Spagna dove i carmelitani godevano di 
maggiore libertà e qui assunse la guida dell’ordine riformato dei Carmelitani Scalzi. 

Oltre che mistico, Giovanni è considerato uno dei più grandi poeti di lingua spagnola. Di tutti i suoi 
lavori noi ci occupiamo solamente del più famoso: La Notte Oscura Dell’Anima cercando di capire 
innanzitutto cosa sia “la notte” di cui parla. Ecco il testo del poema: 


“In una notte oscura, con ansie, dal mio amor tutta infiammata, oh, sorte fortunata! Uscii, né fui notata, stando la 
mia casa al sonno abbandonata. 

Al buio e più sicura, pet la segreta scala, travestita, oh, sorte fortunata! Al buio e ben celata, stando la mia casa al 
sonno abbandonata. 

Nella gioiosa notte, in segreto, senza esser veduta, senza veder cosa, né altra luce o guida avea fuor quella che in 
cuor mi ardea. 

E questa mi guidava, più sicura del sole a mezzogiorno, là dove mi aspettava chi ben io conoscea, in un luogo 
ove nessuno si vedea. 

Notte che mi guidasti, oh, notte più dell’alba compiacente! Oh, notte che riunisti l’Amato con l'amata, amata 
nell’ Amato trasformata! 

Sul mio petto fiorito, che intatto sol per lui tenea serbato, là si posò addormentato ed io lo accarezzavo, e la 
chioma dei cedri ci ventilava. 

La brezza d’alte cime, allor che i suoi capelli discioglievo, con la sua mano leggera il collo mio feriva e tutti i sensi 
mie in estasi rapiva. 

Là giacqui, mi dimenticai, il volto sull’Amato reclinai, tutto finì e posai, lasciando ogni pensier tra i gigli perdersi 
obliato.”? 532 


Al di là dello stile poetico, quello che Giovanni sembra raccontare è la storia di una grande visione. 
> 
Avviene di notte, in uno stato che lui definisce “di sonno”, l’anima, o tradotta con il linguaggio odierno 
la coscienza, abbandona il corpo, cioè “la casa”, le facoltà naturali, per salite ad un livello più alto, dove 
ci bd > >) > 
l’intelletto, da umano si trasforma in divino. Ecco la spiegazione, che Giovanni dà di ciascun verso: 
> e) 


“Ciecamente abbandonata alla fede pura, che è notte oscura per le facoltà naturali, uscii da me stesso, cioè dal 
mio modo umano di comprendere Dio..... Questa fu per me una sorte fortunata, perché mentre finivano di 
annientarsi e acquietarsi le facoltà, le passioni, gli appetiti e gli affetti della mia anima, con cui percepivo e gustavo 
Dio imperfettamente, abbandonai il mio comportamento umano per assumere quello di Dio. Ciò vuol dire che il 
mio intelletto è uscito da se stesso, trasformandosi da umano e naturale in divino.?°533 


Anche le altre facoltà tipicamente umane: la volontà, la memotia, l’amore passano dal livello umano a 
quello divino: 


“Difatti, unendosi per mezzo di questa purificazione a Dio, non comprende più in virtù delle sue forze naturali, 
ma in virtù della Sapienza divina, alla quale si è unito. Anche la mia volontà è uscita da se stessa, diventando 
divina, perché, unita all'amore divino, non ama più umanamente con la sua forza naturale, ma con la forza e la 
purezza dello Spirito Santo. Ciò spiega, perché essa non agisce più in modo umano nei confronti di Dio. La 
stessa cosa si può dire della memoria, i cui ricordi si sono trasformati in pensieri eterni di glotia.”’534 


531 Della Croce Giovanni, Notte Oscura, Le Vie della Cristianità, 2016, Edizione del Kinlde. 
532 Ibid, pos. 35-47. 

533 Ibid, pos. 792. 

534 Ibid, pos. 792. 
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Ma perché l’anima deve uscire da se stessa, pur portandosi dietro se stessa? La risposta di Giovanni è 
persino ovvia: “Perché l’Amato si trova fuori”. L’Amato sta su un altro piano e per raggiungerlo, pet 
bisogna uscire fuori, innalzarsi dal livello umano, a quello spirituale: 

3 3 


“Pertanto è stata una sorte fortunata pet l’anima il fatto che Dio abbia addormentato, durante questa notte, tutta 
la gente di casa, cioè tutte le sue potenze, le sue passioni, i suoi affetti e i suoi appetiti che vivono nella sua parte 
sensitiva e spirituale. In questo modo l’anima è potuta uscire senza essere notata, cioè senza venire ostacolata da 
tali affetti, ecc., che erano addormentati e mortificati in questa notte, nella quale sono stati lasciati al buio, perché 
non potessero osservare, né sentire secondo le loro modalità imperfette e naturali e neppure potessero impedire 
all’anima di uscire da sé e dalla casa della sensualità. È potuta, così, arrivare all’unione spirituale del perfetto 
amore di Dio.”535 


Giovanni dice dunque di avere lasciato dietro di sé la parte tipicamente umana, che lui chiama “la gente 
di casa” e subito dopo specifica essere: “le sue passioni, i suoi affetti e i suoi appetiti”’, per salire su un 
piano diverso di coscienza e conoscenza. Non dice però di aver “addormentato e mortificato” quelle 
“potenze”, perché di per sé cattive, ma perché: “non potessero osservare, né sentite secondo le loro 
modalità imperfette e naturali?” e poter giungere così all'unione con Dio. Paragona questo processo di 
spogliamento delle proprie facoltà, alla salita su una scala, che lui chiama la “scala segreta d'amore”. 
Lasciato tutto ciò che impedirebbe questa ascesa, non rimane poi che un ultimo passaggio: 


“Il decimo e ultimo gradino della scala segreta d’amore fa sì che l’anima venga assimilata totalmente a Dio, 
perché lo contempla com°egli è e lo possiede immediatamente. Una volta pervenuta in questa vita al nono grado, 
l’anima non ha che da lasciare il corpo. Sono poche le anime che pervengono a queste altezze..... Questa visione è 
la causa della totale somiglianza tra l’anima e Dio, secondo quanto afferma san Giovanni: Sappiamo che noi 
saremo simili a lui (1Gv 3,2). Tale espressione non va intesa nel senso che l’anima sarà potente quanto Dio, ciò 
che è impossibile, ma nel senso che diventerà in tutto simile a Dio.”?536 


Giovanni riconosce che questo tipo di incontri appartengono all’aldilà: “Queste visioni spirituali, infatti, 
appartengono più all’altra vita che a questa e sono tali che l’una prepara all’altra.”???” E che a lui è stato 
dato un privilegio assoluto, quello poter vedere e contemplare quella realtà fin da subito. 

Ecco perché la “notte oscura” è detta da Giovanni anche “notte gioiosa e fortunata”, perché è la notte 
in cui: “L’anima non vede, né può vedere nulla, né si ferma in nulla che non sia Dio, ma va diritto a lui, 
libera da tutti gli ostacoli, forme, figure, o conoscenze naturali che abitualmente le impediscono 
l’unione con l’essere eterno di Dio.” 5 

Nonostante sia chiuso in prigione, in quella cella in cui non ha lo spazio nemmeno per distendersi, è 
proprio da lì che spicca il volo: “Solo l’amore, che arde in lei lungo tutto questo tempo, la spinge a 
offrire il suo cuore all’Amato, la muove, la guida e le consente di spiccare il volo verso il suo Dio 
attraverso il cammino della solitudine, senza sapere come ciò avvenga.” 


L’avevamo già detto, quando noi parliamo di oscurità tendiamo a caricare questa parola di un senso 
negativo, ma spesso sia nella Bibbia che negli scritti dei mistici, o come abbiamo visto, di chi ha avuto 
una NDE, non ha niente del genere. Giovanni usa come attributi di quella notte: la felicità, la 
contentezza, la grazia assoluta. La sua notte oscura non sembra coincidere con il buio, perché mentre al 
buio non si vede nulla, nella notte oscura Giovanni ha visto Dio. 

Così descrive il paesaggio in cui si trova immerso in questo suo viaggio notturno: “il sole a 
mezzogiorno”; “il petto fiorito”; “la chioma dei cedri”; “la brezza d’alte cime”. 

E per dire lo stato di assoluta beatitudine che ha provato in quel momento: “Tutti i sensi mie in estasi 
rapiva. Là giacqui, mi dimenticai, il volto sull’Amato reclinai, tutto finì e posai, lasciando ogni pensier 
tra i gigli perdersi obliato.”??! 


535 Ibid, pos. 1355. 
536 Ibid, pos. 1659. 
537 Ibid, pos. 1814. 
538 Ibid, pos. 1869. 
539 Ibid, pos. 1876. 
540 Ibid pos. 39-47. 
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3.7. Madre Teresa di Calcutta 


Concludiamo questa sezione con Madre Teresa di Calcutta, conosciuta forse pet tutto, fuorché per 
essere stata una grande mistica. 

Nacque il 26 agosto 1910 a Skopje, in Albania. Nel 1928, a diciotto anni, entrò nell'ordine delle Suore 
di Loreto, dapprima a Dublino, dove rimase sei settimane per imparate le prime nozioni di inglese, poi 
nel gennaio 1929, si trasferì in India a Darjeeling. Qui si fermò due anni studiò inglese e bengali, lavorò 
come insegnate nella scuola annessa al convento e come aiuto-infermiera. Dopo aver preso i voti, lasciò 
Darjeeling per andare Calcutta e nei successivi 17 anni fece l’insegnante di storia e geografia nel collegio 
cattolico di Saint Mary, frequentato soprattutto dalle figlie dei coloni britannici. Nel 1944 fu nominata 
direttrice della scuola. Poi tutto cambiò: 


“Nel settembre del 1946 Madre Teresa, allora trentaseienne, fu inviata per il suo ritiro annuale al convento di 
Loreto a Darjeeling, una città situata ai piedi dell'Himalaya a circa quattrocento miglia a nord di Calcutta. 
Durante il viaggio in treno, di quel martedì 10 settembre 1946, ebbe un decisivo incontro mistico con Cristo. 
Anche se lei ha sempre insistito che i dettagli rimanessero sepolti nel silenzio, in seguito disse che si era trattato 
di: ‘Una chiamata nella chiamata?.?54! 


Le conseguenze di quell'incontro furono drastiche. Madre Teresa ritornò a Calcutta decisa ad uscire dal 
convento e dall’ordine delle Suore di Loreto e fondare un nuovo ordine religioso, quello delle Sorelle 
della Carità. Tuttavia le ci vollero due anni per superare le resistenze interne e ottenere i consensi 
necessari: 


“L’8 agosto 1948, Madre Teresa ricevette finalmente la notizia da Roma: Papa Pio XII, attraverso la Sacra 
Congregazione per i Religiosi le aveva concesso il permesso di lasciare le suore di Loreto e iniziare la sua nuova 
missione. Invece dell’indulto di secolarizzazione da lei richiesto, le era stato concesso quello di esclaustrazione 
che la autorizzava a rimanere fuori dal convento di Loreto ‘per un anno o meno se un periodo più breve è 
sufficiente’ a patto di mantenere i suoi voti religiosi come suora di Loreto sotto l’autorità dell’ Arcivescovo 
Periet. 92 


Lasciato il convento, Madre Teresa si recò per un breve periodo presso le suore di Patna, nel medio 
Gange, pet acquisire le basilari nozioni sanitarie. Poi con 5 rupie in tasca iniziò la sua nuova vita. Il 
numero delle Sorelle della Carità crebbe in fretta e tra le prime dodici ragazze, che si unirono a lei 
c'erano alcune sue ex allieve. 

Il 7 ottobre 1950, con il permesso della Santa Sede, l'Arcivescovo Pétier, istituì ufficialmente la Società 
delle Missionarie della Carità nell’arcidiocesi di Calcutta. Il 22 agosto 1952, fu inaugurata la “Casa per i 
morenti”, con il principio di offrire una morte dignitosa a tutti coloro che altrimenti non ne avrebbero 
avuto la possibilità. Madre Teresa e le sue consorelle si prendevano cura anche dei lebbrosi, dei più 
poveri tra i poveri e dell'istruzione dei bambini. Dopo dieci anni di attività fu aperta la prima casa fuori 
dall’India, in Venezuela, a cui seguitono quelle nello Sri Lanka, in Africa, in Asia, in Europa, Oceania, 
America del Nord. Perfino una mensa per i poveri nella Città del Vaticano. Nel 1979 le fu conferito il 
premio Nobel per la Pace 

Nonostante sia stata un personaggio molto noto, Madre Teresa è riuscita a far sapere pochissimo di sé. 
Tanti hanno conosciuto la Madre, donna determinata, prodigiosa, instancabile, ben pochi invece Teresa 
e quando dieci anni dopo la sua morte furono pubblicate alcune delle sue lettere, queste suscitarono un 
discreto scalpore mediatico. Il 26 agosto del 2007, padre Raniero Cantalamessa scriveva sul quotidiano 
Avvenire 


54! Kolodiejchuk Brian, Mozber Teresa: Come Be My Light: The revealing private writings of the Nobel Peace Prize winner. Ebury Publishing. Edizione del Kindle, p.39. 
54 Ibid, p.120. 


543 Raniero Cantalamessa, Madre Teresa, «la notte» accettata come un dono, in: Avvenire, 26 agosto 2007. 
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“A dieci anni dalla morte di Madre Teresa di Calcutta giungono in libreria alcune delle lettere che la religiosa, ora 
beata, scrisse in diversi momenti ai suoi direttori spirituali e che attestano quella lunga fase della sua vita in cui, 
com'è noto ormai da tempo, ella sperimentò la ‘notte della fede’. Il libro, che si intitola Mother Teresa: come be my 
light e sarà pubblicato il prossimo 4 settembre nel mondo anglosassone, è stato curato da padre Brian 
Kolodiejchuk, postulatore nella causa di canonizzazione di Madre Teresa. Già in occasione della beatificazione 
della suora, nel 2003, padre Brian aveva parlato delle crisi mistiche della religiosa e pubblicato su un sito internet 
brani delle lettere. La decisione di riproporle ora nel libro ribadisce la volontà del postulatore di rendere il più 
trasparente possibile il processo di canonizzazione. La decisione, infatti, è stata commentata favorevolmente da 
più parti...Cosa successe dopo che Madre Teresa disse il suo sì all'ispirazione divina che la chiamava a lasciare 
tutto per mettersi a servizio dei più poveri dei poveri? Il mondo ha conosciuto bene ciò che avvenne intorno a 
lei: l’arrivo delle prime compagne, l'approvazione ecclesiastica, il vertiginoso sviluppo delle sue attività caritative, 
ma fino alla sua morte nessuno ha conosciuto ciò che avvenne dentro di lei..... Non credo che gli editori, prima 
di decidersi a darli alle stampe, abbiano dovuto superare la paura che tali scritti possano suscitare sconcerto o 
addirittura scandalizzare i lettori. Lungi da diminuire la statura di Madre Teresa, essi infatti la ingigantiscono, 
ponendola a fianco dei più grandi mistici del cristianesimo.” 


Lo penso anche io, Madre Teresa prima di essere una grande donna d’azione è stata una grande mistica. 
O pet metterla altrimenti dopo la sua esperienza mistica, si è trasformata da suora insegnante di un 
istituto pet la formazione di fanciulle di buona famiglia, nella persona che tutto il mondo ha conosciuto 
e ammirato. Quello su cui sono un po’ meno d’accordo è sull’interpretazione di quella che è stata 
chiamata da più parti, la sua “notte oscura”. 

In una delle lettere di Madre Teresa si legge: “Tutto il tempo a sorridere, dicono di me le sorelle e la 
gente. Pensano che il mio intimo sia ricolmo di fede, fiducia e amore... Se solo sapessero come il mio 
essere gioiosa non è che un manto con cui copro vuoto e miseria!” 

Di quale vuoto sta parlando e di quale miseria? Molti l'hanno interpretata come una mancanza, o 
addirittura perdita della fede, ma è proprio così? E nel caso dei mistici, cioè di coloro che hanno fatto 
esperienza diretta di Dio, si può ancora parlate di “fede”? 

Madre Teresa non ha mai raccontato se non ai suoi direttori spirituali la sua esperienza mistica, la 
considerava una cosa sua e non riteneva necessario rivelarla. In questo ricorda santa Bernadette quando 
affermava che ciò che la Madonna le aveva confidato era “un segreto”. Per tutti c’era e c'è Lourdes, 
quella fonte e quel luogo speciale che ogni anno accoglie milioni di persone in cerca di sollievo dai loro 
problemi fisici ed esistenziali. Il resto riguardava solo lei. Così Madre Teresa, che infatti scrive: 


“Il piano di Gesù che ci è stato affidato è nelle Costituzioni (le regole di vita e di attività delle Sorelle della 
Carità), quelle lettere non sono necessarie. Per favore, posso averle...pet favore, vostra grazia vi chiedo, vi prego 
di concedermi questo desiderio. Voglio che il segreto di Dio e me resti il nostro. Il mondo non lo sa e voglio che 
rimanga così. Non ho mai detto - nemmeno in Confessione - di come la Compagnia è cominciata. Voi e Padre 
Van Exem lo sapete e questo è sufficiente.”??!* 


Padre Cantalamessa continua nel suo articolo: 


“Su suo ordine, il direttore spirituale dovette distruggere tutte le sue lettere e se alcune se ne sono salvate è 
perché egli, con il permesso di lei, ne aveva fatto una copia per l’arcivescovo e futuro cardinale Trevor Lawrence 
Picachy, tra le cui carte furono trovate dopo la morte. L’arcivescovo, pet nostra fortuna, si era rifiutato di 
accondiscendere alla richiesta di distruggerle, fatta anche a lui dalla Madre.” 


Ed entriamo, pet quello che ci è dato di capire, nel segreto di quell’oscurità di cui Madre Teresa parla. 
Facendo però subito un passo indietro. Madre Teresa ha sempre celebrato l’inizio delle Missionarie 
della Carità dandogli il titolo di: “Giorno dell’Ispirazione” e nel registro d’ingresso che riporta i dati di 
coloro che si uniscono alla congregazione, sotto il suo nome c'è scritto: “Ingresso nella Società: 10 
settembre 1946”. Padre Brian: 


54 Ibid, p. 4. 
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“Quello stesso 10 settembre, Madre Teresa iniziò a ricevere una serie di locuzioni interiori che continuarono fino 
alla metà dell’anno successivo. Madre Teresa ascoltava realmente la voce di Gesù e conversava intimamente con 
lui. Lei è tra quei santi ai quali Gesù ha parlato direttamente, chiedendo loto di intraprendere una missione 
speciale tra la sua gente. Fin dall’inizio di questa straordinaria esperienza Madre Teresa non ebbe dubbi sul fatto 
che fosse Gesù a parlare con lei. Eppure lei si sarebbe poi riferita a queste comunicazioni soprattutto come alla 
‘Voce’... In quei mesi Madre Teresa ha vissuto un intenso grado di unione con Nostro Signore.”545 


Madre Teresa non ha dunque mai dubitato sull’autenticità delle sue esperienze mistiche: “Poi attivò la 
chiamata. Nostro Signore chiese direttamente, la voce era chiara e convincente. Sapevo che era Lui!” 
anche per questo parlare di crisi di fede non ha molto senso. Quello che invece sembra essere evidente 
è il dolore per la separazione, l'essere stata a contatto diretto con Gesù e non esserlo più. 

Rivolgendosi a Gesù si firma con “la tua piccola”? come un’amata all’amore della sua vita, che soffre 
di non vederlo, sentirlo, averlo accanto: “Non ho niente, dal momento che non ho Colui, che il mio 
cuore e la mia anima desiderano possedere. La solitudine è così grande....è terribile essere senza Dio 


> 


P 3547 


Quante volte abbiamo sentito parlare del dolore e della depressione che sono seguite ad una NDE, o a 
una esperienza mistica. Padre Brian: “Quanto ancora più terribile fu per lei che gli era stata così vicina, 
avere, per così dire, perso ogni senso della Sua presenza. Nel disegno di Dio, le fu permesso di 
sperimentare parte della terribile realtà di una vita senza Dio, che lei paragonò all’inferno.”??* 

Teresa è tra coloro che hanno avuto la fortuna e la grazia, in questa vita di incontrare Gesù e 
quell’incontro ha poi lasciato il vuoto del desiderio di essere vissuto ancora e per sempre: 


“Gesù è il mio Dio. Gesù è mio sposo. Gesù è la mia vita. Gesù è il mio unico amore. Gesù è il mio Tutto in 
Tutto...Gesù, ti amo con tutto il mio cuore, con tutto il mio essere.... Gli ho dato tutto, anche i miei peccati, e 
mi ha abbracciato con tenerezza e amore. Ora e per tutta la vita sono la sposa del mio sposo crocifisso. 
Amen!”549 


Madre Teresa come fa notare padre Brian, parla spesso con tono nostalgico. Sente di non essere stata 
del tutto abbandonata, accenna a quelli che lei definisce: “I più strani segni d'amore”, che si 
manifestavano spontaneamente nella sua coscienza. Da una parte c’è dunque il sentimento 
dell’abbandono, come se Dio non si stesse prendendo cura di lei, ma dall’altra sa di essere: “figlia del 
suo amore”. Le sue consorelle dicevano che: 


“Verso l’ultimo, la Madre parlava così tanto di paradiso e mostrava preoccupazione per ogni sorella. Era molto 
amorevole e affettuosa; era molto gioiosa e radiosa....Mentre si avvicinava alla fine della sua vita quando parlava, 
potevi sentire nelle sue parole il suo desiderio di stare con Gesù, la sua voglia di tornare a casa da Dio. Se 
qualcuno la supplicava: Madre, non lasciarci. Non possiamo vivere senza di te. Rispondeva semplicemente: Non 
preoccuparti, potrò fare molto di più per te quando sarò in paradiso.”550 


Santa Caterina da Siena aveva detto qualcosa di molto simile ai suoi fedelissimi che piangevano per 
l'avvicinarsi della sua morte: “Non dovete rattristarvi, ma gioire... prometto che vi sarò più vicina e vi 
potrò aiutare molto di più quando sarò là, di quanto non ho potuto farlo qui.” 


Madre Teresa di Calcutta è morta il 5 settembre del 1997, a 87 anni. Papa Francesco l’ha proclamata 
santa il 4 settembre 2016. 


545 Ibid, p. 44. 

546 Ibid, p. 195. 

547 Ibid, pp. 249-250. 

548 Ibid, pp. 250-251. 

549 Ibid, p. 303. 

550 Ibid, p. 332. 

55! Gardner Edmund, cit., p. 347. 
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4. Apparizioni 


4.1. Caterina Labouré e la Medaglia Miracolosa 


Tra le tante apparizioni mariane ne prendiamo solamente due, la prima è quella a Santa Caterina 
Labourté, avvenuta il 18 luglio 1830 a Parigi: 


“Alle undici e mezzo di sera mi sento chiamare per nome: ‘Sorella, sorella, sorella’... Svegliandomi, ho guardato 
dalla parte del corridoio, tiro la tenda e vedo un bambino bianco-vestito...che mi dice: ‘Levatevi con diligenza e 
venite in cappella, la santa Vergine vi attende.” Subito mi viene il pensiero: ‘Ma mi sentiranno.’ Il bambino mi 
risponde: ‘State tranquilla, sono le undici e mezzo, tutti dormono profondamente, venite, vi aspetto”. 

Mi sono sbrigata a vestirmi e sono andata al fianco di questo bambino che era rimasto in piedi senza avanzare 
oltre il capo del mio letto. Mi ha seguita, o piuttosto, io ho seguito lui sempre alla mia sinistra, portando raggi di 
luce dovunque passava; le lampade erano accese dappertutto dove passavamo, e questo mi meravigliava molto, 
ma fui molto più sorpresa quando sono entrata nella cappella...ho visto tutti i ceri e le fiaccole accesi, il che mi 
ricordava la messa di Mezzanotte. Però non vedevo affatto la santa Vergine....Siccome trovavo il tempo lungo, 
guardavo se le vegliatrici passassero per la tribuna... Finalmente l’ora è giunta, il bambino mi avverte, mi dice: 
‘Ecco la santa Vergine, eccola’. Sento come un rumore, come il fruscio d’un vestito di seta, che proveniva dalla 
parte della tribuna... Guardando la santa Vergine, non ho fatto che un salto presso di lei, in ginocchio sui gradini 
dell’altare, con le mani appoggiate sulle ginocchia della santa Vergine... Là è passato un momento, il più bello 
della mia vita; mi sembrava impossibile dire tutto ciò che ho provato. ... le ho chiesto che cosa significassero tutte 
le cose che avevo viste e lei mi ha spiegato tutto. Sono rimasta lì non so per quanto tempo; tutto ciò che so, 
quando ella è partita, ho notato solo qualcosa che alla fine si estingueva, oltre a un’ombra che si dirigeva dalla 
parte della tribuna, pet la stessa via da cui era venuta. Mi sono rialzata da sopra i gradini dell’altare e ho visto il 
bambino dove lo avevo lasciato; mi disse: ‘È andata via...’. Abbiamo rifatto lo stesso percorso, tutto sempre 
acceso, e questo bambino era sempre alla mia sinistra... Era vestito di bianco, portava una luce miracolosa con 
lui, cioè era splendente di luce, di età tra i quattro e i cinque anni circa.” 552 


L’esperienza mistica di Caterina inizia con le caratteristiche di chi, per un certo tempo almeno, 
mantiene la percezione contemporanea di due livelli diversi di coscienza e di realtà. Da una parte parla, 
vede, interagisce con l’angelo, dall’altra tira la tenda, si veste, scruta in giro. Dell’incontro con la 
Madonna invece ci dice ben poco, solamente di non riuscire a dire nulla e di aver perso quelle 
coordinate temporali che invece prima aveva mantenuto. Se prima infatti aveva precisato: “Alle 11,30 
mi sento chiamare” e una volta giunti in cappella: “Parendomi il tempo troppo lungo, ogni tanto 
guardavo per timore che le suore vegliatrici non passassero dalla tribuna a destra dell’altare.” Dopo: 
“Sono rimasta lì non so per quanto tempo.” 

Ancora una volta l'accento è messo sulle emozioni: “Là è passato un momento, il più bello della mia 
vita”. Ma anche sull’aver acquisito conoscenze: “le ho chiesto che cosa significassero tutte le cose che 
avevo viste e lei mi ha spiegato tutto”, di cui purtroppo però non ci è detto nulla. 

La seconda apparizione avviene a pochi mesi di distanza: 


“Il 27 novembre 1830, che era il sabato avanti la prima domenica d’Avvento, alle 5 e mezzo di sera, dopo il 
punto della meditazione, nel grande silenzio.... mi è sembrato di udire del rumore, dal lato della tribuna, a fianco 
del quadro di san Giuseppe, come il fruscio d’un vestito di seta. Avendo guardato da quella parte, ho visto la 
Santa Vergine... in piedi, vestita di bianco, un vestito di seta bianco-autora...con maniche piatte, un velo bianco 
che scendeva fino in basso, al di sotto del velo ho visto i suoi capelli... il volto abbastanza scoperto, i piedi 
appoggiati su un globo, cioè una metà di globo o almeno non mi è parsa che la metà, e poi tenendo un globo 
nelle mani, che rappresentava la terra, teneva le mani alzate all’altezza dello stomaco, in modo assai naturale, con 
gli occhi elevati verso il cielo. A questo punto il suo aspetto era tutto bellezza, non saprei dipingerlo... E poi 
d’un tratto ho visto degli anelli alle sue dita, rivestite di pietre preziose più belle le une delle altre, alcune più 


552 Guitton Jean, La wedaglia miracolosa. Il segno della Misericordia a rue du Bac, Titolo originale: Rue du Bac ou la superstition dipassée, trad. di Luigi Ruggeri, San 
Paolo Edizioni. 2015. Edizione del Kindle, pos. 482- 510. 
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grosse ed altre più piccole, che gettavano raggi più belli gli uni degli altri. Questi raggi uscivano dalle pietre, le più 
grosse con raggi più grossi...e le piccole con raggi più piccoli che si allargavano in basso, e ciò riempiva tutto il 
basso, non vedevo più i suoi piedi... Qui non so esprimermi su ciò che ho provato e su ciò che ho notato: la 
bellezza e lo splendore, i raggi così belli... In quel momento o esistevo, o non esistevo... gioivo... Intorno alla 
santa Vergine si è formato un quadro un po’ ovale...Allota si fece sentire una voce che mi disse: ‘Fate battere una 
medaglia su questo modello; tutte le persone che la porteranno al collo riceveranno grandi grazie, le grazie 
saranno abbondanti per le persone che la porteranno con fiducia’...In quell’istante il quadro mi è sembrato 
rigirarsi, per cui ho visto il rovescio della medaglia.”?553 


Le apparizioni a Caterina Labourè ve l'ho proposte anche per un aspetto che spesso abbiamo 
menzionato parlando di NDE: la capacità di formare e mantenere una memoria viva e ben organizzata 
di quanto vissuto. Durante l’apparizione del 27 novembre 1830 la Madonna dice a Caterina: “Fai 
coniare una medaglia, secondo questo modello.” Caterina non dimenticò nessun dettaglio di quello che 
aveva visto. All’inizio come spesso capita non fu presa sul serio, ma a seguito di alcune predizioni da lei 
fatte e poi avveratesi il vescovo acconsenti alla richiesta. Due anni dopo circa, il 30 giugno del 1832 
furono coniate le prime 1500 medaglie. La sua diffusione fu rapidissima e da subito le fu attribuito 
l'appellativo di “miracolosa”. La ritroveremo quando andremo a parlare della conversione di Alfonso 
Ratisbonne. 

Tanta è stata ed è tuttora la fama della medaglia, quanto assoluto l'anonimato con cui Caterina visse il 
resto della sua vita. Mandata a lavorare in un ospizio, si occupò per quasi 50 anni della cura di anziani 
poveri e solo pochi mesi prima di morire confidò alla sua Madre Supetiora di essere lei la veggente della 
medaglia. 


4.2. Fatima 


La seconda apparizione della Madonna di cui ci occupiamo è quella di Fatima, i cui testi li prendo dalle 
memorie di Lucia: Mezzorias e cartas de inmà Lacia* 

Non è un’autobiografia, né tantomeno un resoconto sistematico delle apparizioni di Fatima, ma 
appunto Merzorie taccontate a distanza di anni da suor Lucia. Il 17 giugno del 1921, Lucia entra come 
educanda nel collegio delle suore Dorotee a Vilat vicino alla città di Oporto. Col tempo divenne suora 
di quell’ordine e nel 1948 passò al Carmelo di Santa Teresa nella città di Coimbra. Qui visse fino al 13 
febbraio 2005, data della sua morte, quando aveva 97 anni. 


La Prima Memoria è del dicembre del 1935. Nel settembre di quell’anno erano state traslate le spoglie di 
Giacinta nel cimitero di Fatima e il vescovo di Leiria chiese a suor Lucia di scrivere quanto ricordava di 
lei. Delle apparizioni in sé si parla ben poco in questa Prizza Memoria, ma offre molti altri elementi di 
grande interesse, tra cui il racconto della malattia e della morte di Giacinta. 

È nella Seconda Memoria, scritta tra il 7 e il 21 novembre del 1937, che inizia il racconto delle apparizioni. 
Come nel caso di Caterina Labouré sono precedute dall’incontto con un angelo, ma se nel caso di 
Caterina questo avviene immediatamente prima l’apparizione della Madonna, a Fatima le precede di 
citca due anni. La data pet quanto approssimativa la troviamo indicata nella Quarta Memoria: 


“Da quanto posso più o meno calcolare, mi pare che fu nel 1915 che avvenne la prima apparizione di colui che 
penso fosse l’angelo..... Non posso precisare le date, perché a quel tempo io non sapevo ancora contare gli anni, 
né i mesi e neppure i giorni della settimana.”?555 


In realtà Lucia non parla di “angeli”, almeno non subito: 


553 Guitton, cit, pos. 547-574. 
554 Memorias e cartas de irmà Lacia, Memorie di suor Lucia, Secretariado Dos Pastorinhos, Fatima, Portugal, 2005. 
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“Più o meno verso mezzogiorno, consumata la nostra merenda, invito le mie compagne a recitare la Corona con 
me, ed esse accettarono con piacere. Avevamo appena cominciato, quando davanti ai nostri occhi vediamo, 
come sospesa nell’aria, sopra gli alberi, una figura simile a una statua di neve, che i raggi del sole rendevano un 
po’ trasparente. — Cos’è quello? — domandarono le mie compagne, mezzo spaventate. — Non so! 

Continuammo la nostra preghiera, sempre con gli occhi fissi su quella figura, la quale, appena finimmo, spatì. 
Secondo il mio solito, presi la decisione di stare zitta; ma le mie compagne, appena arrivate a casa, raccontarono 
il fatto alle loro famiglie. La notizia si sparse; e un giorno, quando arrivai a casa, mia madre mi chiede: — Senti un 
po’; dicono che hai visto non so che cosa. Cosa hai visto? — Non so! E siccome non riuscivo a spiegarmi, 
aggiunsi: — Sembrava una persona avvolta in un lenzuolo....E volendo dire che non avevo potuto distinguerne le 
fattezze, dissi: — Non si riusciva a veder né gli occhi, né le mani. Mia madre concluse con un gesto di disprezzo, 
dicendo: — Sciocchezze di bambini!??556 


Di tentativi di descrizioni dell’aspetto delle persone viste nell’aldilà ne abbiamo sentite ormai tante, ma 
quella che ne dà Lucia è a mio avviso una delle più belle: “Simile a una statua di neve, che i raggi del 
sole rendevano un po’ trasparente.” 


“Dopo qualche tempo, ritornammo con le nostre greggi in quel luogo, e si ripeté il medesimo fatto nella 
medesima forma. Le mie compagne raccontarono di nuovo l’accaduto. La stessa cosa, dopo un altro spazio di 
tempo. Era la terza volta che mia madre sentiva parlare, dal di fuori, di questi fatti, senza che io avessi detto una 
parola in casa. Mi chiamò allora, non troppo contenta, e mi chiese: — Vediamo un po”: cos’è che voi dite di 
vedere lì in giro? — Non so, mamma; non so cosa sia.”?557 


L’anno successivo, nel 1916, Lucia e i suoi due cugini cominciarono a portate insieme il gregge al 
pascolo: 


“Fu allora che Francesco e Giacinta chiesero e ottennero il permesso dei genitori... di cominciare a custodire il 
loro gregge. Lasciai perciò quelle buone compagne, e le sostituii con i miei cugini: Francesco e Giacinta.”?558 
“Giocavamo da qualche minuto, quando un forte vento scosse gli alberi e ci fece alzare gli occhi per vedere cosa 
succedeva, dato che la giornata era serena. Vedemmo allora, al di sopra dell’oliveto, incamminatsi verso di noi la 
tal figura di cui ho già parlato. Giacinta e Francesco non l’avevano mai vista, né io ne avevo mai parlato loro. 
Mano a mano che s’avvicinava, ne scoprivamo le fattezze: un giovane di 14-15 anni, più bianco della neve, che il 
sole rendeva trasparente come se fosse di cristallo, e d’una grande bellezza. Arrivando presso di noi, disse: — Non 
abbiate paura! Sono l’Angelo della Pace. Pregate con me.”?559 


Nella Quarta Memoria, Lucia tornerà a parlare di questa figura, riferendosi a lui esplicitamente come 
all’angelo e dandoci maggiori dettagli sugli effetti che quella apparizione aveva su di loro: 


“L’atmosfera soprannaturale che ci avvolse era così intensa che non avevamo coscienza di esistere... La presenza 
di Dio si sentiva così intensa e intima, che non avevamo il coraggio di parlare neppure fra di noi. Il giorno dopo, 
sentivamo l’animo ancora avvolto in quell’atmosfera, che soltanto molto lentamente andò sparendo. Di 
quest’apparizione, nessuno pensò di parlare né di raccomandarne il segreto. Essa lo impose da sé. Era una cosa 
così intima che non era facile pronunciare su di essa nemmeno la minima parola. Forse ci fece maggior 
impressione, perché fu la prima, a svolgersi in modo così manifesto... La forza della presenza di Dio era così 
intensa, che ci assorbiva e annichiliva quasi completamente. Sembrava privarci perfino dell’uso dei sensi del 
cotpo durante un lungo tempo. In quei giorni facevamo le azioni materiali, come portati da quello stesso senso 
soprannaturale che a ciò ci spingeva. La pace e felicità che sentivamo era grande, ma soltanto intima, con l’anima 
completamente raccolta in Dio.”560 


E veniamo alle apparizioni della Madonna, iniziate il 13 maggio del 1917 e finite il 13 ottobre dello 
stesso anno. Il racconto lo troviamo nella Quarta Memoria: 


556 Ibid, pp. 75-76. 
557 Ibid, p. 76. 

558 Ibid, p.76. 

559 Ibid, p. 77. 

560 Ibid, pp. 166-167. 
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‘13 maggio 1917 — Mentre con Giacinta e Francesco giocavamo sul pendio della Cova d’Iria, facendo un 
muricciolo attorno a una macchia, vedemmo improvvisamente una specie di lampo. — É meglio che andiamo a 
casa — dissi ai miei cugini — sta lampeggiando, probabilmente viene un temporale....Cominciammo a scendere il 
pendio, spingendo le pecore verso la strada. Arrivati più o meno a mezza costa, quasi presso un grande leccio che 
era in quel luogo, vedemmo un altro lampo e fatti alcuni passi, vedemmo sopra un leccio una Signora vestita 
tutta di bianco, più luminosa del sole, che diffondeva una luce più chiara e intensa d’un bicchiere di cristallo 
pieno d’acqua cristallina attraversato dai raggi del sole più ardente. Ci fermammo, sorpresi per l'apparizione. 
Eravamo così vicini che restavamo immersi nella luce che La circondava, o che Lei diffondeva. Forse a un metro 
e mezzo di distanza, più o meno. Allora, la Madonna ci disse: — Non abbiate paura. Non vi faccio del male. 

— Di dove è Lei? — le domandai. — Sono del Cielo....aptì per la prima volta le mani, comunicandoci una luce così 
intensa, una specie di riflesso che da esse usciva e ci penetrava nel petto e nel più intimo dell’anima, facendoci 
vedere noi stessi in Dio, che era quella luce, più chiaramente di come ci vediamo nel migliore degli specchi..... 

I lampi veramente non erano veri lampi, ma piuttosto il riflesso d’una luce che si avvicinava... la Madonna La 
distinguevamo in quella luce, soltanto quando stava già sul leccio. Il fatto di non saperci spiegare e di voler evitat 
domande, fece sì che alcune volte dicessimo di vederla venire; altre volte, no. Quando dicevamo che La 
vedevamo venire, ci riferivamo al fatto di veder avvicinarsi quella luce, che poi era Lei.”?56! 


Nella seconda apparizione, quella del 13 giugno: 


“Vedemmo di nuovo Il riflesso di luce che si avvicinava (quello che chiamavamo lampo) e subito dopo la 
Madonna sul leccio... aprì le mani e ci comunicò, per la seconda volta, il riflesso di quella luce immensa, nella 

3 3 bi) 
quale ci vedevamo come immersi in Dio.”562 


La visione dell’inferno avviene durante la terza apparizione, il 13 luglio. Lucia ne dà una descrizione 
abbastanza dettagliata nella Terza Mezzoria, scritta tra la fine di luglio e quella di agosto del 1941, e nella 
Quarta Memoria, più o meno con le stesse parole: 


“La Madonna ci mostrò un grande mare di fuoco, che sembrava stare sotto terra. Immersi in quel fuoco, i 
demoni e le anime, come se fossero braci trasparenti, nere o bronzee, con forma umana che fluttuavano 
nell’incendio, portate dalle fiamme che uscivano da loro stesse insieme a nuvole di fumo, cadendo da tutte le 
parti simili al cadere delle scintille nei grandi incendi, senza peso né equilibrio, tra grida e gemiti di dolore e 
disperazione che mettevano orrore e facevano tremare dalla paura. I demoni si riconoscevano dalle forme orribili 
e ributtanti di animali spaventosi e sconosciuti, ma trasparenti e neri. Questa visione durò un momento. E grazie 
alla nostra buona Madre del Cielo, che prima ci aveva prevenuti con la promessa di portarci in Cielo, altrimenti 
credo che saremmo morti di spavento e di terrore.”?563 


Come abbiamo già accennato, dopo aver avuto la visione dell’inferno, Giacinta che allora aveva 7 anni, 
Francesco, che ne aveva 10 e Lucia 11, decidono di sottoporsi a pesanti penitenze, put di salvare 
almeno qualcuno dal finirci davvero. Al di là del gesto eroico e onestamente difficile da spiegare in 
bambini così piccoli, la loro scelta ci suggerisce che anche loro abbiano in qualche modo condiviso 
parte della compassione, in questo caso mostrata dalla Madonna, verso quelle anime dannate. Inoltre 
che abbiano anche loro raggiunto la consapevolezza, condivisa con moltissimi altri, che c'è un filo che 
unisce tutto e tutti. Non sembrano infatti avere avuto alcun dubbio di essere in grado di fare la 
differenza con le loro scelte di vita: 


“La visione dell’inferno le aveva suscitato un tale orrore, che tutte le penitenze e mortificazioni le sembravano 
niente, per riuscire a liberare di lì alcune anime. Adesso rispondo subito al secondo interrogativo, che da varie 
parti mi è arrivato. Com°’è che Giacinta, così piccolina, si lasciò compenetrare e capì un tale spirito di 
mortificazione e penitenza? Mi sembra che fu: primo, pet una grazia speciale che Dio, per mezzo del Cuore 
Immacolato di Maria, le volle concedere; secondo, guardando l’inferno e vedendo la disgrazia delle anime che vi 
cadono ..... Spesso si sedeva per terra o su qualche sasso e pensierosa esclamava: — L'inferno! L'inferno! Quanta 
compassione ho delle anime che vanno all’inferno! .... lo vado in Cielo; ma tu che rimani qui, se la Madonna ti 


561 Ibid, pp. 169-171. 
562 Ibid, p. 172. 
563 Ibid, p.119 e p.173. 
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lascia, dì a tutti com'è l'inferno, perché non facciano più peccati e non vadano là. Altre volte, dopo esser stata un 
po’ di tempo a pensare, diceva: — Quanta gente che cade nell’inferno! Tanta gente nell’inferno! Per calmarla, le 
dicevo: — Non aver paura! Tu andrai in Cielo. — lo sì, ci vado — diceva calma — ma vorrei che anche tutta quella 
gente ci andasse!”564 


La Quarta Memoria, scritta tra il 25 novembre e 1°8 dicembre 1941, risponde a tutta una lista di domande 
a lei pervenute da parte dei suoi superiori ed è più centrata sulla figura del terzo veggente: Francesco. 
Lucia torna a raccontare alcuni dettagli riguardo l'apparizione dell'angelo e veniamo anche a sapete che 
non è avvenuta allo stesso modo per tutti e tre. Francesco infatti dice di averlo visto, ma non udito 
niente di quello che ha detto. Questa incapacità di udire riguarda anche le apparizioni della Madonna: 


“Nell’apparizione dell'Angelo si prostrò come sua sorella e me, mosso da una forza soprannaturale che a questo 
ci spingeva; ma la preghiera la imparò sentendo noi ripeterla, perché diceva di non aver sentito niente 
dall’Angelo... Nella seconda apparizione dell'Angelo sul pozzo, dopo i primi momenti, domandò: — Tu hai 
parlato con l'Angelo: cosa t'ha detto? — Non hai sentito? — No. Ho visto che parlava con te; ho sentito quel che 
gli hai detto tu; ma quel che ti ha detto lui, non lo so. Siccome l'atmosfera soprannaturale in cui l’Angelo ci aveva 
lasciati non era ancora passata completamente, gli dissi di chiedermelo il giorno dopo, o a Giacinta. 

— Giacinta, dimmi tu quel che l’Angelo ha detto. — Te lo dirò domani. Oggi non riesco a parlare. Il giorno dopo, 
appena arrivò vicino a me, chiese: — Hai dormito questa notte? Io ho pensato sempre all’Angelo e a che cosa avrà 
detto. Gli raccontai allora tutto quello che l'Angelo aveva detto nella prima e nella seconda apparizione. 

Ma lui sembrava che non avesse capito il significato delle sue parole, e chiedeva: — Chi è l’Altissimo? Cosa vuol 
dire: i Cuori di Gesù e di Maria stanno attenti alla voce delle vostre suppliche? ecc...’?565 


Francesco dunque è quello che dei tre fa l’esperienza a metà. Vede tutto, ma non sente nulla. Eppure 
questo non sembra minimamente incidere sugli effetti che le apparizioni hanno su di lui: 


“Nella terza apparizione, la presenza del soprannaturale fu molto più intensa. Per vari giorni neppure Francesco 
osava parlare. Più tardi diceva: — Mi piace tanto vedere l'Angelo; ma il peggio è che dopo non siamo più capaci di 
niente! lo non potevo neppur camminare! Non so cos’avessil..... M’è piaciuto tanto vedere l’Angelo, ma ancor di 
più m'è piaciuto vedere la Madonna. Quel che m'è piaciuto più di tutto, è stato di vedere il Signore in quella luce 
che la Madonna ci ha messo nel petto.”’506 

“Francesco sembrò colui che meno si turbò alla visione dell’inferno, benché causasse, anche a lui, un’impressione 
molto grande. Ciò che più l’impressionava o assorbiva era Dio, la Santissima Trinità, in quella luce immensa che 
ci penetrava nell'intimo dell’anima. Poi diceva: — Noi stavamo ardendo in quella luce che è Dio, ma non ci 
bruciavamo! Come è Dio? Non si può dirlo!”?507 


La consapevolezza che due di loto: Giacinta e Francesco sarebbero morti presto viene fin dalla seconda 
apparizione, quella del 13 giugno: 


“Francesco rimase molto impressionato dalla comunicazione del riflesso... Sembrò che, in quel momento, egli 
non comprendesse i fatti, forse perché non udiva le parole che li accompagnavano. Per questo, dopo, chiedeva: 
— Perché la Madonna stava con un Cuore in mano, spargendo sul mondo quella luce così grande che è Dio? Tu 
stavi con la Madonna nella luce che scendeva verso terra, e Giacinta con me in quella che saliva al Cielo. 

Gli risposi: — E perché tu e Giacinta andrete presto in Cielo; mentre io resterò ancora qualche tempo col Cuore 
Immacolato di Maria qui sulla terra. — Quanti anni rimarrai qui? — chiedeva. — Non lo so; parecchi.”568 


E tuttavia né lui, né Giacinta sembrano essersi preoccupati, o spaventati dalla prospettiva di morire 
presto. Giacinta: “La Madonna disse che avremo molto da soffrire! Non m'importa; soffro tutto quel 
che Lei vorrà! Quel ch’io voglio è andar in Cielo.”??°° 


564 Ibid, pp. 120-122. 
565 Ibid, p. 137. 
566 Ibid, pp. 138-139. 
567 Ibid, p. 143. 
568 Ibid, p. 141. 
569 Ibid, p. 139. 
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Francesco: “Dopo il 13 ottobre diceva: — M’è piaciuto tanto vedere il Signore, e ancor di più vederlo in 
quella luce in cui stavamo pure noi. Fra poco, il Signore mi porta vicino a Sé, e allora Lo vedrò 

sempre 23570 

Nell’inverno del 1918 Giacinta e Francesco furono colpiti da quella epidemia passata alla storia col 
nome di “spagnola” che fece milioni di vittime in tutta Europa. Francesco muore in pochi mesi, il 4 


aprile del 1919. Era nato l11 giugno del 1908, aveva 11 anni: 


“Così arrivò il giorno felice della sua partenza per il Cielo. La vigilia disse a (me) e alla sorella: — Vado in Cielo, 
ma là pregherò molto il Signore e la Madonna, che presto portino lassù anche voi.”57! 

“Una mattina presto, sua sorella Teresa venne a chiamarmi: — Vieni presto. Francesco sta molto male, e dice che 
ti deve confidare una cosa! Mi vestii in fretta, e andai da lui... Sto per confessarmi per far la Comunione e poi 
morire. Vorrei che mi dicessi se mi hai visto commettere qualche peccato, e che tu andassi a chiedere a Giacinta 
se lei pure mi ha visto farne qualcuno. — Hai disobbedito qualche volta alla mamma, — gli risposi — quando ti 
diceva di stare in casa e tu invece scappavi per venir da me o per nasconderti. — È vero! Quel peccato ce l'ho. 
Adesso va’ a domandare a Giacinta se ne ricorda qualche altro.”572 

“Già a notte fatta, lo salutai: — Francesco, addio! Se vai in Cielo questa notte, non dimenticarti di me lassù; hai 
capito? — Non ti dimentico, no; stai tranquilla. E afferrandomi la destra, me la strinse con forza pet un bel pezzo, 
fissandomi con le lacrime agli occhi. — Vuoi ancora qualcosa? — gli domandai con le lacrime che scendevano 
anche a me sulle guance. — No — rispose con un filo di voce. 

La scena stava diventando troppo commovente, e la zia mi fece uscire dalla stanza. — Allora ciao Francesco! 
Arrivederci in Cielo! — Addio, in Cielo!... E il Cielo si avvicinava. Volò lassù il giorno dopo, nelle braccia della 
Mamma celeste.”573 


Il calvario di Giacinta sarà più lungo, muore come da lei stessa predetto a Lisbona il 20 febbraio 1920. 
Fra nata 111 marzo del 1910. La loro morte così come viene raccontata da Lucia ha caratteristiche 
comuni a quella di coloto le cui storie sono raccolte nel capitolo dedicato alle dea bed visions, ad 
esempio il fatto che tutti e due sanno esattamente quando moriranno e lo dicono prima che succeda: 


“La Madonna è venuta a vederci; dice che verrà molto presto a prendere Francesco per portarlo in Cielo.....Mi 
disse che andrò in un ospedale e là soffrirò molto.... Disse che la mamma mi porterà là, ma poi vi resterò da sola! 
Rimase qualche tempo pensierosa. Poi aggiunse: — Se tu venissi con me! Quel che più mi costa è andarci senza di 
tel??574 

“Arrivò pure il giorno di entrare in ospedale, dove realmente ebbe tanto da soffrire. Quando la madre andò a 
visitarla, le chiese se volesse qualcosa. Le disse che desiderava vedere me. Mia zia, benché con molti sacrifici, 
riuscì a portarmi là appena poté. Non appena mi vide mi abbracciò con gioia.... Ritornò ancora per qualche 
tempo a casa dei genitori, con una grande ferita aperta nel petto, sopportando le medicazioni giornaliere senza un 
lamento, senza mostrare il minimo segno di fastidio. Ciò che più le costava erano le visite frequenti e gli 
interrogatori della gente che la cercava, ed a cui ora non poteva più sottrarsi. — Offro anche questo sacrificio per i 
peccatori — diceva con rassegnazione.... Di nuovo la Vergine Santissima si degnò di visitare Giacinta per 
annunciarle nuove croci e sacrifici. Me ne diede notizia, e diceva: — Mi ha detto che andrò a Lisbona, in un altro 
ospedale che non rivedrò più né te né i miei genitori. Che, dopo aver sofferto molto, morirò sola. Ma che non 
abbia paura; che verrà Lei là a prendermi per portarmi in Cielo..... Da Lisbona mi mandò a dire che la Madonna 
era già andata a vederla che le aveva detto l’ora e il giorno in cui sarebbe morta e mi raccomandava di essere 
molto buona.”575 


Lucia scrive le Quattro Memorie a distanza di tempo, anche per lei vale l’obiezione fatta a tenti altri di 
averci fimuginato sopra e di offrire a noi una versione ampliamente rimaneggiata delle stesse, eppure 
come per gli altri questa non sembra la sua convinzione: 


570 Ibid, p. 145. 

571 Ibid, p. 109. 

572 Ibid, p. 159. 

5 Ibid, p. 161. 

574 Ibid, p. 59. 

575 Ibid, pp. 60-63. 
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“Forse qualcuno vorrà chiedere: com'è che lei si ricorda tutte queste cose? Come è, non lo so. Il nostro buon 
Dio, che distribuisce i Suoi doni come a Lui piace, diede a me questo pochino di memotia; e perciò solo Lui sa 
com'è. Inoltre, fra le cose soprannaturali e le naturali mi pare di trovare una differenza, questa: quando parliamo 
con una semplice creatura, quasi dimentichiamo le cose come le stiamo dicendo; al contrario, queste altre cose 
come le andiamo vedendo o sentendo, si stampano così profondamente nella nostra anima, che non è facile 
dimenticarle.?576 


5% Ibid, p. 116. 
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5. Conversioni 


Tra le esperienze mistiche un posto di diritto spetta anche a quegli avvenimenti speciali, improvvisi e 
del tutto inaspettati che sono le conversioni. Anche in questo caso, all’interno di questo studio, ce ne 
occupiamo per vedere se e quali somiglianze ci sono con le NDE. 

La conversione per eccellenza, la più rappresentata nei quadri della storia dell’arte e conosciuta un po’ 
da tutti è quella di san Paolo sulla via di Damasco. Nel Nuovo Testamento ricorre più volte: 


Nella Seconda Lettera ai Corinzi al cap. 12: 


“Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa, se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio, fu 
fapito fino al terzo cielo. E so che quest'uomo, se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio, fu rapito in 
paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare.”577 


Negli Azzi degli Apostoli al cap.9: 


“E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal 
cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Rispose: Chi sei, o 
Signore? E la voce: Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi 
fare. Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo 
nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a 
Damasco.”?578 


E ancora negli 77 degli Apostoli, al capitolo 26: 


“In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con autorizzazione e pieni poteri da parte dei sommi 
sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i 
miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii dal cielo una voce che mi diceva in ebraico: Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti? E io dissi: Chi sei, o Signore? E il Signore rispose: Io sono Gesù, che tu perseguiti. 
Su, alzati e rimettiti in piedi; ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto 
e di quelle per cui ti apparirò ancora.”579 


Paolo, firmatario delle sue Leztere e Luca, autore degli Azz degli Apostoli, raccontano questa esperienza 
straordinaria che ha cambiato, anzi ribaltato la vita di Paolo e lo fanno più o meno in modo analogo. 
Entrambi dicono il luogo: la via di Damasco; il motivo del viaggio: tentare di fermare la diffusione della 
predicazione cristiana; che c'erano altre persone presenti e in parte coinvolte oltre a Paolo; che cadde a 
terra (il cavallo ce l’hanno aggiunto i pittori nel corso dei secoli); che vide/videro una luce la cui 
brillantezza sorpassa quella del sole; che tutti furono presi da sorpresa e da spavento. 

Paolo precisa due volte che non sa bene se in quel momento si trovasse dentro o fuori del corpo, ma è 
invece sicuro di essere uscito da questa realtà per entrare in un’altra, che lui definisce “cielo”, dove ha 
incontrato Gesù. Si legge anche che è stato costituito testimone “di quelle cose che ha visto” e che “udì 
cose indicibili”. Tuttavia né Paolo, né Luca ci dicono cosa vide, né cosa udì. Sappiamo solo che non si 
rialza da quella caduta lo stesso di prima e che da allora in poi sarà un altro. 


Tra le cose in comune con le NDE, le conversioni hanno il fatto di essere improvvise, inaspettate, 
irruenti e totalmente trasformanti per chi le vive. Sono inoltre altrettanto difficili da descrivere, 
ineffabili, o per usare il termine di Paolo: “indicibili?” e di conseguenza anche da condividere. 

Un esempio in questo senso è il Mezzoriale di Blaise Pascal, matematico, fisico, filosofo francese, nato 
nel 1623 e morto nel 1662, ritrovato, dopo la sua morte, cucito all’interno della giacca. II foglio porta in 
alto una croce circondata da raggi. 


577 Seconda Corinzi, 12: 2-4. 
578 Atti, 9: 3-8. 
579 Atti, 26:12-16. 
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Sotto si legge: “L’anno di grazia 1654, lunedì 23 novembre, giorno di san Clemente papa e martire e di 
altri nel martirologio, vigilia di san Crisogono martire e di altri, dalle dieci e mezzo circa di sera sino a 
citca mezzanotte e mezzo, Fuoco.”?8 

Non è un caso che il testo cominci indicando la data e l’ora in modo esatto e meticoloso, come 
abbiamo visto tante volte ormai, quasi tutti coloro che raccontano esperienze così importanti lo fanno e 
che qualcosa di sconvolgente sia accaduto lo si deduce da quel “Fuoco”, che insieme ai raggi disegnati 
intorno alla croce fa pensare all’irrompere di una luce potente, che illumina e riduce in cenere tutto 
quello che aveva pensato e creduto fino a quel momento e che tuttavia viene immediatamente 
rimpiazzato da qualcos'altro: “Certezza, Certezza. Sentimento. Gioia. Pace.” 

Pascal continua dicendo: “Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, non dei filosofi e dei 
sapienti”. Non il Dio di cui lui stesso filosofo e sapiente si era fatto un’erudita opinione, ma il Dio che 
si è fatto presente nella storia dell’uomo.Prosegue poi: “Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, 
ma io ti ho conosciuto.”’58! È la frase detta da Gesù nel Vangelo di Giovanni, Pascal la fa sua, come a dire 
che anche lui in quel momento particolare e unico della sua vita ha conosciuto Dio. 


Pascal ha avuto come Paolo un’esperienza extra-corporale? È cioè uscito da questa realtà per entrare in 
un’altra? Paolo dice apertamente di essere stato trasportato fino al “terzo cielo”, Pascal no e tuttavia 
scrive che per la durata di quella visione, tutto è scomparso, sparito, dimenticato, per lasciare spazio 
solamente all’incontro con Dio: “Oblio del mondo, di tutto fuorché di Dio.” 

La conversione è sempre un incontro d’amore e la sensazione che prevale è quella di essere stati fatti 
oggetto di un dono assoluto, di un bene profondo. Come coloro che hanno avuto una NDE, anche i 
convertiti si sentono amati totalmente, gratuitamente, incondizionatamente, per loto stessi, per ciò che 
sono e da quella sensazione di amore scaturisce ciò che anche Pascal descrive come: “Gioia, gioia, gioia, 
pianti di gioia”. 

Pascal non raccontò mai a nessuno di quel lunedì 23 novembre del 1654, ma si portò sempre scritto 
addosso il suo Mezzoriale, probabilmente cucendolo e scucendolo da solo all’interno della giacca che 
indossava e dove fu appunto ritrovato da un servitore dopo la sua morte. Il motivo di questa scelta 
all’apparenza piuttosto bizzarra non lo sappiamo. Eta troppo importante per perderlo di vista anche 
solo per un istante? Aveva paura che qualcun altro se ne potesse appropriate? Oppure fu anche per lui 
semplicemente la difficoltà di condividere un’esperienza tanto dirompente e importante, quanto difficile 
da rendere plausibile agli orecchi di chi non l'ha vissuta? Qualunque risposta va bene, tanto quella vera 
lui non ce l’ha detta. 


Tra coloro che hanno studiato le conversioni, cercando di comprenderle dal punto di vista psicologico, 
ci sono William James (1842-1910), primo a istituire un corso di psicologia negli Stati Uniti, all’ 
Università di Harvard di cui era docente e autore di un testo famoso: The Varieties of Religious 

Experience® e un suo allievo: Edwin Diller Starbuck (1866- 1947) che nel 1900 pubblicò: The Psychology of 


Religion. °*® Ecco alcune frasi, prese dalle testimonianze raccolte da Starbuck: 


“Era come entrare in un altro mondo, in un nuovo stato di esistenza. Gli oggetti naturali glorificati, la mia 
visione spirituale così chiara che ho visto la bellezza in ogni cosa dell’universo. I boschi risuonavano di una 
musica celeste.” 

“Oh, come ero diverso! Tutto è diventato nuovo.” 

“All'improvviso la gloria di Dio brillò su di me e intorno a me in un modo meraviglioso ... Una luce 
perfettamente ineffabile brillava nella mia anima .... Questa luce sembrava quella del sole in ogni direzione.”?584 


580 Pascal B., Persieri, a cura di P. Serini, Einaudi, Torino, 1967, pp. 421-422. 

58! Giovanni, 17: 25 

582 James William, The Varieties of Religious Experience A Study in Human Nature (Being the Gifford Lectures on Natural Religion Delivered at Edinburgh in 
1901-1902.) Longmans Green & Co, 1917. Edizione del Kindle. 

583 Starbuck Edwin Diller, The Psyco/ogy of Religion, an Empirical Study of the Growth of Religious Consciousness, Scribner, 1900. 

584 Ibid, p. 88. 
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“Quando sono andato la mattina nei campi per lavorare, la gloria di Dio appariva in tutta la sua creazione visibile. 
Ricordo bene che stavamo facendo la mietitura dell’avena, e come ogni stelo e ogni chicco sembravano, erano, 
disposti in una sorta di splendente arcobaleno, se così posso esprimerlo, nella gloria di Dio.”?585 

“Ricordo la notte e quasi il punto esatto in cima alla collina dove la mia anima si aprì, pet così dire, all’infinito.... 
Rimasi solo con Colui che mi aveva creato.... non l’ho cercato, ma il mio spirito era all’unisono con il Suo. Il 
senso ordinario delle cose intorno a me svanì...rimasero solamente una gioia e un’esaltazione ineffabili. È 
impossibile descrivere completamente quell’esperienza. Era come il prodotto di una grande orchestra quando 
tutte le note separate si fondono in un’armonia che lascia l'ascoltatore consapevole di nulla, se non che la sua 
anima si è elevata e quasi scoppia per l'intensità delle sue stesse emozioni.586 


5.1. Bill Wilson 


Storie di conversione belle oltre a quelle già citate, più o meno famose, ce ne sono parecchie, ve ne 
propongo qualcuna partendo da quella di Bill Wilson (1895-1971) narrata da Susan Cheever in: My 
Name Is Bill, His Life and the Creation of Alcoholics Anonymous. 

Non tutti probabilmente sanno chi è Bill Wilson, neanche io lo conoscevo, ma di certo tutti abbiamo 
sentito patlare di quella organizzazione di cui lui è stato il co-fondatore: gli Alcolisti Anonimi, che in 
tutto il mondo, propone a chi lo desidera un metodo chiamato: “I dodici pass?” pet uscire da qualunque 
tipo di dipendenza. Bill Wilson è anche autore del libro: The Big Book of Alcoholies Anonymous. ** 

Time Magazine lo ha definito: “Il più grande architetto sociale del secolo” e nel 1993 lo ha incluso tra i 
100 personaggi più importanti del secolo. 

Gli Alcolisti Anonimi, o AA furono fondati il 10 giugno 1935. L’abuso di alcol e le malattie ad esso 
correlate sono ancora oggi una delle prime cause di decessi al mondo. Uno studio dell’Organizzazione 
mondiale della sanità pubblicato il 12 maggio 2014, parla di 3,3 milioni di persone morte nell’anno da 
loto preso in considerazione: il 2010. Il programma di Bill Wilson ha offerto a moltissimi la possibilità 
di uscire dalla dipendenza e riprendere in mano la loro vita. 


A Wilson l’idea venne nel 1934 mentre era ricoverato in ospedale per l'ennesimo tentativo di 
disintossicazione, la sua dipendenza dall’alcool ormai rischiava di farlo morire: 


“Come al solito il dottore gli aveva somministrato sonniferi e belladonna e Bill una volta finito l’effetto 
dell’alcool era caduto in una forte depressione. Ebby (un amico) era venuto a fargli visita e gli raccontava di come 
il gruppo di supporto che lui frequentava lo aveva aiutato a smettere di bere.... Bill lo ascoltava, ma stava così 
male da essere sull’orlo della disperazione. Benché non credesse in Dio....implorò: ‘Se c’è un Dio, che si faccia 
avanti! La risposta fu sorprendente: ‘All'improvviso la mia stanza fu illuminata da una luce bianca, indescrivibile. 
Fui rapito in un’estasi che va oltre la mia capacità di descrizione. Ogni gioia che avevo conosciuto prima 
impallidiva al confronto.... C'era una montagna. Mi trovavo sulla sua cima dove soffiava un forte vento. Un 
vento non di aria, ma di spirito. Una grande forza pulita che mi ha soffiato attraverso. Poi un pensiero 
fulminante: Tu sei un uomo libero.”589 


Più tardi quel pomeriggio ne parlò con il dottor Silkworth. Pensava di aver sentito la voce di Dio, al 
tempo stesso temeva di aver superato il limite della normalità e di essere pronto ad essere internato: 


“Ma il dottor Silkworth, dopo aver ascoltato la sua esperienza non era d’accordo. Aveva sentito parlare di simili 
improvvise epifanie e avvertì in Bill un cambiamento che non aveva mai sentito prima. Silkworth era convinto 
che Bill avesse avuto una vera conversione. Lois (la moglie) concordò, disse che quando vide il marito la mattina 
successiva, sapeva che era cambiato e in qualche modo era sicura che non avrebbe mai bevuto di nuovo.”?590 


585 In: Underhill Evelyn, Mysticisz, a study in the nature and development of man's spiritual consciousness, Dutton. Edizione del Kindle, pos. 4501. 
586 In: William James, cit., p. 26. 

587 Cheever Susan, My Naze Is Bill His Life and the Creation of Alcohbolics Anonymous! Washington Square Press, 2004, Scribd. 

588 Wilson Bill, The Big Book of Alcoholics Anonymous, 1939. https://www.aa.org/pages/en US/alcoholics-anonymous 

589 Cheever Susan, My Naze Is Bill, cit., p. 134. 

590 Ibid, pp. 134-136. 
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Bill aveva vissuto tutte le fasi dell’alcolismo, iniziato a vent'anni quando era un ufficiale dell’esercito. 
Era perfettamente cosciente del potere che l'alcool ha sull’alcolizzato, veniva da una famiglia di medici, 
gli erano stati detti e ridetti gli effetti devastanti a cui andava incontro e tuttavia continuava a bere. 
Tante volte aveva deciso di smettere, ma poi aveva sempre ricominciato. La svolta decisiva nel non bere 
più, non fu provocata dal dolore della moglie, dalla perdita del loro bimbo, dalla Grande Depressione, 
nemmeno dalla consapevolezza che l'alcolismo è una malattia grave. La differenza la fece quell’incontro 
con Dio. Di questo ne fu sempre sicuro.?”! Quando morì, il 26 gennaio 1971, il New York Times scrisse: 


“William Griffith Wilson è morto domenica notte tardi e, con l'annuncio della sua morte, è stato rivelato essere 
lui il Bill W. co-fondatore degli Alcolisti Anonimi nel 1935. Aveva 75 anni. L’analista di Wall Street in pensione 
che pensava di morire, o diventare pazzo come un ubriacone senza speranze 36 anni fa, ma che dopo quella che 
lui ha definito una drammatica esperienza spirituale, era diventato ed era rimasto sobrio, lascia come eredità il 
suo programma di recupero a 475.000 alcolisti riconosciuti in 15.000 A.A. gruppi in tutti gli Stati Uniti e in 88 
altri paesi.”?592 


5.2. Alphonse Ratisbonne 


Una storia completamente diversa e sicuramente più conosciuta è quella di Alphonse Ratisbonne. 
Nacque il 1° maggio 1812 a Strasburgo da una famiglia ebrea di banchieri. A sedici anni perse il padre e 
passò sotto la tutela dello zio materno, nella cui banca cominciò a lavorare dopo gli studi. Prima di 
sposarsi con la cugina Flore, decise di fare un viaggio a Gerusalemme, ma a causa di un problema alla 
nave, fu costretto a fermarsi a Roma. Qui incontrò il barone de Buissières, fervente cattolico e amico 
del fratello sacerdote, con cui Alphonse non aveva rapporti da anni. Sfidando l’anticlericalismo viscerale 
di Alphonse, una sera il barone gli regalò una medaglietta, copia di quella voluta dalla Madonna durante 
le apparizioni a Caterina Labourè. Ratisbonne per non dispiacere all’amico accettò di mettersela al collo. 
La mattina del 20 gennaio 1842, andò con il barone a fare una passeggiata sulla sua carrozza: 


“De Buissières mi chiese il permesso di fermarsi alcuni minuti alla chiesa di Sant'Andrea delle Fratte, che stava 
quasi di fianco a noi, pet un affare che doveva sbrigare; mi suggerì di aspettarlo in carrozza; io preferii uscire per 
vedere la chiesa..... La chiesa di Sant'Andrea è piccola, povera e deserta ...credo di essere stato quasi solo 
...nessuna opera d’arte attirava la mia attenzione. Macchinalmente, portavo lo sguardo intorno a me, senza 
soffermarmi su nessun pensiero; mi ricordo soltanto di un cane nero che saltellava... Non appena scomparso il 
cane, la chiesa intera scomparve, non vidi più nulla... o piuttosto, Dio mio, vidi soltanto una cosa! Come sarebbe 
possibile esprimere l’inesprimibile? Qualsiasi descrizione, per quanto sublime, sarebbe soltanto una profanazione 
dell’indicibile verità. Ero là, prosternato, bagnato nelle mie lacrime, col cuore scombussolato, quando de 
Buissières mi richiamò alla realtà. Non potevo rispondere alle sue domande precipitose; ma finalmente afferrai la 
medaglia che avevo al petto e baciai con effusione l’immagine della Vergine risplendente di grazia... Oh, era 
davvero lei! Non sapevo dove mi trovavo; non sapevo se ero Alfonso o un altro; sentivo un così totale 
mutamento, che mi credevo un altro me stesso... Tentavo di ritrovarmi e non mi ritrovavo... La gioia più 
ardente mi esplose in fondo all’anima; non potei parlare; non volli rivelare nulla; in me sentivo qualcosa di 
solenne e di sacro che mi fece chiamare un sacerdote... Mi accompagnarono e fu soltanto dopo averne ricevuto 
l’ordine perentorio che parlai, per quanto mi era possibile, in ginocchio e col cuore tremante.”593 


“Tutto ciò che posso dire è che al momento del fatto la benda mi cadde dagli occhi; non una sola, ma tutta la 
moltitudine di bende che mi avevano avvolto scomparvero successivamente e rapidamente, come la neve, il 
fango e il ghiaccio sotto l’azione di un sole cocente. Tutto ciò che so è che entrando in chiesa ignoravo tutto; 
uscendone, vedevo chiaro. Non posso spiegare questo cambiamento se non col paragonarlo ad un uomo 
svegliato improvvisamente da un sonno profondo, oppure con l'analogia d’un cieco nato che vede 
improvvisamente la luce; vede, ma non può definire la luce che lo illumina e nella quale contempla gli oggetti 


591 Ibid, pp. 136-138. 
592 Stevensjan W. John, Bi! W. of Alcoholies Anonymous Dies, in: The New York Times, January 26, 1971. 
59 Guitton Jean, La medaglia miracolosa. Il segno della Misericordia a rue du Bac, San Paolo, Edizione del Kindle, pos 1029-1040 
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della sua ammirazione. Se non si può spiegare la luce fisica, come si potrebbe spiegare la luce che, in fondo, non 
è che la verità stessa?.... Queste cose, più che vederle, le sentivo e le sentivo grazie agli effetti inesprimibili che 
produssero in me. Tutto accadeva dentro di me, e queste impressioni mille volte più rapide del pensiero, mille 
volte più profonde della riflessione, non soltanto mi avevano commosso l’anima, ma l’avevano per così dire 
capovolta e orientata in un altro senso, verso un altro scopo e in una nuova vita.... l’amore del mio Dio aveva 
preso il posto di qualsiasi altro amore.”’594 


Undici giorni dopo si fece battezzare e dopo essersi riappacificato con il fratello, decise di diventare 
gesuita. Il 24 settembre 1848 fu ordinato sacerdote. Morì il 6 maggio del 1884. 


5.3. André Frossard 


Un'altra esperienza interessante e per molti aspetti simili, è quella di André Frossard, nato nel 1915 a 
Belford, nella Francia Orientale. Suo padre Ludovico era stato tra i fondatori e primo segretario del 
Partito Comunista Francese. Nonna ebrea, mamma protestante, babbo non battezzato, tutta la famiglia 
dichiaratamente atea. Durante la sua educazione, il problema di Dio non fu nemmeno sfiorato. A 
Frossard piaceva dipingere e studiava arte, suo padre gli trovò lavoro in un giornale, ma senza grande 
Successo. 


Nel suo libro Dio Esiste. Io l’ho incontrato racconta: “Quell’8 luglio era una magnifica sera d’estate. Avevo 
appuntamento con una tedeschina bionda... Non credo a niente. A ogni modo, se credessi all’esistenza 
di una verità, i preti sarebbero gli ultimi ai quali andrei a chiederla. Non provo infine alcuna curiosità 
per le cose di religione che ritengo di un’altra epoca.” 

E tuttavia: “Entrato alle 5,10 in una cappella del quartiere latino di Parigi, pet cercarvi un amico, ne 
sono uscito alle 5 e un quarto in compagnia di una amicizia che non era di questa terra”? 


Tanto per contestualizzare: è l'8 di luglio e Frossard in compagnia di un amico si trova a Parigi, in via 
d’Ulm. L’amico entra in una chiesetta. André preferisce aspettarlo fuori. L'amico non torna più, o 
almeno così sembra a chi sta fuori ad aspettarlo. Spinto dalla curiosità, o dalla noia André entra nella 
cappella, ma non vede subito l’amico. Si trova però di fronte a cose mai viste prima: un altare con sopra 
il Santissimo Sacramento esposto tra fiori e candele accese. Di fronte alcune suore che pregano: 


“Il mio sguardo passa dall’ombra alla luce... dai fedeli, alle religiose, all’altare... Si ferma sulla seconda candela che 
brucia a sinistra della Croce (ignoro di trovarmi di fronte al Santissimo Sacramento). E allora d’improvviso si 
scatena la serie di prodigi la cui inesorabile violenza smantellerà in un istante l’essere assurdo che sono, per far 
nascere il ragazzo stupefatto che non sono mai stato....Dapprima mi vengono suggerite queste parole: ‘Vita 
Spirituale”... come se fossero pronunciate accanto a me sottovoce... poi una grande luce...l’evidenza di Dio... del 
quale sento tutta la dolcezza... una dolcezza attiva, sconvolgente, al di là di ogni violenza, capace di infrangere la 
pietra più dura e, più duro della pietra, il cuore umano. Tutto è dominato dalla presenza di Colui del quale non 
potrò mai più scrivere il nome senza timore di ferire la sua tenerezza, Colui davanti al quale ho la fortuna di 
essere un figlio perdonato che si sveglia per imparare che tutto è dono. 

Non dico che il cielo si apre. Non si apre il cielo, ma si slancia da quella insospettabile cappella nella quale si 
trovava misteriosamente rinchiuso un mondo, un altro mondo d’uno splendore e di una densità che rimandano 
di molto il nostro mondo fra le ombre fragili dei sogni irrealizzati. Questo mondo è la Realtà, la Verità. C'è un 
ordine nell’universo e alla sommità c’è Dio. L’irruzione di Dio, straripante, totale, smaccompagna con una gioia 
che non è altro che l’esultanza del salvato, la gioia del naufrago raccolto in tempo... Queste sensazioni, che trovo 
fatica a tradurre in un linguaggio inadeguato delle idee e delle immagini, sono simultanee. Nello stesso tempo, mi 
viene data una nuova famiglia, la Chiesa Cattolica, con l’incarico per lei di condurmi dove è necessario che io 
vada.” 


594 Ibid, pos 1050-1059 
595 Frossard André, Die Existe je l’ai rencontré, Fayard 1969, Dio Esiste. Io l’ho incontrato, Società Editrice Internazionale, 1969. 
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André uscì. All’amico che gli chiese: “Ma che cosa ti succede?” Rispose: “Sono cattolico, apostolico, 
romano... Dio esiste ed è tutto vero.” 

Da quella cappella in cui era entrato ateo, André Frossard venne fuori con una fede d’acciaio, che non 
avrebbe mai più abbandonato, neanche nei momenti più difficili come la morte di due dei suoi figli. 
Ritornò al suo lavoro di giornalista e in seguito ha scritto pet i più prestigiosi quotidiani francesi. Fu 
amico di Papa Giovanni Paolo II, che incontrò più volte e con cui fece lunghe conversazioni. È morto 
il 2 febbraio 1995. A chi lo incontrava era solito ripetere: “Non ho fede in Dio: io lho veduto!” 

Solo passata la sessantina, Frossard svelò il mistero di quell’incontro, quando ormai giornalista 
affermato quale era, si riteneva abbastanza conosciuto da non rischiare di passare per matto. 


5.4 Margaret Prescott Montague 


Abbiamo detto più volte che sia i mistici che coloro che hanno avuto una NDE sono convinti che la 
vera realtà sia quella vista durante la loro esperienza trascendentale e che questa al confronto ne è solo 
la versione sbiadita. Anche in: Twenty minutes of reality; an experienc®”® di Margaret Prescott Montague, 


scritto nel 1917, si ribadisce questo concetto: 


“In realtà non so quanto sia durata, ho detto all’incirca 20 minuti, ma potrebbe essere stata un po’ più lunga, o 
più corta. È successo circa due anni fa, il giorno in cui per la prima volta fui portata con il mio letto fuori, nel 
giardino dell’ospedale. Mi stavo riprendendo da un’operazione chirurgica che aveva comportato oltre alla 
sofferenza fisica, anche una breve, ma intensa depressione..... Era un nuvoloso giorno di marzo, sono lieta di 
ricordare che quel giorno non aveva proprio nulla di speciale dal punto di vista metereologico. Nessuno sprazzo 
di primavera a giustificare in qualche modo quello che ho visto. Era infatti una giornata grigia e fosca. 

I rami erano spogli. Qua e là c'erano mucchi di neve scolorita, tra gli alberi piccoli passerotti grigi e gente in 
nessun modo fuori dal comune camminava sotto il portico. C’era vento e se c’è una cosa che in qualche modo 
può avere resa ancora più forte quell’esperienza fu proprio quel vento. Per tutto il resto era un giorno normale e 
proprio quel giorno, in modo del tutto inatteso, perché non me lo sarei mai nemmeno sognato, per la prima 
volta nella mia vita i miei occhi si aprirono e io vidi, o meglio gettai per un momento lo sguardo sulla estatica 
bellezza della realtà. 

Non so dire se la rivelazione fu improvvisa o graduale, ricordo solamente di essermi trovata in mezzo a quei 
momenti meravigliosi e di aver visto la vita per la prima volta in tutta la sua giovane intossicante felicità, nella sua 
indicibile gioia, bellezza e importanza. Non so dire nemmeno esattamente come successe né quale fu il 
misterioso cambiamento, io non vidi cose nuove, ma le stesse di sempre in una nuova luce, in quella che io credo 
sia la loro vera luce.... Ho preso patte alla vera realtà. Ho visto la vita come è veramente: stupenda, estatica, 
pazzamente bella e piena fino a traboccare di una gioia selvaggia e di un valore indicibile. 

In quei momenti gloriosi mi innamorai di ogni cosa vivente davanti ai miei occhi: gli alberi nel vento, i piccoli 
uccelli volanti, gli infermieri, gli altri malati, le persone che venivano e andavano. Non c’era niente di vivo che 
non mi apparisse come un miracolo, solo per il fatto di essere vivo era in sé un miracolo. La mia stessa anima 
traboccava di una gioia immensa. Nessuno può essere altrettanto felice quanto io lo fui in quei momenti. Uno 
sconosciuto mi passò accanto e mi disse: ‘Che fai qui distesa tutta sola e così felice?” 

Come potevo riuscite a spiegare tutta la bellezza che stavo vedendo. Come potevo dire che la cortina grigia 
dell’irrealtà era rotolata via e che stavo guardando nel cuore della vita? Non era un’esperienza per le parole. Era 
un’emozione, un rapimento del cuore..... Ogni creatura era intensamente viva e bellissima, di un valore 
meraviglioso. Se questo valore fosse in se stesso, o perché parte del tutto, non lo so; ma era come se, davanti ai 
miei occhi io avessi compreso fino in fondo e per la prima le parole di Gesù, quando affermava che nemmeno 
un passero quando cade al suolo passa inosservato al Padre nostro nei cieli..... Tutte le cose create hanno 
un’enorme importanza che va al di là del presente. Io non so cosa sia, so solo che c’è e che la vita, tutta la vita 
vale immensamente più di quanto noi possiamo anche lontanamente immaginare.....°597 


596 Montague Margaret Prescott, Tweny minutes of reality; an experience, E.P. Duton & company, 1917. 
597 Ibid, p. 5-15. 
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“Per quei brevissimi momenti io ho davvero amato il mio prossimo come me stessa anzi di più, perché ero quasi 
inconsapevole di me stessa mentre del mio prossimo, in qualunque forma esso fosse presente, dai rami spostati 
dal vento, ai piccoli passerotti, agli altri esseri umani, di tutti ero follemente innamorata.....598 

“Forse un giorno la rivedrò, forse un giorno il velo grigio dell’irrealtà cadrà di nuovo e io vedrò ancora ciò che è 
vero e reale. ?599 


Per fare un brevissimo riepilogo di quanto già detto, le caratteristiche comuni e più evidenti tra le 
conversioni e le NDE sono: 
- Percepire, vedere, entrare, salire o comunque passare ad un livello di realtà che si percepisce 
essere quello vero e molto più reale di questo. 
- Sentirsi diversi, ma allo stesso tempo se stessi. 
- Vedere unaluce particolare. 
- Provare grande gioia e pace. 
- Acquisire conoscenze nuove che diventano però immediatamente assolute. 
- Capire che c’è un ordine e un significato in tutto. 
- Sentirsi improvvisamente sommersi e travolti da un amore sconvolgente, assoluto, gratuito, 
pacificante, mai provato prima. 
- Cambiare radicalmente vita e scala di valori. 
- Tornare indietro sentendo di avere una missione specifica da portare a termine. 
- Avere l'assoluta certezza di avere incontrato Dio, o comunque un Qualcosa, o Qualcuno che 
rappresenta l’Assoluto da cui tutto è generato e a cui tutto ritorna. 


598 Ibid, p. 16. 
599 Ibid, p. 35. 
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6. Credere 


La Bibbia comincia con una creazione: 

Genesi 1: “In principio Dio creò il cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre 
ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: ‘Sia la luce!?. E la luce fu.” 

E finisce con un’altra: 

Apocalisse 21: “Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano 
scomparsi e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, 
da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.” 


Invece di concludersi ricomincia daccapo, fotse a dire che quando finisce questo capitolo ne inizia un 
altro. Ce l'hanno detto anche, a parole loro, tutti quelli che abbiamo incontrato fin qui. Ma se la 
stragrande maggioranza di loro afferma di non aver alcun dubbio sulla autenticità di ciò che ha vissuto e 
sul fatto che la vita continua, finché non vedremo con i nostri occhi, dovremo fare i conti con i dubbi. 


Anche Gesù aveva annunciato la propria resurrezione tante volte prima che accadesse e non si era 
limitato a farlo a parole: “Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò 
sopra un monte alto, in un luogo appartato, loto soli. Si trasfigurò davanti a loto e le sue vesti 
divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E 
apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù.” 

Eppure questo non aveva impedito a Pietro, tra i pochi privilegiati presenti all’evento, di dubitare di lui. 


A dire il vero lo stesso Paolo aveva assistito ad un evento particolare, prima della sua conversione, la 
morte di Stefano: “Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e 
Gesù che stava alla sua destra e disse: Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla 
destra di Dio.... Saulo era fra coloro che approvatono la sua uccisione.” °% 

E che fosse stato presente ce lo conferma lui stesso: “Quando si versava il sangue di Stefano, tuo 
testimone, anch’io ero presente e approvavo e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano.”?* 
Aveva udito le parole di Stefano e assistito alla sua estasi, ma l’unico effetto che aveva avuto su di lui 
era stato di rafforzarlo nel suo proposito di porte fine prima possibile alla diffusione della dottrina 
cristiana. C'è voluta la sua esperienza personale di Gesù per convincerlo del contrario. Come a dire, se 
mai non lo sapessimo già, che credere soltanto sulla base di quello che ci viene detto non è per niente 
facile. 


Carlo Maria Martini, cardinale di Milano, aptiva la Prizza Cattedra dei non credenti nel 1987 dicendo: 

“Io ritengo che ciascuno di noi abbia in sé un non credente e un credente, che si parlano dentro, si 
interrogano a vicenda, si fimandano continuamente interrogazioni pungenti e inquietanti l’uno all’altro. 
Il non credente che è in me inquieta il credente che è in me e viceversa.” 

La fede senza dubbi, probabilmente non c’è Pha nessuno. E forse non ci è neppure richiesto di averla. 
L’unica cosa che ci dobbiamo davvero sforzate di fare è di non cedere all’incredulità più cieca, quella 
che impedisce di vedere al di là del proprio naso e che chiude le potte a tutto e tutti, quella di cui parla 
la parabola di Lazzaro: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti 
saranno persuasi.”? °°° 


600 Genesi: 1, 1-3. 

601 Apocalisse: 21, 1-2. 

602 Marco: 9, 2-5. 

603 Atti: 7, 56-57;8,1. 

604 Atti: 22,20. 

605 Carlo Maria Martini, Le Cattedre dei non credenti, Bompiani, 2017. 
606 Luca: 16 -31. 
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C'è una frase del vangelo che per quanto famosa, non so fino a che punto la prendiamo davvero sul 
serio. Gesù sulla croce promette a uno dei due condannati insieme con lui: “In verità ti dico, oggi sarai 
con me nel paradiso.” 

Quanta voglia potesse avere Gesù, che sta morendo di quella morte così terribile, dopo aver vissuto 
fino in fondo la sconfitta, il tradimento e l'abbandono da parte anche dei suoi amici più cari, dopo aver 
chiesto che gli venisse risparmiato tutto quello che invece non gli era stato risparmiato, dopo tutte le 
umiliazioni, aver visto in faccia di sua madre il dolore che le procurava mentre saliva carico della croce 
sul Calvario, essere stato deriso, insultato e provocato .... che voglia potesse avere proprio allora, in 
mezzo a tutta quella sofferenza fisica e psichica, di fare promesse prive di fondamento, solo per il gusto 
di farle, proprio non ha senso. Il tempo della predicazione era finito, le folle che un tempo erano state 
rapite dal suo fascino, dai suoi miracoli e da quello che diceva, quella mattina si erano presentate solo 
per urlare a Pilato di crocifiggerlo. Sulla croce non ci poteva essere più la forza per ammaestrare e 
tantomeno qualcuno che avesse voglia di essere ammaestrato. Gesù in quel momento agli occhi del 
mondo è solo un condannato a morte e un impostore. Eppure la promessa Gesù la fa allora. È dalla 
croce che promette di portarci in Paradiso e non in un futuro da definite, ma da subito, da oggi, dal 
giorno della nostra morte. 


Che Paolo non dubiti che anche noi vivremo, proprio in forza del fatto che Gesù è risorto, lo dice con 
il suo stile impetuoso: “Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai motti, come possono dire alcuni 
tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è 
risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra 
fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio.”* Paolo non ha nemmeno dubbi di cosa voglia dire 
resuscitare, sempre nello stesso capitolo continua dicendo: 


“Ma qualcuno dirà: ‘Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?” Stolto! Ciò che tu semini non prende 
vita, se prima non muore; e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano pet 
esempio o di altro genere... Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro 
quello dei corpi terrestri... si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, si 
semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale...Il primo uomo 
tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo...E come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di 
terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste...tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, 
al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo 
trasformati.”’699 


Paolo è decisamente uno che ci mette poco a perdere la pazienza e a dare dello stolto ai suoi ascoltatori, 
o forse aveva ricevuto troppe richieste di chiarimenti pet qualcosa che per lui fin troppo era chiaro. 
Tutti dunque saremo trasformati, in “un batter d’occhio”, ma in cosa? In qualcosa di diverso, ma che ha 
comunque una continuità con quello che siamo adesso. L'esempio del seme e di ciò che nasce dal seme, 
analogia usata anche da Gesù nel Vangelo è chiara. Semplicemente guardando un seme, difficile 
immaginare la bellezza della pianta che ne verrà fuori. 

L’abbiamo già detto, ma mi sembra importante ripeterlo: la potenza del Vangelo, come pure di tutte le 
testimonianze dei mistici, dei veggenti, di coloro che hanno vissuto una NDE, di chi ha avuto una 
visione sul letto di morte, o una conversione sta anche nell’ignoranza dichiarata. Nel non dire di più di 
quello che si sa, nel non infiorettare, nel non voler spiegare a tutti i costi. Se uno dice che le vesti che ha 
visto sono splendenti, bianchissime, come nessuno sulla terra potrebbe renderle, usa cioè la metafora 
del “lavandaio più bravo del mondo” disarmante per la sua semplicità, è perché non riesce fare di 
meglio. Di fronte al mistero, a ciò che suona incredibile, difficile da comprendere e da razionalizzare, 
talvolta l’unica cosa da fare è lasciarsi sorprendere, diventare anche noi quel “ragazzo stupefatto” di cui 
parlava Frossard, senza pretendere di capite subito tutto. 


907 Luca, 23:43. 
698 I Corinzi, 15: 12-14. 
69° I Corinzi, 15: 35-52. 
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Parte Quarta: Quando chi racconta non ha fatto ritorno 


“Un nobile chiese al Maestro Hakuin, ‘Cosa succede all'uomo illuminato alla morte?” Perché me lo chiedi Disse Hakuin. Perché sei un 


UBI 


maestro Len’. Sì, ma non sono mica morto”. 


5) 


“Una volta eliminato l'impossibile ciò che rimane, per quanto improbabile, dev'essere la verità.’ 
dal film: Sherlock Holmes 


In questo studio che si propone di mettere a confronto e trovare eventuali concordanze tra le 
testimonianze raccolte da chi ha vissuto esperienze che vanno oltre questa realtà, c'è ancora un aspetto 
da considerare con la stessa assenza di pregiudizio che ha caratterizzato il cammino fatto finora. 

Esiste un patrimonio letterario enorme di storie di persone morte e che non hanno più fatto ritorno, 
trasmesse attraverso i cosiddetti “medium”. La parola di per sé non suona benissimo, perché la 
colleghiamo all’idea di ciarlatano, che specula sulla pelle e sul dolore degli altri. Ma chi sono i medium? 
Sono persone che dichiarano di avere la capacità di ricevere comunicazioni dai defunti e anche questa 
facoltà è stata segnalata praticamente in ogni cultura di ogni epoca, almeno quelle di cui si hanno 
testimonianze. 


Per verificare se questa capacità esiste davvero, o è solo frutto di fantasia, o peggio ancora di inganno, a 
partite dalla fine degli anni ‘90 presso l’Università dell’Arizona il Dr. Gary Schwartz, professore di 
psicologia, neurologia e psichiatria ha condotto un’indagine sulla medianità, coinvolgendo cinque tra i 
medium più famosi d’America. Il risultato della ricerca che è andata avanti pet diversi anni è stato poi in 
parte riassunto nel libro: The Afterlife Experiments ®!° e in un documentario trasmesso dal canale televisivo 
americano HBO. 

Tra i possibili trucchi che i falsi medium usano pet dare informazioni c’è il parlare per stereotipi, ossia 
dite cose che potrebbero andare bene un po’ per tutti, del tipo: “Tua madre mi dice che ti vuole tanto 
bene’. Oppure fare domande e dalle risposte ricevute andare avanti in una direzione o nell’altra; basarsi 
sulle espressioni del volto; o ai giorni nostri procurarsi notizie sui social network. Insomma vendere un 
inganno confezionato in qualche modo. Per ovviare a tutto ciò durante gli esperimenti condotti presso 
l’Università dell'Arizona fecero dovuta attenzione a che i medium non conoscessero, o potessero avere 
notizie preventive sui casi loro sottoposti. Inoltre per evitare che potessero leggere e avvalersi delle 
espressioni facciali durante la seduta, il medium era posizionato dietro uno schermo opaco. Infine per i 
primi dieci minuti il medium non poteva fare nessuna domanda, ma anche quando era autorizzato a 
farle, le uniche risposte consentite erano sì e no. 


Secondo quanto riportato dal dr. Schwartz, ciascuno dei cinque medium ha fornito notizie accurate e 
dettagliate: nome, causa di morte, descrizione della personalità e dettagli specifici che non potevano 
essere conosciuti se non da qualcuno della famiglia. In media il 77% delle risposte date durante il 
periodo in cui le domande non erano consentite e 183% delle dichiarazioni fatte dai medium quando 
invece potevano chiedere, erano state giudicate corrette.”!! 

Dimostra qualcosa? A seconda di come la vogliamo vedere sì e no. Certo non può essere né la prova 
che toglie tutti i dubbi sulla vita oltre la morte, né tantomeno dare assoluta credibilità a chi dice di 
dialogare con i defunti. Per quanto seri, potrebbero semplicemente avere capacità telepatiche e 
comunque anche questo apritebbe un lungo discorso sulle stesse, oppure essere semplicemente persone 
estremamente fortunate che buttano lì un po? di cose e le azzeccano in quantità molto superiore alla 
media. Di fatto ai medium ricorre anche la polizia in casi particolarmente complicati. 


D'altro canto a noi non interessa tanto stabilite l'attendibilità di chi si presta a fare da tramite, quanto le 
cose che riferiscono pet capire se e in cosa sono simili a quelle raccolte finora. E pet far sì che la cosa 


610 Schwartz Gary, The Afterlife Experiments Atria Books, 2002, Scribd. 
6!! Vedi anche: Assante Julia, cit., p.99. 
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possa essere più autentica possibile, andremo a vedere solamente chi di questo argomento si è occupato 
molto prima dell’avvento dell’era delle NDE e quindi in alcun modo influenzabile da quello che 
attraverso di esse, oggi è diventato patrimonio dell’opinione pubblica. Stesso discorso vale all’inverso, 
difficile cioè che chi oggi narra la propria NDE possa aver attinto ad un patrimonio letterario 
decisamente in disuso e non facilissimo da reperire. Ci sono parecchi autori del passato, di assoluto 
rispetto che si sono dedicati a questo argomento, io ho scelto Ernesto Bozzano, già citato in questo 
studio. 

Ernesto Bozzano, nacque a Genova il 9 gennaio 1862 e lì mori il 24 giugno 1943. Dedicò tutta la sua 
vita allo studio e indagò ogni ramo di quella forma di conoscenza che al tempo veniva messa sotto la 
cappa della parapsicologia, pubblicando una cinquantina di monografie. Collaborò con moltissime 
riviste soprattutto estere. Da La Crisi De/la Morte ©! deduco il materiale qui riportato. Lo stile di scrittura 
può suonare un po’ datato, ma sempre comprensibile: 


“Com’ebbi già ripetute volte a dichiarare, da qualche anno io mi dedico all’indagine delle principali raccolte di 
rivelazioni trascendentali applicando alle medesime i processi scientifici dell’analisi comparata e della convergenza 
delle prove, ottenendone risultati tanto inattesi quanto importanti. Infatti dalle indagini intraprese emerge la 
prova che le copiosissime informazioni conseguite medianicamente intorno all’ambiente e all’esistenza spirituale, 
concordano mirabilmente tra di loro per ciò che si riferisce ai ragguagli d’ordine generale..... Ciò premesso, 
ritengo necessario insistere sul fatto che se io persevero ad occuparmi di un tema condannato all’ostracismo dalla 
scienza, ciò è dovuto alla circostanza che in grazia delle mie laboriose ricerche, ho acquisito la certezza che in un 
non lontano avvenire la sezione metapsichica delle rivelazioni trascendentali assurgerà ad un grande valore 
scientifico.’’613 


Non so se ne fosse davvero convinto, o si trattasse di una speranza, sta di fatto che da un qualche 
decennio le “rivelazioni trascendentali”, tta cui rientrano le NDE, sono davvero sotto la lente di 
osservazione della scienza. 


“Comunque, l’alba di un tal giorno non è spuntata ancora; il che non impedisce a un indagatore isolato di 
precorrere i tempi, in modo da formarsi, sulla base dei fatti una precisa opinione in argomento; nel qual caso e 
per il vantaggio di tutti, questi è tenuto in coscienza ad avere il coraggio della propria opinione anche se i tempi 
immaturi lo espongono a critiche più 0 meno severe. Orbene io mi sento questo coraggio... Rammento che dal 
punto di vista filosofico, venne osservato come tutto concorra a far presumere che, in ultima analisi, la vera 
prova della sopravvivenza dipenderà dallo studio e dalla comparazione di queste narrazioni di esploratori 


sz LITCSAGIA 
spirituali” 


È quello che hanno fatto i tanti ricercatori che si sono dedicati in questi anni allo studio delle NDE e 
delle DBV e che ho cercato di fare anche io. Continua Bozzano: 


“Anche il prof. James H. Hyslop, professore di etica e logica della Columbia University, a proposito della 
pubblicazione di due raccolte del genere, osserva: ‘Esiste il modo di controllare le affermazioni intorno 
all’esistenza spirituale e tale mezzo consiste nello sperimentare con un numero adeguato di medium, pet 
compararne i risultati, senza intercomunicazione tra i medesimi. È chiaro che in tali circostanze, una 
concordanza di ragguagli fondamentali, ripetutasi con un centinaio di soggetti diversi, andrebbe assai lontano in 
favore della dimostrazione dell’esistenza reale di un mondo spirituale analogo a quello rivelato.’ ..... Osservo che 
il metodo d’indagine proposto dal professore Hyslop s’identifica con quello da me adottato.”’615 


Nell’impossibilità di condurre lui stesso un’indagine di prima mano aggiunge: 


“Risultava pertanto più pratico il profittare dell’immenso materiale accumulatosi in questi ultimi anni al riguardo 
di rivelazioni trascendentali, pet intraprendere una severa selezione del medesimo, classificarlo, analizzarlo, 
compararlo, avendo cura di assumere informazioni circa le cognizioni particolari di ogni singolo medium in 


61? Bozzano Enrico, La Crisi Della Morte, Giuseppe Rocco Editore, 1930, Prima edizione digitale 2015 a cura di Anna Ruggieri, Edizione del Kindle. 
613 Ibid, pos. 8-16. 
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ordine alle dottrine spiritiche. Ora è questo il compito che mi ero proposto con le mie laboriose indagini, alle 
quali già dedicai parecchi anni di lavoro. Sennonché avendo osservato che la mole del materiale raccolto e in 
parte commentato, assumeva proporzioni tali da impedirne la pubblicazione per le stampe, ritenni consigliabile di 
limitarmi a un saggio delle risultanze conseguite, esponendo un numero adeguato di messaggi trascendentali 
riguardanti le impressioni provate al momento del loro ingresso nel mondo spirituale dalle personalità dei 
defunti.”?616 


Ecco perché utilizzo il lavoro di Ernesto Bozzano. Le testimonianze da lui raccolte, proptio in quanto 
riguardano il momento esatto della morte, ben si addicono ad essere messe a confronto con le odierne 
NDE e le somiglianze che emergono tra chi ha avuto un’esperienza di premotte e chi dalla motte non è 
più tornato indietro sono davvero tante. Ritornano tutti gli elementi tipici della scala Greyson: il capite 
di essere motti, il vedersi dal di fuori e far fatica a riconoscersi, allo stesso tempo sentirsi se stessi, più 
vivi di prima con le proprie capacità intellettive e sensoriali migliorate. E poi l’incontro con persone 
care defunte, il comunicare per via telepatica, ritrovarsi in un ambiente familiare, ma molto più bello, 
sentirsi finalmente a casa, ascoltare una musica...Se non fosse che i racconti di Bozzano essendo di 
molto precedenti l’era delle NDE non possono aver preso spunto da loto e gli stessi che hanno 
raccontato la propria NDE difficilmente possono aver letto testi del genere, pottemmo pensare che 
uno abbia copiato l’altro. Tra l’altro da notare che quelli che Bozzano, chiama i “fenomeni di 
bilocazione”, ossia il vedersi da fuori del proprio corpo e che a proposito delle NDE è talvolta spiegato 
come una ricostruzione immaginifica del cervello che mette insieme memorie pregresse, unite a stimoli 
variamente recepiti, qui viene detto non da chi è poi sopravvissuto alla morte, ma da chi è morto. 


“Ricavo questo episodio da un libro che s’intitola: Letters and Tracts on Spiritualism in cui si contengono gli articoli 
e le monografie pubblicate dal venerando giudice Edmonds nel ventennio che va dal 1854 al 1874. Come tutti 
sanno, il giudice Edmonds era un notevolissimo medium psicografico, veggente e parlante. Dopo alcuni mesi 
dalla morte di un suo caro collega, il giudice Peckam, perito in un naufragio, avvenne al giudice Edmonds di 
dettare psicograficamente un lungo messaggio in cui l’amico defunto narrava le vicende della sua morte. Dal 
messaggio in questione stralcio i brani seguenti: 

‘Qualora avessi potuto scegliere il modo con cui disincarnarmi, non avrei certo adottato quello a me imposto dal 
destino. Nondimeno, ora non ho più nulla in contrario, data la natura meravigliosa della nuova esistenza 
schiusasi tanto improvvisamente a me dinanzi. All’istante della morte, io rividi come in un panorama le vicende 
della mia intera esistenza. Ogni scena, ogni azione compiuta, passarono dinanzi al mio sguardo come se fossero 
impresse nella mia mente in formule luminose. Non un solo amico mio, dalla prima infanzia alla morte, mancò 
all’appello. Al momento in cui sprofondavo in mare stringendo fra le braccia mia moglie, mi apparvero mia 
madre e mio padre e fu la madre mia ad estrarmi dalle acque, dando prova di un’energia di cui ora soltanto 
comprendo la natura. Non ricordo di avere sofferto. Quando m’inabissai nel gorgo delle onde non provai 
sensazioni di paura, e neanche di freddo o di soffocazione. Non ricordo di avere udito frangersi i marosi sulle 
nostre teste. Io mi separai dal corpo quasi senza avvedermene, e con mia moglie sempre stretta fra le braccia, 
tenni dietro a mia madre venuta ad accoglierci e guidarci....Il primo sentimento penoso mi colse quando rivolsi il 
pensiero all’amato fratello; ma mia madre percepì quel pensiero, e subito osservò: ‘Anche tuo fratello sarà presto 
dei nostri’. Da quel momento ogni sentimento penoso si dissipò dalla mia mente. Rivolsi lo sguardo alla scena 
drammatica in cui ero passato anch'io, e ciò per un senso di sollecitudine verso i miei compagni di sventura: ma 
subito mi avvidi che a loro volta essi venivano salvati dalle acque allo stesso modo in cui ero stato salvato io. 
Ogni cosa a me intorno appariva così reale, che se non fosse stata la presenza di tante persone ch'io sapevo 
defunte, mi sarei creduto nel corpo, e mi sarei prestato ad estrarre materialmente i naufraghi dalle acque. Volli 
informarti di tutto questo affinché tu possa inviare una parola di conforto a coloro che immaginano che i loro 
cari periti con me, abbiano sofferto agonie terribili al momento di affogare... Non vi sono parole per descrivere la 
felicità da me provata quando vidi venitmi incontro, ora l’una ora l’altra delle persone da me più amate in terra, le 
quali accorrevano tutte a darmi il benvenuto nelle Sfere degli immortali.”?617 


Se ricordate quello che scriveva Albert Heim riguardo alla “quasi morte” per caduta o annegamento, 
vedete le somiglianze. Il prossimo racconto potrebbe essere quello di una perfetta NDE: 


616 Ibid, pos. 64-72. 
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“Ricavo il messaggio seguente da un aureo volumetto di rivelazioni trascendentali: Heaven Revised del 1889......T'ale 
personalità, conosciuta intimamente dalla medium durante l’esistenza terrena, era stata una distinta e coltissima 
gentildonna, libera pensatrice... Essa così scrive di sé..... 

‘Pareva che l’ambiente terreno si ritirasse attorno a me e mi sentivo come galleggiare fuori del corpo, in un 
mezzo di esistenza ignoto. Nulla intervenne di quanto mi attendevo di dover provare durante la crisi della morte. 
Così, ad esempio, avevo letto descrizioni intorno a una sorta di ‘epilogo della morte’ che si genererebbe nella 
mentalità dei moribondi e in conseguenza del quale passerebbero dinanzi alla visione soggettiva dei medesimi 
tutte le vicende della loro vita. Nulla vi fu per me di tutto questo: io non mi sentivo attratta né dal passato, né dal 
futuro. Un pensiero solo, un sentimento solo dominava la mia coscienza: quello dei miei cari che abbandonavo. 
Eppure io non avevo mai considerata me stessa come una donna eccessivamente tenera, ed avevo allenata la mia 
ragione a disciplinare tutti gli impulsi e tutte le emozioni; al qual proposito ritengo che tale disciplina abbia 
influito molto favorevolmente sull’efficace rendimento della mia attività nella vita. Nonostante ciò in quell’ora 
suprema, l’amore mi apparve come la somma e la sostanza di tutto ciò che di pregevole esiste nella vita...Quel 
mio stato di attenzione vigilante sull’approssimarsi della morte, finì per esautirmi, e a poco a poco m’invase una 
dolce sonnolenza; tanto dolce, tanto riposante....Mi risvegliai e quel risveglio mi parve anche più dolce del 
periodo che precedette il sonno. Non mi curavo di aprire gli occhi, e giacevo beandomi deliziosamente in quel 
senso di pace e di serenità. Com°era dolce! Com°era perfetto quel senso di pace! Oh potesse durare in eterno! 
Comunque, io mi sentivo bene; segno che dopo tutto non ero prossima a morire. Avrei dovuto, forse, 
sottomettermi ancora all’antico servaggio, e conoscere ancora il tedio e l’irrequietudine della vita. 

D’un tratto, mi avvenne di udire il suono di alcune voci che conversavano nella camera attigua con tonalità 
abbassata. Sebbene io le udissi chiaramente attraverso la porta aperta, non pervenivo ad afferrare il senso dei loro 
discorsi. Ma, risvegliandomi maggiormente, artivai ad afferrare una sentenza che fissò la mia attenzione, pet 
quanto io non vi attribuissi importanza. La frase era questa: ‘Non dubito ch’essa lo facesse a fin di bene; ma, del 
resto, era così eccentrica!?. L’altra rispose: ‘Sì, molto eccentrica, ed anche ostinata nelle sue ubbie?. E la prima così 
riprese: “Essa ebbe un’esistenza molto provata dalla sventura, ma bisogna pur convenire che la causa dei suoi 
mali fu quasi sempre se stessa. Ed è quasi sempre così’. ‘Sì, è proprio vero. Per esempio, io ben so...’ 

E qui seguì la descrizione grottescamente travisata di taluni incidenti della mia vita. Ero stupita: parlavano di me 
e ne parlavano facendo uso del verbo all’imperfetto: ‘Essa era...’ Che cosa intendevano dite? Mi credevano 
morta? Pensai ch’esse avrebbero potuto suppotre ch'io fingessi di essere morta col proposito di udire i loro 
discorsi confidenziali sul conto mio; e perciò mi affrettai a chiamare una delle amiche onde assicurarla ch'io 
vivevo e mi sentivo assai migliorata... Ma esse non fecero alcun caso alla mia chiamata e continuarono la loro 
conversazione senza intertompersi. Chiamai nuovamente con voce sonora, ma neanche questa volta se ne 
curarono. Io mi sentivo così bene di corpo e di mente, che mi decisi a interrompere i loto imprudenti discorsi 
presentandomi ad esse nell’altra camera... Ma... che cosa mi avveniva? Rimasi un istante allibita dal terrore, o da 
un alcunché di simile. 

Che cos'era quel fantoccio che qualcuno aveva deposto nel mio letto, dove pure avrei dovuto trovarmi io 
gravissimamente inferma, e che lì giaceva rigido al mio posto, livido in volto e in tutto simulante un cadavere sul 
letto di morte? Lo scorgevo di profilo: aveva le braccia incrociate sul petto, le gambe rigidamente distese, con le 
punte dei piedi rivolte in alto. Su di esso era disteso un bianco lenzuolo; ma, caso strano! Io lo scorgevo 
ugualmente sotto il bianco lenzuolo e ravvisavo in quel fantoccio le mie sembianze! Mio Dio! 

Ero dunque morta davvero? Fui colta da una enorme emozione, che parve scuotermi dai recessi più profondi 
dell’anima. Allora soltanto, non già prima, tutto il mio passato emerse improvviso ed invase come una grande 
ondata la mia coscienza; mentre tutto ciò che mi avevano insegnato, tutto ciò che avevo temuto, tutto ciò che 
avevo sperato intorno al grande transito della morte e all’esistenza spirituale, mi si affacciò alla mente con 
chiarezza indescrivibile. Fu quello un solenne e pauroso momento; ma il senso di terrore passò fugacissimo, e 
rimase la solennità grandiosa dell’evento...... 

Comunque, proprio come avviene nel mondo dei viventi, in cui il sublime rasenta qualche volta il ridicolo, e ciò 
in maniera tanto immediata da bastare un altro passo avanti per cascare dal solenne nel faceto, dal dolore nella 
gioia, dalla disperazione nella speranza, così avvenne per la mia prima esperienza in ambiente spirituale. 

Infatti non potendo arrestare le lingue di quelle donne pettegole e maldicenti, io dovetti rassegnarmi ad ascoltare 
il male che dicevano di me. E così per la prima volta ebbi a contemplare me stessa nella luce in cui mi vedevano 
gli altri. Ebbene, la lezione fu per me istruttiva, per quanto avessi varcata una frontiera che toglieva qualunque 
importanza alle vicende mondane. Tali discorsi maldicenti furono per me comparabili a uno specchio convesso 
posto dinanzi alla mia visione spirituale, in cui i difetti del mio carattere venivano esagerati e contorti in modo 
grottesco dalla convessità dello specchio che li rifletteva; e così avvenne che la mia prima lezione spirituale mi fu 
impartita dalle amiche viventi. Quando ebbero soddisfatto i loro istinti pettegoli, le due donne si alzarono per 
venire a contemplare un’ultima volta le sembianze dell’amica defunta, il cui carattere esse avevano anatomizzato 
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con tanta spietata crudezza. Eravamo in tre a contemplare quel cadavere, pet quanto una tra di loro fosse 
invisibile alle altre. E siccome le altre non avevano consapevolezza della mia presenza, io me ne disinteressai, 
assorbendomi nella contemplazione di quella salma inanimata che una volta era stata mia. Guardavo le pallide 
sembianze stravolte dalle sofferenze, e con la mia mano invisibile cercavo di allontanare dalla fronte i capelli 
incanutiti che la invadevano, mentre una pietà ineffabile mi opprimeva l’anima pensando alla sorte di quel 
vecchio corpo, dal quale mi sentivo per sempre separata. 

Ero dunque morta? Strana sensazione invero quella di sapersi morti e di sentirsi esuberanti di vita! Com'è 
frainteso dai viventi il significato di tale parola! Essere morti significa animarsi di una vitalità diversa e 
straordinaria, di cui l'umanità non può formarsi idea. Probabilmente la mia morte era avvenuta da 
ventiquattr'ore: ero caduta in sonno nel mondo dei viventi, e mi ero risvegliata in ambiente spirituale. Strano a 
dirsi. Solo in quel momento, per la prima volta, mi ricordai di trovarmi in ambiente spirituale. Fino a quel 
momento i miei pensieri e le mie emozioni si erano manifestati vincolati al mondo dei viventi. Ma dov'erano gli 
Spiriti di tanti miei cari che prima di me avevano varcato la frontiera della morte? Mi aspettavo di vederli 
accorrere a darmi il benvenuto sulla soglia della dimora celeste, per servirmi quindi da consiglieri e da guide. 
L’isolamento in cui mi trovavo non mi preoccupava, e tanto meno mi spaventava, ma provavo un senso di 
delusione e di disorientamento penoso. 

Comunque, tale stato d’animo ebbe la durata di un attimo, poiché non appena avevo formulato nella mente quei 
pensieri, vidi dissolversi e sparire la camera in cui mi trovavo e tutto ciò che in essa era contenuto, ritrovandomi, 
non so come, nel mezzo a una sorta di vasta campagna pianeggiante... La bellezza del paesaggio era 
indescrivibile. Anche il paesaggio terrestre è bello, ed io ne avevo sempre sentito intensamente la bellezza, ma 
quello celeste è di gran lunga più meraviglioso... Io camminavo, ma, così strana! I miei piedi non toccavano il 
suolo. Scivolavano su di esso, così come avviene nei sogni... Ma dov'erano i miei cari? Dov’erano tanti amici 
defunti che avevo amato in terra? Non ero consapevole di avere esternato a viva voce tali pensieri, ma come se 
qualcuno avesse udito e si fosse affrettato ad esaudirmi, io vidi a me dinanzi due giovani, la cui radiosa bellezza 
era superiore a tutto ciò che mente umana può immaginare... Molti anni prima io avevo deposto nella tomba, con 
lagrime di cordoglio disperato, due miei bimbi adorati; l’uno dopo l’altro. E molte volte piangendo sulle loro 
tombe, avevo proteso avanti le braccia come se sperassi di riprenderli alla morte che me li aveva rapiti. Oh! I miei 
bimbi! I miei bimbi! Quanto ansiosamente li avevo desiderati!... Quando io mi vidi dinanzi quei giovani radiosi, 
un istinto subitaneo ed infallibile mi avvertì che quelli erano i miei bimbi fatti adulti. Non esitai un istante a 
riconoscerli. Protesi avanti le braccia come avevo fatto tante volte in terra, e questa volta li strinsi realmente al 
mio seno”.’°6!8 


Anche in ciò che segue le somiglianze con le NDE sono molteplici, tra cui il trovarsi su un doppio 
piano di consapevolezza. Colui che racconta dice di aver visto da una parte la moglie, anch’essa 
defunta, dall’altra i figli di cui percepisce il dolore. Inoltre la piacevole sensazione di sentirsi finalmente 
a casa: 


“Questo caso lo ricavo da Light 1927... 

‘Desidero iniziare la mia narrazione dal giorno in cui esulai dal corpo nella mia camera in Blankville. Io ero 
consapevole del grande dolore che straziava l’anima dei miei figli e mi rattristavo di non essere in grado di 
rivolgere loro la parola. A un dato momento...fui colto da una strana sensazione, che per quanto nuova, era in 
certo modo analoga al senso che si prova quando ci si risveglia repentinamente dopo un sonno profondo. A tutta 
prima non mi resi conto della situazione in cui mi trovavo; ma gradatamente divenni consapevole dell’ambiente 
che mi circondava....e vidi me stesso giacere quieto ed immobile nel letto; circostanza che mi riempì di stupore, 
giacché ero ben lungi dall’immaginare di essere morto. Dopo qualche tempo, divenendo sempre più sveglio, mi 
accorsi che accanto a me stava mia moglie defunta, la quale mi sorrideva con espressione di raggiante felicità. 
Quel nostro incontro avveniva dopo una lunga separazione, e fu lei che mi partecipò che io ero morto, e che mi 
trovavo con lei in ambiente spirituale. Mi disse che da parecchi giorni vegliava al mio capezzale, in attesa di 
accogliere il mio spirito e di condurlo nella celeste dimora....Mi sentivo sempre più rinvigorito di una vitalità 
nuova, come se tutte le mie facoltà rientrassero in un periodo di grande attività, dopo il lungo torpore sofferto... 
Era un sentimento di beatitudine difficile a descrivere... Mi pareva di essere divenuto parte integrante 
dell'ambiente che mi circondava. Quindi mia moglie mi prese ambo le mani, e così uniti ci elevammo attraverso il 
soffitto, salendo in alto, sempre più in alto nello spazio; ma per quanto io mi fossi molto allontanato 
dall'ambiente terreno, continuavo ad essere consapevole di quanto avveniva a casa mia. Vedevo mia figlia 
straziata da un immenso dolore, e tale suo stato d’animo pareva interporsi come una fosca nube tra me e lei, e 
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s’insinuava nel mio essere provocando un sentimento penoso di totpore.... Appena giunsi in ambiente spirituale, 
provai subito il senso di trovarmi a casa mia. Erano venuti ad accogliermi parenti amici e conoscenti; e tutti 
facevano a gara per congratularsi con me che finalmente ero giunto in porto. Era pertanto naturale che mi 
trasfondessero il sentimento di trovarmi realmente a casa mia.”?0!° 


Chi vive una NDE in genere torna indietro senza più nessuna paura della morte e anzi con la 
convinzione che la morte altro non sia che un passaggio in uno stato di esistenza in cui si sono sentiti 
molto più vivi di prima. Abbiamo anche detto tante volte che non ci sono due NDE identiche e che 
ognuno vive la propria, che è comunque almeno in parte diversa da quella di chiunque altro. Lo stesso 
parrebbe dire la protagonista di ciò che segue. Notate inoltre alcune affermazioni, come il “sentirsi 
galleggiare”, vedere delle strane forme di luce, o il sentirsi bene, guarita, con la mente lucida: 


“Da Light del 1927. Si riferisce alle manifestazioni di Miss Felicia Scatcherd, dopo alcuni mesi dalla sua morte, 
avvenuta il giorno 12 marzo 1927..... 

‘Comincio da questa: che la morte non esiste: il significato della parola è una scempiaggine.... E qui, prima di 
procedere oltre, debbo informarti di una cosa di cui sono certa; ed è che nessun pellegrino dal mondo dei viventi 
arriva a questo mondo per la medesima porta. Noi tutti abbiamo una modalità personale di esperienza in 
proposito e l’ambiente che ci accoglie appare a ciascuno in modi notevolmente diversi. Ne deriva che ciò ch'io ti 
dirò, non risulterà perfettamente identico a nessun altro racconto del genere... Fu per me così facile il trapasso! 
Mi sentii stanca e sonnolenta; verso il mattino mi addormentai leggermente. Fu allora che vidi delle strane 
luminosità, dei curiosi filamenti luminosi. Quindi mi sentii come galleggiare nello spazio, e la mia mente divenne 
chiarissima. Dissi tra me: ‘Come mi sento bene! Già lo sapevo che sarei guarita’. La mia intelligenza era tornata 
così sveglia, che già mi proponevo di rimettermi a scrivere per informare gli amici che io mi sentivo come se 
avessi vent’anni... Era un senso di benessere stupefacente... Ma non tardai a realizzare che cosa significava quella 
improvvisa guarigione!... Riposai qualche tempo... ma non si trattava di sonno: era una sorta di torpore delizioso. 
E allora una folla di antichi e felici ricordi m’invasero la mente; ricordi di tempi trascorsi con te e con molti altri; 
il tutto si svolgeva con tranquilla serenità. Quindi vennero a me varie persone tra le più care che avessi e tra 
queste c’era la più cara fra tutte: mia madre! Ma com'era cambiata! La rividi quale era da giovane... Vorrei che ti 
persuadessi che la vita terrena è la parte più desolata della nostra esistenza. Essa in realtà non è vita...Nondimeno, 
a creare l’intima natura del nostro ‘corpo’ concorrono i pensieri e le opere compiute durante l’esistenza terrena. 
Tutto sommato, tu vedresti ora una Miss Felicia assai più giovane, e ritengo, assai più attraente. Comunque, io 
sarei sempre la stessa per te mia carissima amica’.?620 


Infine un accenno alla musica, uno degli elementi che ritorna frequentemente nelle NDE: 


“Tolgo l'episodio seguente da un libro che s'intitola: Messages from the Unseen”del 1913... 

‘Desidero parlarvi ancora della musica meravigliosa che mi accolse al momento del mio ingresso nel mondo 
spirituale, esperienza che non ha confronti nei miei ricordi terreni. Non ero io sola ad ascoltarla, poiché la 
maggior parte degli spiriti convenuti ad accogliermi l’ascoltavano e se ne deliziavano come me. Era un 
avvicendarsi glorioso di accordi musicali che parevano provenire da uno strumento centrale, da un organo 
gigantesco e si espandevano e vibravano per lo spazio a ondate di armonie celestiali che parevano elevarsi, fino a 
ricongiungersi in Dio. Quella sinfonia era così potente, così grandiosa, così penetrante, che pareva dovesse 
ascoltarla l’universo intero. Eppure, mentre ascoltavo, avevo l'impressione che quegli accordi si estrinsecassero 
per me sola, e mi giungessero come una voce che parlasse all'anima mia, rivelando a me stessa l’intima natura e i 
meravigliosi segreti dell’essere mio; come pure ammaestrandomi sul fatto che nel mondo spirituale la musica è il 
veicolo rivelatore delle grandi verità cosmiche... Se voi mi chiedeste dov’era lo strumento musicale, di dove 
proveniva quella musica, io non saprei che cosa rispondere. Proruppe all'improvviso, non domandata. Io 
conosco soltanto ch’essa rappresentò per me il primo passo verso l'iniziazione alle meraviglie della Sfera 
spirituale...la morte non è che il passaggio da una camera all’altra della nostra dimora. O meglio, è come se si 
uscisse dalla cella tenebrosa di una prigione, per entrare in ambiente di luce e di bellezza”.”?62! 


Conclusione 


619 Ibid, pos. 1519-1550. 
620 Ibid, pos. 1965-2015. 
621 Ibid, pos. 2673-2722. 
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“Chuang Tzu sognò di essere una farfalla. 

Che gioia, fluttuare nella brezza, senza pensare a chi fosse. 

Quando Chuang Tzu si svegliò, si ritrovò confuso. 

Sono un uomo che ha sognato di essere una farfalla? 

O sono una farfalla, che ha sognato di essere un uomo? 

Forse tutta la mia vita è stata solo un momento nel sogno della farfalla” 


Poema di un saggio cinese vissuto nel 300 a.C.922 


Come concludere questo libro che ha avuto l’ardire di affrontare un tema così pretenzioso come la vita 
oltre la morte? Da quello che abbiamo appena letto verrebbe da dare ragione al dr Parnia, quando 
all’inizio diceva che sarebbe il caso di cambiare il nome da wear death experiences, cioè esperienze di quasi 
morte, in actual death experiences, ossia esperienze di vera morte. 

Chi ci ha raccontato la sua storia, dai tanti che hanno avuto una NDE, ai mistici, ai veggenti, di certo 
non è un matto dichiarato, né presunto tale. Se le loro visioni, o apparizioni sono frutto di un qualche 
meccanismo cerebrale, questo non fa parte di quelli che al momento conosciamo, petché tra i sogni, le 
allucinazioni e le esperienze trascendentali, se ci sono delle somiglianze, sono superiori le differenze. A 
partite dal livello di coscienza provato. Infatti se la veglia è percepita da noi tutti come uno stato di 
coscienza superiore al sogno, quello provato durante una NDE, o un’espetienza mistica è detto 
infinitamente migliore di quando siamo vivi e vegeti. Quindi deve essere qualcos’altro. E se invece si 
tratta di una nuova vita e di una nuova realtà, è comunque qualcos'altro rispetto a questa, se pure in 
continuità. 


Una storiella racconta di un famoso ateo e di un rabbino che si misero d’accotdo pet fare un dibattito 
pubblico in cui ciascuno dei due avrebbe esposto le proprie convinzioni. L’ateo si presentò puntuale 
all'appuntamento, ma il rabbino tardava. Dopo un po’, temendo che il pubblico si scocciasse, l’ateo 
decise di andare a vedere, perché il rabbino si facesse aspettare. Bussò alla porta della sua stanza, ma 
nessuno rispose, allora girò la maniglia ed entrò. Vide il rabbino assorto nei suoi pensieri che 
camminava su e giù, lo chiamò, ma lui non rispose. Sembrava non sentirlo e nemmeno accorgersi della 
sua presenza. L’ateo lo chiamò più forte di prima, ma nulla, il rabbino continuava ad andare avanti e 
indietro con la testa bassa, rimuginando tra sé e sé. Alla fine si fermò, alzo la testa e guardando un 
punto non ben definito davanti disse: “E se fosse vero?”. L’ateo richiuse la porta e se n’andò. 


Anche io vi lascio con questa domanda: E se fosse vero? Se fosse vero che la vita non è tutta qui? Se 
fosse vero che andremo oltre quella soglia che noi chiamiamo morte? Se fosse vero che io porterò 
dietro me stesso e che quello che ho fatto di me in questa vita conta eccome? Se fosse vero che come 
diceva san Giovanni della Croce: “Alla fine della vita saremo tutti giudicati dall'amore?” °° 


Siamo solo all’inizio e di NDE si parlerà ancora a lungo. Il materiale di studio e di lettura cresce ogni 
giorno, ce n’è davvero tanto e un po’ per tutti i gusti. L'unico consiglio che mi sento di darvi non è 
nemmeno mio, ma di qualcuno molto più saggio di me, San Paolo, quando ai Tessalonicesi diceva: 
“Vagliate ogni cosa, tenete ciò che è buono.” °° 
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